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f  architettura  è  -  f  Arte  di  fabbricare  : 
e  prende  denominazioni  differenti  secondo  le 
diversità  de' suoi  oggetti.  Si  chiama  Archi- 
tettura Civile,  se  il  suo  oggetto  si  raggi- 
ra intorno  alla  costruzione  delle  fabbriche 
destinate  al  comodo  ,  ed  ai  varj  usi  degli 
uomini  raccolti  in  Civil  Società.  Se  lo  sco- 
po è  di  fabbricare  nelf  acqua ,  e  di  render- 
ne per  mezzo  di  macchine  f  uso  più  facile , 
dicesi  allora  Architettura  Idraulica  .  Quan- 
do il  suo  oggetto  è  la  costruzione  di  vascel- 
li, e  di  altre  macchine  galleggianti,  si  chia- 
ma Architettura  Navale.  Finalmente  vien 
detta  Architettura  Militare  ,  se  s'impie- 
ga a  fortificare  i  luoghi  ,  per  difenderli  con 
solide  costruzioni  dagf  insulti  dei  nemici ,  e 
dagli  sforzi   degli  strumenti  marziali. 
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Ex  ben  evidente ,  che  ì"  Architettura  pre- 
sa in  tutta  questa  sua  estensione  è  l' Arte 
più  interessante  per  la  conservazione  ,  per 
la  comodità ,  per  le  delizie  ,  e  per  la  gran- 
dezza del  genere  umano. 

I  principali  vantaggi  della  società  inco- 
mincian  dalle  Case  .  Dove  gli  uomini  vivon 
nei  boschi  entro  caverne ,  sotto  capanne ,  o 
sotto  tende,  esposti  perciò  ad  ogni  intempe- 
rie 5  ed  a  qualunque  disagio ,  sono  indolen- 
ti, stupidi,  abbietti,  e  tutte  le  loro  mire  son 
limitate  ai  loro  bisogni  più  semplici .  Ma 
dove  sieno  provvisti  di  quelle  comode  abita- 
zioni, che  si  chiaman  Case,  nelle  quali  pos- 
sono respirare  un'aria  temperata  negli  ardo- 
ri dell'està,  e  nelle  rigidezze  dell'inverno, 
dormir  con  quiete ^  e  con  sicurezza,  studiar 
senza  molestia ,  e  goder  le  dolcezze  d'  ogni 
social  gradimento  :  ivi  gli  uomini  divengono 
attivi ,  inventori  ,  intraprendenti  .  Fiorisce 
quindi  fra  loro  F  Agricoltura  in  '  compagnia 
delle  Arti,   e  regna  l'abbondanza  di  tutte  le 

cose  necessarie,  e  convenienti  alla  vita. 

L'in- 
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L^  invenzione   facilita  il  lavoro ,    e  quello 
che   difficilmente    si   conseguisce    colla    mera 
forza,  si  ottiene  facilmente,   e  in  copia  col- 
le invenzioni  ingegnose  .   Cosi  soddisfansi  co- 
stantemente i  domestici  bisogni ,  e  si  sommi- 
nistra il  superfluo   agli  esteri»     Allora  f  Ar- 
chitettura apre,  e  prepara   la  strada  al  com- 
mercio; fabbrica  navi  con  porti,   e   con   mo- 
li,  per  ricovrarle   con  sicurezza;  forma  stra- 
de,   e  argini  ne' marassi,   e  nei  siti  più  disa- 
strosi, spiana,  trafora  montagne,  colma  vallo- 
ni,  getta  ponti  su   i  profondi,    e   rapidi  fiu- 
mi,  taglia  canali,  devia   torrenti,   costruisce 
ritegni,  disecca  paludi,  e  laghi:   sormonta  in 
somma  ogni  ostacolo  opposto  dalla   natura  al 
progresso   del  traffico,   facilitando  con  questi 
mezzi  il  trasporto  delle    merci,    e  il   passag- 
gio de' viandanti  da  un  paese  all'altro. 

Il  commercio  porta  ricchezze  ,  e  le  ric- 
chezze producon  lusso  .  Ecco  il  fonte  don- 
de sgorga  queir  orgoglioso  piacere  ,  da  cui 
derivano  tanti  raffinamenti,  i  quali  in  gran 
parte  non  possono    effettuarsi    senza    f  ajuto    ) 
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delf  Architettura  .  I  Tempj ,  i  Palazzi ,  i 
Mausolei ,  gli  Archi  trionfali  ,  le  Piazze  ,  i 
Teatri ,  le  Fontane ,  i  Giardini ,  e  tanti  al- 
tri consimili  strumenti  di  piacere  sono  i  più 
stabili  monumenti ,  che  richiamano  F  univer- 
sale attenzione  ,  e  trasportano  alla  più  re- 
mota posterità  la  grandezza ,  la  potenza  ,  la 
dignità  ,  le  virtù  ,  i  pregi  di  chi  gli  ha  e- 
retti  . 

L' Architettura  mantiene  gì'  indigenti  col 
convertire  i  più  vili  materiali  nelle  più  dure- 
voli produzioni  della  industria  umana,  abbel- 
lendo la  faccia  de' paesi,  e  moltiplicando  gli 
agi  della  vita.  Dov'ella  fiorisce,  vi  concor- 
rono indispensabilmente  de'  forastieri  ;  e  da 
questo  concorso  provengono  numerose  mani- 
fatture ,  e  molti  rami  lucrativi  di  commer- 
cio, in  cui  si  occupano,  e  si  alimentano  mi- 
lioni di  persone.  Le  mine  di  Roma  Antica 
sono  ancora  il  sostegno  più  bello  di  Roma 
Moderna . 

Quanto  efficace  è  F  Architettura  per  arric- 
chire ,  e  per  adornare  i  paesi ,  altrettanto  è 

in- 
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ingegnosa  a  difenderli  dalle  irruzioni  dei  mo- 
lesti vicini ,  e  dalla  licenza  de'  malviventi . 
Le  Flotte,  le  Batterie,  le  Fortificazioni,  i 
Castelli  tengono  a  freno  i  perturbatori  della 
quiete  domestica,  e  rendono,  se  non  sempre 
vani,  almeno  lenti  gli  attentati  dell'ambizione 
sfrenata . 

Con  gran  ragione  dunque  si  è  dato  all'  , 
Arte  di  fabbricare  il  pomposo  nome  di  Ar- 
chitettura ,  che  secondo  l' etimologia  della 
sua  voce  significa  Opera  principale.  Scien- 
za direttrice  di  tutte  le  altre,  o  Arte  la 
più  eccellente  di  tutte.  Ella  è  i.  Come  la 
base,  e  la  regolatrice  di  tutte  le  altre  Ar- 
ti .  2.  Ella  forma  il  legame  della  Società  Ci- 
vile. 3.  Produce,  ed  aumenta  il  commercio. 
4.  Impiega  le  pubbliche,  e  le  private  ricchez- 
ze in  beneficio,  e  in  decoro  dello  Stato,  de' 
proprietarj,  e  de' posteri.  5.  Difende  la  vita^ 
i  beni,  la  libertà  de' Cittadini. 

Un'Arte  si  strumentale  della  -  felicità  uma- 
na, e  sì  conducente  alla  potenza,  e  alla  ce- 
lebrità delle  Nazioni ,    esige  naturalmente  la 
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protezione,  e  incoraggiamento  de'savj  Princi- 
pi. In  fatti  in  tutti  gli  Stati  colti,  e  ben  re- 
golati, r  Architettura   è  stata  sempre   coltiva- 
ta,   e  promossa  colla  maggiore  assiduità.     Il 
progresso   delle   altre   Arti  dipende   dal   pro- 
gresso di   questa  .     Quando   P  Architettura  è 
ben  incoraggiata ,    la  Pittura ,  la  Scultura  ,  F 
Incisione,    il  Giardinaggio,    e  tutte   le    altre 
Arti  decorative ,   che  senza  di  essa  non  pos- 
sono sussistere ,  fioriscono  a   volo  ;   e   queste 
poi  influiscono  moltissimo  nelle  manifatture ,  e 
nelle  più  minute  produzioni  meccaniche,  per- 
chè il  Disegno  è  di  un  vantaggio  universale, 
che  dà  valore  alle  cose  più  frivole,  e  fino  ai 
nienti  della  Moda. 

Ad  ognuno  è  noto ,  che  tutte  le  Arti ,  e 
le  Scienze  si  concatenano  ,  e  s'intreccian  fra 
loro ,  e  còncorron  tutte  al  bene  della  Uma- 
nità. Da  niuna  altra  cosa  un  Regno  ricava 
tanto  lustro ,  quanto  dalle  Scienze  ,  e  dalle 
Arti ,  che  vi  fioriscono  .  Il  secolo  di  Peri- 
cle è  più  famoso  per  li  grandi  genj  viventi 
allora  in  Atene,   che   per  le  battaglie  ,   che 

allo- 
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allora  diedero  gli  Ateniesi  .  Quello  di  Au- 
gusto è  meglio  noto  per  li  Ciceroni ,  per  li 
Virgilj,  per  gli  Orazj,  per  li  Vitruvj,  e  per 
i  monumenti  di  Agrippa,  che  per  le  proscri- 
zioni di  quel  crudele  Imperadore.  Il  secolo 
de' Medici  riceve  il  suo  più  nobile  splendore 
dai  Bramanti,  dai  Michelangeli,  dai  Rafaelii. 
E  quello  di  Luigi  XIV.  donde  ritrae  la  sua 
vera  gloria ,  se  non  se  dagli  Artisti ,  e  dai 
Letterati ,  che  con  tante  loro  opere  lo  hanno 
decorato?  Opere,  che  sono  i  monumenti  più 
significanti  della  pubblica  felicità. 

L'  Architettura ,  come  sinora  si  è  conside- 
rata in  generale  >  è  troppo  estesa  in  ciascu- 
na delle  sue  parti  ,  per  potersi  tutte  abbrac- 
ciare in  un  trattato  .  Qui  si  tratta  soltan- 
to delf  Architettura  Civile  ,  e  di  quan- 
to ha  con  lei  la  più  immediata  connes- 
sione . 

Il    pregio    degli    edificj    non    consiste   ne' 
grandi  massi  di  pietre  sopra  pietre ,    e  molto 
meno  nella  folla  degli  ornamenti   gettati   alla 
rinfusa.    I  materiali  in  Architettura  sono  co- 
me 
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me  nel  discorso  le  parole  ,  le  quali  separata- 
mente han  poca ,  o  niuna  efficacia  ,  e  pos- 
sono esser  disposte  in  una  maniera  spregevo- 
le ;  ma  combinate  con  arte ,  ed  espresse  con 
energia  muovono,  ed  agitan  gli  affetti  con 
illimitata  possanza  .  Un  gran  Poeta  può  ec- 
citar dolci ,  e  vive  emozioni  anche  con  un 
discorso  ordinario  ,  e  dire  con  decenza  cose 
comuni.  Così  le  ingegnose  disposizioni  di 
un  abile  Architetto  daranno  lustro  ai  più  vi- 
li materiali;  mentre  gli  sforzi  di  un  ignoran- 
te presuntuoso  renderanno  spiacevoli  le  più 
sontuose  costruzioni. 

Qualunque  fabbrica  per  potersi  dire  Com- 
pita ,  deve  sempre  avere  i  tre  requisiti  se- 
guenti, i.  Bellezza,  2.  Comodità',  3.  Soli- 
dità'. 

Ecco  le  tre  principali  divisioni  dell1  Archi- 
tettura Civile  .  Ed  ecco  il  metodo  il  più 
semplice  di  trattarla  ,  e  di  studiarla  ,  che  è 
quello  stesso,  che  naturalmente  si  tiene  nel 
presentarsi  avanti  ad  una  fabbrica:  se  ne  os- 
serva prima  il  Bello,  poi  se  ne  considera  il 
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Comodo,  e  finalmente  se  n'esamina  la  For- 
tezza .  Qui  dunque  si  seguirà  quest'  ordine . 
Nella  prima  parte  si  tratterà  della  Bellezza, 
nella  seconda  della  Comodità',  e  nella  terza 
della  Solidità'  delf  Architettura. 

Se  ne  vanno  a  sviluppare  i  principj,  i  qua- 
li ben  lungi  dal  formare  un  trattato  ,  o  un 
corso  compito  d' Architettura  ,  non  serviran- 
no ,  che  per  dare  una  idea  preliminare  di 
questa  nobile  facoltà  a  chi  vorrà  poi  cono- 
scerla profondamente  in  tutta  la  sua  grande 
estensione . 
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ARCHITETTURA     CIVILE 

PARTE-  PRIMA. 

DELLA     BELLEZZA. 


A  Bellezza  dell'Architettura  dipende  da  quat- 
tro principj  ,  che  sono  i.  Ornato  ,  2.  Sim- 
metria ,  3.  Euritmia,  4.  Convenienza.  Secondo 
questi  quattro  principi  sarà  divisa  questa  prima  Parte 
in  quattro  Libri. 

LIBRO    PRIMO 

Dell7  ornato . 

A  er  Ornato  s' intende  tutto  quel  pulimento  ,   che  s' 
impiega,  o  si  soprappone  al  vivo  d'una  fabbrica. 

I  principali  Ornati  fono  gii  Ordini ,   le  Sculture  ,  le 
Pitture ,  i  Marmi,  gli  Stuccai  &c. 


I 


CAPITOLO      I. 

Degli  Ordini. 

?dine  è  un  composto  di  Colonna,  e  di  Cornicione. 
A  Tenui.  A  Le 


t  Dell'     Architettura 

Le  parti  principali  delia  Colonna  sono  la  Base ,  ii 
Tu  sto ,  e  il  Capitello . 

Quelle  del  Cornicione  son  l' Architrave  ,  il  Fregio, 
e  la  Cornice. 

Tutte  queste  parti  principali  son  suddivise  in  molte 
altre,  delle  quali  il  numero,  la  forma,  e  le  dimensio- 
ni caratterizzano  ciascun  Ordine. 

Non  si  danno  che  tre  specie  di  Ordini ,  perchè  non 
si  danno  che  tre  maniere  di  fabbricare;  cioè  Soda, 
Mezzana,  e  Delicata.  Alla  maniera  Soda  convien  la 
semplicità  ,  alla  Mezzana  la  gentilezza  ,  ed  alla  Deli- 
cata la  ricchezza  delle  parti,  e  degli  ornati.  Tre  sono 
dunque  gli  Ordini  corrispondenti  a  queste  maniere  :  il 
primo  è  detto  Dorico,  rappresentante  un  aspetto  robu- 
sto e  semplice;  l' altro  fonico  di  comparsa  gentile;  e 
il  terzo  Corintio,  più  svelto,  e    più   adorno   di    tutti. 

L'invenzione  di  questi  Ordini  si  attribuisce  comune- 
mente ai  Greci  ,  i  quali  hanno  avuto  sicuramente  il 
merito  di  portarli  ad  un  grado  di  finezza,  imitata,  e 
non  ancora  sorpassata  da  verun' altra  Nazione  più  col- 
ta. Ma  qual  motivo  ha  potuto  mai  condurre  i  Greci 
a  tale  invenzione  ?  Questa  ricerca  non  è  d'una  sterile 
curiosità  ;  è  anzi  la  chiave  ,  ed  il  fondamento  di  tutta 
la  bellezza  dell'Architettura.  Andiamone  in  traccia,  e 
per  andarvi  con  successo,  vediamo  prima  in  succinto 
la  Storia  dell'Architettura,  per  indi  ritrovare  il  fonda- 
mento della  sua  bellezza,  e   l'origine  de' suoi   Ordini. 


CA- 


Parte     Prima. 
CAPITOLO      IL 

Storia  deir Architettura  Civile. 


F, 


inche  gli  Uomini  si  contentarono  di  ricovrirsi  en- 
tro le  grotte ,  o  sotto  gli  alberi ,  non  ebbero  bisogno 
d'Architettura,  come  niun  bisogno  ebbero  d'Agricol- 
tura, finché  le  ghiande ,  i  frutti  selvatici ,  ed  altri  pro- 
dotti spontanei,  che  si  paravano  loro  d'avanti  ,  ser- 
viron  loro  di  cibo .  Ma  crescendo  il  numero  degli  Uo- 
mini, e  formate  le  piccole  Società,  ecco  in  campo  V 
Architettura.  Ma  che  Architettura?  Tugurj,  e  capan- 
ne composte  di  tronchi,  e  di  rami  d'alberi  furon  le 
prime  produzioni  dell'  Arte .  Fino  al  principio  dell'  Era 
Volgare  si  conservò  in  Atene  madre  delle  Scienze,  e 
delle  Belle  Arti,  l'Areopago  coli' antico  tetto  di  stop- 
pie. E  nel  tempo  stesso  nella  superba  Roma  si  mira- 
va ancora  sulla  sacra  Rocca  del  Campidoglio  il  Reai 
Palagio  di  Romolo  consistente  in  una  capannuccia  co- 
perta di  vile  strame.  Di  questo  gusto  sono  per  sopra 
due  terzi  della  nostra  Terra  le  abitazioni  di  coloro  , 
che  noi  con  tanto  ingiusto  disprezzo  denominiamo  Sel- 
vaggi .  E  nelle  più  colte  contrade  Europee  ,  qual  è  1' 
Architettura  degli  abituri  de' nostri  Villani,  tanto  be- 
nemeriti, e  tanto  da  noi  vilipesi  e  strapazzati?  Dagli 
antri  dunque ,  e  dalle  spelonche  è  uscita  1'  Architettu- 
ra Civile,  e  dalle  capanne  pian  piano  si  è  elevata,  ed 
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Tempio  di  Diana   in  Efeso,  al  Vaticano  . 
Vile  origine]  E  quale  origine  è  nobile? 

Dall'  Egitto ,  come  dal  Cavallo    di  Troja  ,   si   fanno 
n  ciré   tutte   le   Scienze,  e  le  Arti;  come   se  i  Popoli 

-'Asia,  i  Caldei,  gl'indiani,  i  Cinesi  non  abbiano 
vantata  un'antichità,  a  petto  di  cui  quella  degli  Egi- 
zj ,  per  quanto  stupenda ,  non  era  che  fanciullesca .  Se 
1'  Egitto  ha  avuto  Tebe ,  Menfi ,  Piramidi ,  e  Laberin- 
ti;  l'Asia  avea  già  prima  Ninive,  e  Babilonia  contan- 
ti strepitosi  monumenti»  Se  i Greci  andavano  in  Egit- 
per  istruirsi,  viaggiavano  ancora  colla  stessa  mira 
l'Asia,  e  giungevano  fino  all'India.  Ma  comunque 
si  fosse ,  è  certo  che  vi  è  voluto  gran  tempo ,  affinchè 
lo  spirito  inventore ,  combinando  il  diletto  col  bisogno , 
percorresse  lo- spazio,  che  dalia  capanna  si  frappone 
sterminato  ad  un  palazzo  d'ordine  Corintio.  E  più  tem- 
po ancora  vi  è  voluto,  acciocché  un  ragionamento  giu- 
sto depurasse  sì  bella  invenzione  da' disordini  ,  e  dalie 
irregolarità  d'una  immaginativa  licenziosa. 

Gli  Egiziani  abbozzaron  l'Architettura  pesantemen- 
te, e  sorpresero  per  la  grandezza  delle  masse  :  ma  le 
loro  forme  furono  senza  grazia  .  I  Greci  all'incontro 
disegnarono  con  eleganza,  brillarono  per  la  purità  de' 
contorni,  ed  inventaron  le  più  belle  forme  .  11  gusto 
era  giunto  ben  vicino  alla  perfezione  in  tempo  di  Pe- 
ricle ,  cioè  quattro  secoli  e  mezzo  prima  dell'  Era  voi* 
gare:  si  mantenne  vegeto  sotto  Alessandro  Macedone, 
e  si  estese  in  alcune  contrade  dell'Asia,  e  fino  anche 
hi  Egitto,  i  Romani  verso  gli  ultimi  tempi  della  Re- 
pub- 
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pubblica  adottarono  l' Architettura  Greca  ,  l'eseguirono 
con  forza ,  e  con  maestà ,  e  sotto  Augusto  l' imitazio- 
ne giunse  quasi  a  pareggiar  l'originale. 

Si  trovano  pertanto  nei  più  bei  monumenti  di  quel 
tempo  famoso  molte  prove,  che  l'Arte  non  era  anco- 
ra stata  sufficientemente  sottomessa  all' impero  della  ra- 
gione, e  del  gusto. 

Gl'Inventori  hanno  troppe  difficoltà  da  sormontare 
per  non  incorrere  in  errori ,  e  in  difetti .  Le  industrie , 
e  le  scoperte  si  arrestano  spesso,  quando  il  progresso 
dovrebbe  essere  più  facile .  Che  cosa  più  focile  della 
Stampa ,  dopo  le  monete  ?  E  gì'  Inventori  prendono  il 
buono  ed  il  cattivo  del  modello  ,  senza  dubitare  che 
abbia  bisogno  di  rettificazione  ;  credono  anzi ,  che  tut- 
to sia  giustificato  dalPautorità,  e  dall'esempio.  Ecco 
perchè  i  Greci ,  ed  i  Romani  non  ci  hanno  trasmessa 
un'  Architettura  senza  macchie.  Dopo  di  loro  sarebbe 
bisognato,  che  nuovi  pregressi  producenti  un  ragiona- 
mento più  giusto  avessero  rischiarati  i  lor  difetti,  in- 
trodotta la  critica  nell'osservazione  delle  loro  opere,  ed 
impedito,  che  la  loro  celebrità  non  desse  luogo  all'er- 
rore di  usurpar  il  credito  delle  regole . 

Avvenne  tutto  il  contrario.  I  Successori  di  Vitruvio 
ebbero  la  sorte  di  tutti  gì' imitatori,  i  quali  restano  per 
lo  più  al  di  sotto  del  loro  modello.  Ben  lungi  di  mar- 
ciare avanti  alla  perfezione,  fecero  gran  cammino  in- 
dietro; e  siccome  la  decadenza  è  sempre  più  rapida 
del  progresso,  l'Architettura  si  vide  degenerata  molto 
sotto  Costantino  fondatore  in  Roma  delle  Basiliche  del 
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Salvatore,  e  di  S.Pietro,  non  si  riconobbe  quasi  più 
sotto  Giustiniano ,  che  nella  sua  S.  Sofia  in  Costantino- 
poli pretese  di  far  mirabilia,  divenne  interamente  bar- 
bara ne'  secoli  susseguenti ,  allorché  V  Impero  Romano 
fu  rovesciato  da' Barbari. 

Ecco  all'Architettura  Greco-Romana  succedere  un' 
altra  pesante,  sproporzionata,  oscura,  chiamata  comu- 
nemente Gotica ,  come  se  i  Goti  ne  fossero  stati  gì* 
introduttori.  Niente  di  più  falso.  I  Goti  ,  i  Vandali, 
ed  altre  Nazioni  ,  che  invasero  l' Italia  ,  non  fecero 
cambiar  faccia  alle  cose  nostre  più  di  quello  che  ab- 
bian  fatto  alla  Cina  i  Tartari ,  che  più  volte  1'  hanno 
conquistata.  Uno  sciame  di  Barbari,  che  soggioghi  una 
nazione  colta,  si  sottomette  ordinariamente  ai  costumi 
di  quella:  perchè  deposte  le  armi,  vengono  in  campo 
le  arti  della  pace  ,  e  dalla  lor  dolcezza  è  preso  il  vin- 
citore, che  vuole  pur  godere  della  vittoria  .  In  fatti 
Teodorico  Re  de'  Goti  e  degl'  Italiani  ,  lasciata  ogni 
selvatichezza  nella  sua  Patria,  superò  molti  de' miglio- 
ri Imperadori  Romani  nella  gloria,  nella  fortezza,  nel 
buon  governo,  e  nella  civiltà  de' costumi;  ed  in  Ra- 
venna, in  Pavia,  in  Verona  fece  edificar  Palazzi ,  Ter- 
me, Acquedotti  ,  Anfiteatri  su  quel  gusto,  che  allor 
correva  in  Italia.  Pure  è  prevalsa  l'opinione  ,  che  ogni 
cosa  brutta ,  e  deforme  sia  derivata  da'  Goti ,  e  Gotica 
ancora  vien  chiamata.  1  Barbari  non  aveano  Architet- 
tura ne  buona  né  cattiva.  Si  rovescia  sopra  i  Barbari 
il  corrompili lento  del  gusto  di  tutte  le  Belle  Arti  in 
Italia  j  come  se  gl'Italiani  non   avessero  da  per   loro 
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stessi  tanto  ingegno  da  corromperle  .  La  nostra  super- 
bia attribuisce  a  coloro  quella  mostruosa  Architettura, 
la  quale  è  nata  da  noi  altri  stessi  amanti  della  varietà 
per  capriccio.  Venuti  i  Barbari  ,  sì  conservò  in  Italia 
l'uso  Romano  ,  per  quello  che  spetta  alla  solidità,  ed 
alla  costruzione  de' muri  ,  come  anche  alle  proporzioni 
totali:  ma  rispetto  alla  bellezza  Architettonica,  il  buon 
gusto  sì  era  già  perduto  prima  dell'invasione  ,  e  gli 
Architetti  Italiani  dipartitisi  già  dalle  belle  forme  de' 
Greci ,  si  eran  dati  ad  imitar  le  fantasie  di  quelle  Pit- 
ture Grottesche  ,  tanto  da  Vitmvio  riprovate  ,  e  tanto 
da  noi  riverite  ,  perchè  antiche .  Sotto  i  Longobardi  si 
andò  di  male  in  peggio,  e  sotto  i  Franchi  ,  e  gli  Ale- 
manni s'imbarberì  ogni  cosa  ,  a  segno  che  sotto  Carlo 
Magno  non  si  faceva  più  scelta  di  forme  ,  nnn  esattez- 
za di  proporzioni  ,  né  purità  d'ornamenti  .  Tutto  era 
imbastardito  ,  e  corrotto. 

Tre  secoli  dopo  ,  cioè  tra  il  x.  e  xi.  secolo  ,  si  fe- 
ce uno  sforzo  generale  per  uscir  da  quello  stato  d'igno- 
ranza e  di  goftezza  ,  ma  con  cattivo  successo  .  Fino 
allora  s'era  praticata  un'Architettura  mastina  ,  e  gre- 
ve: si  balzò  tutto  in  un  tratto  all'altra  estremità  op- 
posta .  Apparvero  Fabbriche  leggierissime  della  più  sor- 
prendente sveltezza,  e  d'un  ardire  straordinario.  Tut- 
to era  artatamente  trasforato  a  giorno ,  e  le  mura  a 
merletti  ,  ed  a  filograna  :  tutto  sembrava  eccessivamen- 
te debole,  e  tutto  era  d'una  solidità  incomprensibile, 
come  si  vede  nelle  Cattedrali  di  Parigi  ,  di  Reims,  di 
Chartrès  ,  ed  in  altri  edificj  ,  specialmente  oltramonta- 
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ni  .  Questa  specie  d'Architettura  vien  detta  Gotica  Mo- 
derna ,  e  ordinariamente  s'intende  di   questa  ,  quando 
si  nomina  Architettura  Gotica. 

Sopraggiunti  nello  stesso  tempo  gli  Arabi,  o  sieno 
Saraceni  ,  ed  i  Mori  ,  a  maltrattar  l'Italia  ,  la  Fran- 
cia,  e  soprattutto  la  Spagna  ,  quella  nuova  Gotica  Ar- 
chitettura fu  infrascata  di  tanta  profusione  d'ornati  Ra- 
beschi ,  e  Moreschi  ,  che  se  fanno  l'ammirazione  de- 
gl'ignoranti ,  disgustano  altrettanto  gl'Intendenti.  I 
Palazzi  degli  Sceriffi  di  Marocco  ,  e  quelli  di  Granata , 
di  Siviglia ,  di  Toledo  sono  di  questa  tempra .  Questa 
fantastica  Architettura  supponeva  un  totale  obbiio  de- 
gli Ordini  Grechi  :  era  un  sistema  tutto  diverso  ,  un 
carattere  tutto  all'opposto  :  la  sola  fantasia  dell'Archi- 
tetto determinava  le  forme,  le  propoizioni,  e  gli  or- 
namenti .  Per  far  meglio  degli  altri  ,  bastava  superarli 
in  arditezza,  e  scapricciare  di  più. 

Oltre  questi  mostri  d'Architettura,  ve  ne  fu  un'al- 
tra chiamata  Greca  Moderila  ,  introdotta  dagli  ultimi 
Greci  ne' secoli  xm.  e  xiv.  i  quali  fecero  un  misto 
del  buon  uso  antico  ,  e  dell'Arabesco  ,  come  si  può 
vedere  nella  Chiesa  di  S. Marco  in  Venezia,  ed  in  ai- 
tri  edificj  d'Italia  ,  ne' quali  le  colonne  ,  ed  i  membri 
si  accostano  alquanto  alle  buone   proporzioni   antiche . 

Fino  al  secolo  xv.  la  Ragione  umana  restò  immersa 

in  un  profondo  letargo.  Era  già  tempo  ,  che  dopo  una 

buona  dozzina  di  secoli  di  sì  umiliante  sonnolenza,  le 

menti  umane  finalmente  si  destassero  .  Un  intreccio  di 

varie  circostanze  ,  la  decadenza  del  barbaro  sistema  Feu- 
dale, 
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dale  ,  il  progresso  del  Commercio  ,  Y  invenzione  della 
Carta  da  scrivere  ,  e  finalmente  della  Stampa  ,  fecero 
risorgere  in  Italia  insieme  colle  Scienze,  e  colle  Belle 
Arti  la  buona  Architettura  antica.  Le  ruine  special- 
mente di  Roma  ,  ne  avevano  felicemente  conservate  le 
tracce  .  Si  esaminarono ,  se  ne  penetrarono  i  rapporti , 
si  trovò  quel  sistema  preferibile  ad  ogni  altro. 

Questa  scoperta  coincise  col  progetto  di  rifabbricar 
la  Basilica  di  S,  Pietro  in  Vaticano  ,  onde  i  Bramanti  , 
i  Peruzzi ,  i  Sangalli  ,  i  Michelangeli  ,  i  Vignola  im- 
piegaron  tutta  la  forza  del  loro  ingegno  per  uguagliar 
nella  costruzione  di  questo  Edificio  le  meraviglie  dell' 
antichità  .  Il  loro  esempio  eccitò  l'emulazione  ,  ed  il 
loro  successo  fece  legge  .  Il  secolo  di  Cosmo  de' Medi- 
ci ,  di  Leon  X.  fu  brillante  al  pari  di  quello  di  Ales- 
sandro ,  e  di  Augusto  .  Roma  da  sotto  le  sue  ruine 
rialzò  il  suo  antico  genio  ,  e  scuotendo  la  polvere, 
mostrò  di  nuovo  la  sua  testa  rispettabile ,  e  l'Italia 
diede  un  codice  d' Architettura  all'  altre  Nazioni  d' Eu- 
ropa ,  come  lo  diede  in  tutte  le  Belle  Arti .  Questa  Re- 
gione si  vide  feconda  di  Artisti  ,  come  una  volta  di 
Eroi  ,  senza  aver  né  Messico  ,  né  Indie . 

La  rivoluzione  fu  ben  pronta,  malgrado  i  pregiudi- 
zi ,  e  gli  ostacoli  da  sormontarsi  .  Tanto  la  vera  bel- 
lezza ha  d'impero  sopra  i  nostri  sensi.  La  buona  Ar- 
chitettura si  stabilì  poi  in  Francia  ,  per  farvi  brillare 
il  secolo  di  Luigi  XIV.  Eresse  alcune  moli  nella  Spa- 
gna :  si  è  vendicata  nella  Germania  de' suoi  pretesi 
torti  :  e  scorsa  fino  a  Pietroburg  ,  convertendo  i  ma« 
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rassi ,  e  le  boscaglie  in  sontuosi  edifìzj ,  e  in  delizie  : 
ha  adornata  la  Svezia  ,  la  Danimarca  ,  le  Fiandre ,  ed 
ha  fissato  il  piede  nell'Inghilterra  in  compagnia  della 
ragione  ,  dell'opulenza  ,  della  gloria  :  ed  a  guisa  del 
mare  ,  che  se  perde  da  una  parte  ,  acquista  altrove  , 
ella  ha  acquistato  al  Nort  più  che  non  ha  perduto  nell' 
Asia  ,  nell'  Egitto  ,  nella  Grecia  ,  ove  da  tanti  secoli 
le  Scienze  ,  e  le  Arti  sono  perite  senza  apparenza, 
nemmen  remota  ,  di  risorsa.  Le  Arti  ,  e  le  Scienze  fan- 
no il  giro  del  Mondo  .  Allignano  da  per  tutto  ,  anche 
nel  Dispotismo  ,  come  si  è  veduto  nel  Dispotismo  Ro- 
mano ,  e  cerne  si  vede  ancora  in  più  contrade. 

Ma  ristaurandosi  così  la  bella  Architettura ,  ci  han 
voluto  due  secoli  di  tentativi ,  e  di  sforzi  prima  di 
giungere  a  rimettersi  in  quel  punto  ,  in  cui  ella  fiori- 
va nel  tempo  di  Augusto.  Rimane  adesso  di  far  quel- 
lo che  doveva  farsi  allora  dopo  Vitruvio  ,  cioè  depu- 
rarla de' suoi  difetti,  e  portarla  s'è  possibile  alla  per- 
fezione. Ma  siamo  noi  in  questo  felice  caso?  Sembra 
di  sì  ,  non  ostante  il  grido  universale  contro  la  prati- 
ca dell'Arte  attualmente  in  decadenza.  Si  potrebbe  pe- 
rò proporre  ,  se  sia  maggior  la  distanza  dalla  ignoran- 
za intera  di  un'Arte  alla  sua  scoperta  ,  o  dalla  sua  sco- 
perta alla  sua  ultima  perfezione  .  Problema  difficile  da 
risolversi  con  esattezza .  La  scoperta  è  quasi  sempre  l' 
effetto  d'un  azzardo  felice  combinato  co'  talenti  più 
perspicaci  .  L'ultimo  punto  di  perfezione  ,  cui  una  sco- 
perta possa  giungere  ,  ci  è  quasi  sempre  ignoto.  11 
progresso  ,  e  il  miglioramento  dipendono    anche   dall' 
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azzardo ,  e  da  una  serie  di  teste  sublimi  ,  che  succe- 
dano agi'  inventori  ,  che  valutino  le  invenzioni  per  quel- 
lo che  realmente  sono  ,  e  che  senza  stupefarsi  all'am- 
mirazione ,  ed  all'  imitazione  ,  sappiano  veder  sempre 
più  lungi  ,  ma  sempre  giusto,  e  meglio.  Cosa  ben  dif- 
fìcile .  L' Egitto  ,  la  Cina  fanno  vedere ,  che  il  miglio- 
ramento è  più  distante  dall'  invenzione  ,  che  questa  dal- 
la ignoranza  .  Si  dia  un'occhiata  a  tutte  le  scienze,  ed 
a  tutte  le  Arti  incominciando  dall'  Agricoltura  ,  e  si  ve- 
drà palpabile  questa  verità  .  L' Architettura  sembra  nel- 
la stessa  condizione  .  Facile  est  inventis  addere . 

Nella  metà  di  questo  nostro  secolo  si  è  fatto  un 
cangiamento  ben  rimarchevole  nelle  nostre  idee  ,  ed  è 
incontrastabil  tra  noi  il  progresso  di  quella  sana  Filo- 
sofia ,  la  quale  non  consiste  che  nell'applicazione  del- 
la ragione  ai  differenti  oggetti  ,  su  quali  ella  può  eser- 
citarsi .  Ond'è  che  questo  secolo  vien  per  eccellenza 
chiamato  il  secolo  della  Filosofia.  Lo  spirito  filosofico, 
contro  cui  taluni  si  sono  scagliati  ,  come  distruttore 
del  buon  gusto  ,  si  estende  a  tutto .  Una  Filosofia  mez- 
zana allontana  dal  vero  ,  ma  una  Filosofia  ben  intesa 
vi  conduce.  Tuttociò  che  appartiene,  non  solo  alla  no- 
stra maniera  di  concepire  ,  ma  anche  alla  nostra  ma- 
niera di  sentire,  è  il  vero  dominio  della  Filosofia.  Co- 
me mai  dunque  il  vero  spirito  filosofico  può  opporsi 
al  buon  gusto  ?  Egli  ne  è  anzi  il  più  fermo  appoggio, 
perchè  egli  consiste  a  rimontare  ai  veri  principj,  a  ri- 
conoscere ,  che  ogni  Arte  ha  la  sua  natura  propria  , 
ogni  cosa  il  suo  particolar  colorito  ,  ed  il  suo  caratte- 
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re  ;  in  una  parola  a  non  confondere  i  limiti  di  ciascun 
genera  .  Questo  spirito  filosofico  nell' abbracciar  le  bel- 
le Arti,  ha  abbracciata  con  ispecialità  l'Architettura  , 
Ja  quale  ne  ha  ritratto  notabil  vantaggio  ,  almeno  in 
teorica ,  per  la  filosofica  maniera  ,  come  ella  è  stata 
trattata  da  Frezicr  in  quella  sua  bella  dissertazione  , 
dall' Algarotti  nel  suo  sensato  Saggio  sopra  l'Architet- 
tura ,  da  Logier  in  quelle  sue  sagaci  osservazioni  ,  da 
Cordomoy,  e  da  parecchi  altri.  E  maggiore  può  spe- 
rarsi il  suo  progresso,  se  si  continuerà  a  sottoporre  le 
opere  anche  migliori  de'  nostri  Artisti  ad  un  giudizio 
severo,  a  riprender  ogni  difetto  ,  a  rilevarne  i  pregi  , 
ad  esiger  ch'eglino  rendano  ragione  delle  forme,  delle 
proporzioni,  degli  ornamenti,  a  spianar  le  difficolta 
della  Teorica,  e  ad  unire   le   riflessioni   all'esperienza. 

Svaniranno  così  i  duri  lamenti  sopra  la  decadenza 
dell'  Architettura  .  Né  se  ora  v'  è  qualche  abbondanza 
di  cattivi  Architetti,  è  questo  un  indizio  ,  che  l'Arte 
tenda  alla  sua  ruma.  Qual  secolo  più  florido  di  quello 
di  Augusto  ?  E  pure  Vitruvio  si  scatena  furiosamente 
contro  quei  suoi  contemporanei.  Gli  stessi  lamenti  fecero 
i  Greci  nei  loro  più  bei  tempi  ,  e  Plutarco  ha  lasciato 
scritto  ,  che  un  buon  Architétto  era  una  rarità  in 
Grecia  .  Questi  sono  lamenti  d'  ogni  tempo  ,  d'  ogni 
luogo  ,  e  sopra  qualunque  soggetto  :  1'  uomo  è  queru- 
lo .  E  quando  mai  ,  e  dove  i  Professori  di  qualunque 
genere  ,  sono  stati  tutti  eccellenti  nelle  loro  rispettive 
professioni  ?  lì  numero  de'  buoni  per  lo  più  non  è  ma: 
il  migliore .    E  se  1'  Italia  ora  non  sa   vantare  de'  Yi- 
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gnola  ,  de'  Palladi  ,  de'  Bernini  ,  l' illazione  ,  che  sia 
senza  valenti  Architetti ,  non  è  giusta  .  Né  men  V  In- 
ghilterra ha  ora  un  Newton  ,  un  Locke  ,  un  Pope  , 
un  Jones,  e  pare  ella  è  adesso  florida  più  che  mai  in 
ogni  genere  scientifico,  e  di  Arti  .  Non  v' è  bisogno, 
che  ogni  età  spicchi  ugualmente  feconda  d'  alcuni  in- 
gegni straordinariamente  sublimi ,  e  risplendenti .  Anzi 
il  non  comparire  in  una  Nazione  alcun  valent'  uomo 
sopra  gli  altri  di  gran  lunga  eminente ,  può  esser  tal- 
volta effetto  di  una  coltura  universalmente  estesa  ;  co- 
me in  un  bosco  ben  formato  ,  non  si  vede  alcun  al- 
bero sorpassar  troppo  gli  altri,  perchè  quasi  tutti  sono 
ben  cresciuti  ,  e  presso  a  poco  di  egual  grandezza . 
Chi  sa  che  questo  non  sia  1'  attuale  stato  degli  Archi- 
tetti Italiani  > 

lì  male  è  ,  che  un  secolo  di  luce  suole  esser  segui- 
to da  un  altro  di  tenebre ,  come  il  giorno  dalla  notte . 
Ma  non  siamo  ancora  ,  per  così  dire  ,  che  all'  alba  di 
questo  secolo  di  Filosofia ,  né  il  periodo  di  questa  spe- 
cie di  secoli  è  di  una  durata  calcolabile  .  Il  secolo  au- 
reo deli'  Architettura  ,  delle  Belle  Arti  ,  e  delle  Scien- 
ze durò  in  Grecia  per  una  buona  dozzina  di  secoli  . 
A  quello  è  succeduto  colà  il  ferreo  oscuro  secolo  del- 
la durata  finora  di  1300.  anni  ,  e  chi  sa  fin  a  quanto 
vorrà  durare  ?  In  molte  regioni  dell'  Asia  ,  dell'  Afri- 
ca ,  deli'  America  ,  ed  in  alcuni  contorni  anche  dell' 
Europa  ,  non  ha  fatto  mai  giorno  .  La  barbarie  dura 
secoli ,  e  sembra  il  nostro  elemento..  In  Europa  so- 
no ormai  trecento  anni,  che  si  sono  ristabilite  le  Bel- 
le 


14  Dell'    Architettura 

le  Arti ,  e  le  Scienze .  Sembra  che  le  cose  morali ,  co- 
me le  fìsiche  sieno  soggette  a  malattie  ,  a  sonni  ,  a 
interruzioni  ;  mali  tutti  ,  che  producono  sovente  del 
bene  ,  depurano  ,  rettificano  il  cattivo  umore ,  che  si 
era  formato  .  Fu  un  gran  male  certamente  la  barba- 
rie ,  che  soffrì  1  Europa  nella  feccia  di  tanti  secoli  , 
ma  senza  quella  malattia  ,  non  sarebbero  le  Arti  ,  e 
le  Scienze  risorte  sì  vigorose  ,  né  sarebbe  questo  seco- 
lo ,  che  abbiam  la  sorte  di  godere  ,  sì  illuminato  ,  se 
fossero  stati  gli  altri  più  risplendenti  .  Dopo  quella 
barbarie  il  progresso  v'  è  stato  continuamente  maggio- 
re :  seguita  tuttavia  ad  esser  sempre  più  grande  ,  e 
mercè  la  Stampa  ,  le  Accademie  ,  e  lo  spirito  filosofi- 
co ,  sembra  che  la  continuazione  voglia  esser  sempre 
più  prospera ,  e  per  venire  alla  perfezione  :  almeno  non 
v'  è  apparenza  da  temerne  un  rovescio .  Rimane  solo , 
che  T  Italia  deponga  quel  resto  d'  albagia  proveniente 
dalla  rimembranza  di  essere  stata  un  tempo  la  legisla- 
trice degli  altri  Popoli  in  ogni  cosa  .  Ma  si  ricordi  , 
eh'  ella  è  stata  anche  barbara  ,  e  che  dalla  Grecia  ha 
ricevuti  i  primi  rudimenti  .  Impari  ora ,  nò  le  impor- 
ti donde  .  Le  Nazioni  sono  a  vicenda  maestre  ,  e  di- 
scepole .  Per  chi  pensa  non  v'  è  né  Francese ,  né  In- 
glese :  chi  e'  istruisce ,  è  nostro  compatriota  :  e  tutti 
gli  Artisti  debbono  trattarsi  da  fratelli.  Questo  abboz- 
zo di  Storia  si  vedrà  sviluppato  gradatamente  nelle  Vi- 
te degli  Architetti ,  le  opere  de' quali  sono  espressamen- 
te descritte  ,  per  far   conoscere   1'  origine ,  i  progressi , 

le  vicende  dell'Arte. 
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Si  è  Iodata  l'Architettura  Greco-Romana,  e  si  è  lo- 
data come  la  sola  fregiata  di  bellezza  :  ma  in  che  con- 
siste il  bello  di  questa  Architettura  ?  quali  son  le  re- 
gole, ed  i  principi,  che  si  hanno  da  osservare,  affin- 
chè un  edifizio  piaccia,  sia  aggradevole  alla  vista,  in 
una  parola  sia  bello? 

Già  si  è  veduto  ,  che  V  Architettura  Greco-Romana 
dopo  essere  stata  tenuta  per  bella  per  alquanti  secoli, 
perdette  la  riputazione  della  sua  bellezza,  allorché  fu 
sgambettata  dalla  Gotica.  La  bella  fu  indi  la  Gotica, 
lo  fu  universalmente ,  lo  fu  per  quasi  dieci  secoli ,  e 
Io  fu  in  Grecia  ,  in  Italia,  in  Roma,  a  dispetto  di 
tanti  antichi  monumenti  stimati  prima  bellissimi .  Or 
se  la  bella  vecchia  è  risorta  con  abbatter  la  sua  riva- 
le ,  sembra  questo  un  giuoco  all'  alta  lena  ,  o  un  giro 
di  mode ,  delle  quali  si  può  bensì  dire  quale  sia  la  me- 
no incomoda ,  ma  non  quale  la  più  bella .  Qual  diffe- 
renza di  Architettura  tra  gli  antichi  Greci ,  e  que'  Mao- 
mettani ,  che  loro  son  succeduti  nello  stesso  paese  ? 
Chi  ha  il  buon  gusto,  i  Cinesi,  i  Settentrionali,  gì' 
Indiani,  Noi,  o  i  nostri  Antecessori  ?  Una  tal  questione 
sarà  forse  della  stessa  natura ,  che  quella  della  differente 
foggia  dei  nostri  abiti .  Ognun  conviene  della  necessi- 
tà di  coprirsi,  e  di  difendersi  dalle  ingiurie  dell'aria, 
ma  non  già  della  grazia  dell'abbigliamento,  la  quale 
dipende  dall'assuefazione  di  veder  gli  oggetti  invilup- 
pati in  una  certa  maniera,  e  ciò  che  non  è  conforme 
alla  moda  è  insopportabilmente  ridicolo  .  Guai  se  1' 
Architettura  dipendesse  dalla  moda  .*  sarebbe  sogget- 
ta 
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ta  a  continue  vicende,  e  la  bella  sarebbe  sol  la  cor- 
rente . 

Guai  ancora,  se  ella  dipendesse  dalla  convenzione 
degli  Architetti  .  Costoro  han  succhiati  dall'  infanzia  i 
principi  dei  loro  Maestri ,  gli  hanno  adottati  su  la  lo- 
ro riputazione,  e  gli  han  venerati  come  precetti  infal- 
libili ,  giusti ,  o  falsi  che  si  fossero .  Eglino  sono  in  ol- 
tre soggetti  ,  o  per  necessità  ,  o  per  debolezza  a  defe- 
rire ai  capriccj  di  chi  fa  fabbricare.  Addio  perciò  alla 
ragione,  e  pecorescamente  si  avrebbe  da  stimare  su  la 
lor  parola . 

Di  più,  quale  Architetto  avremmo  noi  da  seguire? 
Vitruvio ,  il  venerando  legislatore  Vitruvio ,  il  quale  si 
deve  riguardare  come  l' Atlante  di  tutta  l' antichità  , 
perchè  è  l'unico  scrittore  d'Architettura  rimastoci  di 
tutti  gli  antichi,  benché  a  suo  tempo  in  Roma  solo 
fossero  più  di  700.  Architetti ,  e  tra' Latini  fossero  fio- 
riti Fusizio  ,  Terenzio ,  Vartone ,  Rufo ,  Epafrodio ,  e 
tra' Greci  Agatario,  Democrito,  Teofraste  tutti  spari- 
ti. Vitruvio  non  dà  un'idea  distinta  della  differenza 
degli  Ordini  :  sembra  che  ei  li  voglia  stabilire  nella  pro- 
porzione delle  colonne,  e  frattanto  eg^i  li  vuol  distin- 
guere senza  cambiare  le  misure  ;  contraddizione  manife- 
sta .  Il  suo  gusto  non  era  il  più  squisito,  poiché  le 
sue  misure  son  diverse  da  quelle,  che  si  osservano  nei 
più  serj  monumenti  dell'antichità  da  tutti  tenuti  per 
eccellenti .  Quindi  lo  Scamozzi  scrisse  :  Non  doversi  a 
Vitruvio  v.na   cieca  deferenza  ,  come  si  pub   comprender 

dagli  Ordini ,  e  drJh  altre  parti ,  e //  egli  descrisse  nel- 
le 
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le  sue  Opere  ,  le  quali  mancano  di  proporzione ,  e  di 
bellezza ,  51?  colle  antiche  saranno  paragonate  ;  e  perdi? 
la  maggior  parte  di  esse  non  sono  state  né  lodate ,  né 
poste  in  uso  dagli  Architetti  intendenti .  Pare  certo,  che 
Vi  travio  non  abbia  riguardate  le  proporzioni  degli  Or- 
dini, come  una  regola  costante,  poiché  egli  cambia 
per  i  Teatri  quelle  proporzioni  da  lui  prescritte  per  li 
Tempj .  Egli  permette,  che  si  metta  Ordine  sopra  Or- 
dine senza  sopprimer  la  cornice  del  primo,  benché  e- 
gli  stesso  ne  conoscesse  l'assurdo.  La  sua  Base  Jonica 
Li  pietà,  come  qual  suo  Plinto  rotondo  nella  Base  To- 
scana, e  come  quella  falsa  regola  di  Ottica,  che  in  un 
Portico  le  colonne  agli  angoli,  e  tutte  quelle,  che  so- 
no dall'una  all'altra  parte  a  filo  delle  medesime,  deb- 
bansi  fare  a  piombo  dalla  parte  di  dentro ,  e  restrema- 
te dalla  parte  di  fuori . 

Se  a  Vitruvio  dunque  non  si  deve  prestar  tutta  la 
fede  ,  chi  sceglieremo  nella  folla  di  tanti  Architetti 
Dottori ,  che  sono  venuti  dopo  di  lui  ?  Alberti ,  Ser- 
lio ,  Palladio ,  Scarrozzi ,  Vignola ,  Bulian  ,  de  V  Orme , 
e  tanti  altri  son  tutti  rispettabili  ,  ma  tutti  fra  loro 
molto  discrepanti,  non  solo  nella  varietà  dei  profili, 
ma  anche  nel  rapporto  de' diametri  delle  colonne  alla 
loro  altezza,  ed  a  quella  de' lor  cornicioni.  Ciascuno 
di  questi  valent' uomini  ha  i  suoi  partigiani,  ninno 
è  generalmente  seguito,  tutti  hanno  i  loro  particolari 
difetti .  Quale  dunque  dovrà  seguitarsi  ? 

Se  l'autorità  degli  Architetti  è  di  un  polso  leggiero, 
di  più  debol  forza  vorranno  riuscire  gli  esempj  de'mo- 

Arch.  Tom.l.  B  nu- 
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numeriti  più  celebri  ,  i  quali  non  possono  valere  più 
che  i  Professori ,  che  Ji  hanno  fatti ,'  con  quel  di  me- 
no, che  si  perde  sempre  dalla  teorica  alla  pratica.  In 
fatti  i  monumenti  più  rinomati  dell'antichità  son  pie- 
ni di  difetti,  e  di  difetti  talvolta  maiuscoli  contro  il 
buon  senso  :  oltreché  la  differenza  de'  lor  profili ,  e  del- 
le proporzioni,  è  considerabile  in  tutti  .  Il  Mausoleo 
presso  S.  Remis  in  Provenza  ,  opera  del  bel  secolo  dì 
Augusto,  ha  colonne  ridicolamente  corte.  L'arco  di 
Costantino  ha  piedestalli  d'  un'altezza  smisurata  ,  ed  il 
Tempio  di  Scifì ,  riferito  e  disegnato  dal  Palladio ,  ne 
ha  degl'  isolati  contro  ogni  buon  gusto .  1  Modiglioni 
non  sono  a  piombo  sul  mezzo  delle  colonne  nell'  Arco 
di  Trajano  ,  nel  Panteon  ,  ed  in  tanti  altri  stimatissi- 
mi Edifizj,  come  noi  sono  né  meno  i  Triglifi  nel  Tem- 
pio della  Pietà,  ed  altrove.  Il  Teatro  di  Marcello,  e 
le  Terme  Diocleziane  hanno  la  cornice  Dorica ,  ornata 
di  dentelli,  contro  il  divieto  formale  di  Vitruvio .  Neil' 
Arco  di  Tito  sono  dentelli  ,  e  modiglioni  a  dispetto 
di  Vitruvio.  Ed  il  Panteon  non  ha  al  di  dentro  inu- 
tili frontespizj  ,  ed  archi  supini  tagliami  que'  pilastri 
dell'  Attico ,  i  quali  posano  in  falso  ?  Se  gli  esempj  dei 
monumenti  antichi  autorizzassero,  ogni  difetto  reste- 
rebbe autorizzato. 

Il  celebre  M.  Roland  Freart  de  Chambray  nel  suo 
util  Trattato  Par -alide  de  V  Architetture  Antwv.e  avee 
In  Moderne,  non  ha  altra  regola'di  giudicare  sopra  la 
bellezza  dell' Architettura,  che  i  monumenti  antichi, 
e  Vitruvio  .   Ma  se  gli  si  fosse   domandato,  perchè  si 

ha 
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ha  da  stare  a  Vittimo ,  ed  agli  antichi  edifizj ,  chi  sa 
che  cosa  egli  avrebbe  risposto  .  E  che  può  rispondere 
di  ragionevole  chi  non  adduce  che  autorità  ,  ed  esercì- 
pj  in  vece  di  ragioni? 

Si  domanda  perchè  1'  Architettura  Greco-Romana  è 
bella ,  relativamente  alle  altre  ,  in  che  consite  questo 
suo  bello,  e  quali  ne  son  le  regole  per  conoscerlo,  e 
per  eseguirlo .  Rispondere  con  esempj ,  e  con  autorità , 
è  un  non  rispondere  ,  e  per  conseguenza  è  un  lasciar 
l'Arte  in  una  mobilità  perpetua,  ed  esporla  a  continui 
rovesci  :  e  nell'  eseguirla  il  prendersi  per  guide  1'  auto- 
rità e  gli  esempj ,  è  un  costituirsi  cieco ,  per  farsi  con- 
durre da  guide  ugualmente  cieche ,  e  fallaci ,  che  non 
ci  guidino,  ma  ci  disperdano  in  errori.  V'è  bisogno 
di  principi  certi,  e  costanti  dedotti  dalla  natura  stessa 
della  cosa,  da' quali  principi  la  ragione  tragga  le  giu- 
ste conseguenze  per  tutto  quello  ,  che  si  deve ,  o  non 
fare  rieli'  Architettura.  Allora  si  avrà  una  scorta  fìia, 
e  sicura ,  che  ci  conduce  francamente  alla  desiderata 
meta.  Per  ritrovarla  andiamola  a  cercare  nella  origine 
dell'Architettura,  e  particolarmente  de' suoi  Ordini. 

CAPITOLO       III. 

Della  Origine  degli  Ordini ,  e  di  varj  membri 
Architettonici . 


P 


fin  difendersi  dall'  inclemenza   dell'  Aria ,  e  del  So« 
le,  è  ben  verisimile,  che  gli  uomini  siensi  da  princi- 
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pio  ricovrati  sotto  gli  alberi ,  e  dentro  le  grotte  .  Ad 
imitazione  d'  un  tal  ricovero  ,  spinti  dalla  necessità  di 
procurarsi  un  riparo  meno  incomodo,  e  men  dannoso, 
la  lor  prima  costruzione  sarà  stata  poscia  qualche  ca- 
panna ,  la  quale  da  principio  sarà  probabilmente  stata 
di  conica  struttura,  la  più  semplice.  Ma  riuscendo  di- 
sagiata  una  tal  forma  a  causa  de' suoi  lati  troppo  pen- 
denti, fu  poi  cambiata  in  figura  cubica,  prima  forse 
col  tetto  in  piano,  indi  col  tetto  inclinato. 

Da  quei  tronchi  d'alberi  conficcati  verticalmente  in 
terra  per  sostenere  il  coperto ,  provengono  le  Colonne  . 

Furono  forse  da  principio  quei  tronchi  fitti  immedia- 
tamente nel  terreno.  Ma  ne  scapparono  due  inconve- 
nienti :  l' uno  ,  che  aggravati  dai  soprapposto  peso  an- 
davano ad  avvallarsi  troppo  sotterra  ;  e  l'altro  ,  che 
eran  presto  danneggiati  dall'umidità  .  Fu  preso  perciò 
l'espediente  di  sottoporvi  qualche  buon  sasso,  o  qual- 
che pezzo  di  tavola  .  Ecco  le  Basi ,  che  alcuni  hanno 
inverisimilmente  derivate  da  anelli  di  ferro  ,  o  da  cor- 
de per  tener  legate  fermamente  le  colonne  ,  e  più  in- 
verisimilmente Vitruvio  le  ha  dedotte  dalle  scarpe  del- 
le donne  ,  e  Scamozzi  dai  piedi  degli  animali  ,  e  del- 
le piante  . 

I  Capitelli  nascono  anche  da  altrettanti  pezzi  di  ta- 
vola posti  l'uno  sopra  l'altro  in  cima  del  tronco  ,  o 
sia  della  colonna  ,  affinchè  slargandosi  essi  gradatamen- 
te come  una  testa  ,  possano  ricevere  meglio  il  soprap- 
posto carico  del  trave  orizzontale  .  Neil'  Architettura 
Cinese  5  trovanti  colonne  senza  capitello  ,  come   se  ne 

tro- 
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trovati  senza  base  nella  Greca  .  Gli  Egizj  le  usarori 
senza  base  ,  e  senza  capitello  ;  il  che  ben  dimostra , 
che  il  primitivo  modo  di  piantare  i  travi  fu  semplice, 
senza  tante  precauzioni ,  ma  poi  per  maggior  sostegno 
vi  si  aggiunsero  quei  predetti  pezzi  di  tavola  ,  i  quali 
lavorati  in  appresso  ,  ed  ingentiliti  dall'  Arte ,  si  ven- 
nero facilmente  a  trasmutare  ne'  Tori ,  nelle  Scozie , 
negli  Astragali,  negli  Abachi,  e  negli  altri  membri, 
di  cui  si  formano  i  capitelli,  e  le  basi. 

Così  gli  ornamenti  di  Fogliami ,  di  Volute ,  di  Cavi- 
Vicoli ,  di  Festoni  ,  e  di  altre  gentilezze  de'  capitelli  , 
debbon  probabilmente  la  loro  origine  a  quei  rami  la- 
sciati in  cima  ai  tronchi  degli  alberi,  i  quali  rami  pie- 
ni di  foglie ,  e  di  fiori  ,  compressi  dal  peso  superiore , 
si  son  potuti  ravvolgere  in  più  guise  ,  ed  intrecciarsi 
in  varj  scherzi. 

Similmente  le  inuguaglianze,  le  scabrosità,  gli  spac- 
chi delle  scorze  degli  alberi,  e  non  le  pieghe  delle  ve- 
sti donnesche,  come  taluno  ha  sofisticato,  avranno  sug- 
gerito le  Canalature  delle  colonne.  E  le  piante  parasi- 
te  rivestendo  intorno  il  tronco  degli  alberi,  a  pie  de 
quali  ,  o  su  quali  esse  germogliano  ,  avranno  risveglia- 
to il  pensiero  di  ornar  di  foglie  il  fusto  delle  colonne, 
come  son  quelle  dell'antico  Tempio  sotto  Trevi,  e  in 
diversi  frammenti  di  Roma. 

Le  differenti  forme  poi  degli  alberi ,  che  gli  uomini 
avevano  giornalmente  fra  le  mani  ,  quale  svelto  come 
l'Abete,  quale  tozzo  come  il  Faggio  ,  e  quale  di  mez- 
zana mole  ,   hanno    potuto  in  loro  produrre   una   tal 
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rjuale  idea  de' differenti  ordini  d'  Architettura  ,  che  usci- 
ri  poscia  dalla  primiera  loro  rozzezza  furono  raffinati, 
variandone  la  forma  secondo  i  loro  differenti  usi .  Que- 
sto è  incomparabilmente  più  verisimile  ,  che  ricavar 
sili  Ordini  dalla  robustezza  dell'Uomo,  dalla  sveltezza 
della  Dorina,  e  fin  dalla  delicatezza  delle  Vergini  :  idee 
proprie  de' paesi,  dove  s'erano  spacciate  le  metamor- 
fosi degli  Uomini,  e  delle  Donne  in  piante. 

Sopra  le  teste  de' tronchi  verticali  si  legarono  altri 
travi  orizzontalmente .  Ecco  1'  Architrave  . 

Sopra  l'architrave  si  avea  da  porre  il  coperto,  il 
quale  dovea  consistere  in  travicelli  distesi  a  traverso 
sull'architrave.  Ecco  il  Fregio  specialmente  Dorico.  Le 
teste  de' travicelli  sono  i  Triglifi ,  e  gl'intervalli  tra 
quelle  teste  sono  le  Metope . 

Finalmente  sopra  questi  travicelli  traversali  bisogna- 
va metter  de'  ponticelli  ,  per  indi  soprapporvi  le  tego- 
le ;  e  questa  superior  copertura  bisognava  che  sporges- 
se in  fuori  a  sufficienza ,  per  liberare  dalla  pioggia  le 
parti  ad  esì.a  sottoposte;  quindi  la  Cornice. 

1  Cantieri ,  o  siano  i  Puntoni  ,  che  sostengono  im- 
mediatamente il  tetto,  e  questi  alquanto  inclinati  ,  e 
pendenti  ,  per  più  facile  scolo  dell'  acque  ,  han  fatto 
nascere  i  Mutui;,  i  Modiglioni,  e  le  Menzole  della  pre- 
detta cornice. 

Le  teste  de' Travicelli  han  potuto  coprirsi  di  una  in- 
camiciatura di  tavole  ,  e  allora  la  cornice  è  liscia.  Si 
è  potuto  ancora  dare,  che  gli  stessi  travi  intacchino 
alquanto  l'architrave,  e  vi  s' incavallino  dentro; 
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ra   sparirà  il   fregio,  e   si  avrà   una   Cornice  Architra- 
vata. 

Dal  coperto,  o  comiglio  della  capanna  fatto  di  qua, 
e  di  là  pendente,  affinchè  la  pioggia  non  vi  si  fermi 
sopra ,  provengono  i  Fastigj ,  o  Frontespizj  ,  o  Fronto- 
ni ,  che  dir  voghiamo.  In  Grecia  ,  clima  dolce,  furo- 
no fatti  con  poco  pendìo;  più  inclinati  si  praticarono 
in  Italia,  dove  il  clima  è  meno  benigno  ;  pia  rapidi 
nel  nevoso  Settentrione;  e  né  pur  per  ombra  se  ne 
usarono  in  Egitto,  dove  giammai  neviga,  e.  poco,  e 
di  rado  piove. 

Ecco  costruita  la  Capanna,  ed  ecco  nati  gli  Ordini 
con  ogni  loro  pertinenza. 

Que' tronchi  verticali  si  posero  da  principio  distantì 
fra  loro,  quanto  bastasse,  affinchè  l'architrave  soste- 
nente il  peso  del  tetto,  non  venisse  per  soverchia  trat- 
ta ad   indebolirsi,  ed  a  rompere  quindi  V '  Intercolonnj . 

Ma  bisognando  poi  Intercolonnio  più  spazioso  per 
condurre  sotto  al  coperto  arnesi  molto  voluminosi,  per 
conseguir  tale  intento  senza  pericolo  dell'  architrave ,  s' 
incastrarono  ne' travi  verticali  due  pezzi  di  legno  pen- 
denti l' un  verso  l' altro ,  i  quali  a  guisa  di  braccia  an- 
davano a  rimetter  nell'architrave  stesso,  ed  a  sostener 
parte  del  peso.  Questa  è  l'origine  degli  Archi. 

Posti  così  quei  legni  anche  nell'interno  dell' edificio 
per  sostentamento  de' palchi,  produssero  altresì  le  Vol- 
te. E  secondo  la  varia  direzione  più  o  meno  obliqua, 
con  cui  andavano  a  puntellare  il  palco  ,  e  secondo  la 
varia  combinazione ,  che  avevan  fra  loro  ,  ne  nacque- 
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ro  le  varie  maniere  di  Volte  più  o  meno  sfiancate  ,  a 
Botte ,  a  Crociera^  a  Lunette  &c.  Siccome  dalla  varia 
direzione,  con  cui  puntellavano  l'architrave,  nacquero 
gli  archi  Interi ,  gii  Scemi ,  i  Composti ,  ovvero  di  tei/o 

Per  più  difendersi  dalle  ingiurie  dell'aria  si  pensò 
poi  di  chiuder  quei  vani  rimasti  fra' tronchi  verticali, 
Jasciandovi  però  delle  Finestre  ,  e  delle  Porte  per  co- 
modità, e  per  li  bisogni  degli  abitanti  .  Quindi  sorse 
quell'Architettura,  che  da  taluni  è  detta  di  Basso  Ri- 
lievo, in  cui  le  colonne  escono  dal  muro  per  la  me- 
tà, o  per  li  due  terzi  del  loro  diametro.  E  se  in  ve- 
ce di  chiuder  quei  vani  con  tavolati  vi  si  posero  dei 
pezzi  di  travi,  o  gran  pietre  rozze  orizzontalmente  V 
une  nell'altre  ,  in  maniera,  che  al  mezzo  di  quelle  di 
sopra  corrispondesse  la  commessitura  di  quelle  di  sot- 
to ,  ne  nacquero  le  Bozze ,  o  le  Bugne ,  con  cui  si  for- 
mano, e  si  adornano  i  muri  ,  che  si  dicono  alla  Ru- 
stica . 

Volendosi  vieppiù  preservar  le  abitazioni  dall'umidi- 
tà della  terra  ,  si  piantò  l'edificio  alquanto  elevato  su 
travi  soprapposti  gli  uni  agli  altri  ,  e  terrapienandovi 
dentro.  Questue  l' origine  de' Piedestalli ,  degli  Zoccoli, 
degli  Stereobati,  o  siano  Basaynenti . 

Ragionando  in  tal  guisa  ,  si  può  discendere  alle  co- 
se più  particolari,  e  più  minute.  Come  per  meglio  ri- 
l'ararsi  dalle  pioggie  si  posero  nelle  porte,  e  nelle  fi- 
nestre due  pezzi  di  asse  in  piovere,  affinchè  l'acque 
scolassero  dall'una,  e  l'altra  parte,  e  ne  provennero  i 
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piccioli  Frontoni.  Siccome  per  tenersi  al  coperto  d'a- 
vanti gli  edifizj ,  si  fecero  i  Portici. 

Dal  soprapporre  un'incamiciatura  di  tavole,  per  co- 
prir le  fessure,  e  le  asprezze  della  costruzione,  son  na- 
te alle  facciate  de'  Palazzi ,  e  dei  Tempj  quei  Riquadri , 
che  intaccano  un  poco  il  muro. 

Così  le  Scale  ebbero  principio  dai  tronchi  d'alberi 
posti  gradatamente  in  un  piano  inclinato.  E  le  Rin- 
ghiere derivano  dalle  scale  a  piroli ,  o  da'  rastrelli  posti 
nei  primi  tempi  a  traverso  di  qualche  apertura  nelle 
case,  per  trattenere  gli  animali  domestici,  o  i  fanciulli 
d'uscirne  fuori. 

Questo  è  il  semplice  ,  e  naturai  cammino  tenuto  ve- 
risimilmente  da' Greci,  o  da  altri  (  se  altri  sono  stati  ) 
nell'invenzione,  e  progresso  di  quell'Arte  ,  nata  dalla 
necessità,  e  raffinata  dal  lusso,  la  quale  innalzatasi  gra- 
datamente dalle  Capanne  ai  Palazzi,  non  è  agli  occhi 
del  Filosofo,  che  la  maschera  de' nostri  maggiori  biso- 
gni. Quel  che  da  principio  una  specie  d'Istinto  fece 
rozzamente  in  legname  ,  l'Arte  ingegnosa  poi,  svilup- 
pandosi a  poco  a  poco ,  convertì  ornatamente  in  pietra . 

Ecco  l' umile  origine  della  bella  Architettura ,  ed  ec- 
cone  le  conseguenze,  che  ne  costituiscono  i  principi 
fondamentali . 


CA- 
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CAPITOLO        IV. 

Dell'  Essenza  dell'  Architettura. 


i.  u 


Architettura  è  un  Arte  d'  Im itazt on e ,  a  uà 
di  presso,  come  la  Pittura,  la  Scultura  ,  l'Eloquenza, 
la  Poesia  ,  la  Musica.  Altro  divario  fra  loro  non  pas- 
sa ,  se  non  che  alcune  di  queste  Arti  hanno  dinanzi 
il  modello  naturale  ,  e  non  hanno  che  aprir  gli  occhi , 
contemplare  gli  oggetti ,  che  lor  sono  d'intorno  ,  e  so- 
pra quelli  formare  un  sistema  d' imitazione .  L'  Archi- 
tettura non  ha  tal  modello .  E  dove  trovatisi  case  fab- 
bricate dalle  mani  della  Natura  ,  che  gii  Architetti 
possano  prendere  come  un  esempio  da  imitare?  Il  Pa- 
lazzo d'un  Monarca  non  è  modellato  sul  Palazzo  dell' 
Universo  ;  come  l'armonia  non  è  modellata  sulla  Mu- 
sica de' corpi  Celesti  ,  de' quali  il  suono  non  ha,  al- 
men  finora,  colpito  alcuno  orecchio.  All'Architettura 
manca  in  verità  il  modello  formato  dalla  Natura;  ma 
ne  ha  un  altro  formato  dagli  Uomini,  segnando  l'in- 
dustria naturale  in  costruire  le  lor  prime  abitazioni  . 
La  rozza  capanna  è  l'Architettura  naturale;  la  rozza 
capanna  è  l'origine  della  bellezza  dell'  Architettura  Ci- 
vile . 

IL  La  perfezione  ,  o  sia  la  bellezza  compita  dell'Ar- 
chitettura, come  di  tutte  le  altre  Belle  Arti,  consiste 
nella  imitazione  delia  Bella  Natura  .  Bisogna  intender 
bene  questi  termini. 

Imi- 
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Imitazione  ,  è  la  rappresentazione  artificiale  d'un  og- 
getto. La  Natura  cieca  non  imita:  è  V  Arte  che  imi- 
ta .  Se  l'Arte  imita  con  voci  articolate,  l'imitazione  si 
chiama  Discorso;  se  con  suoni  ,  si  dice  Musica;  se  con 
colori  j  Pittura  ;  se  con  legno ,  con  marmo ,  con  metallo , 
o  con  altra  materia  consimile,  si  domanda  Scultura . 

La  imitazione  è  o  rigorosa  ,  o  libera .  Chi  imita  W- 
•gorosamente  la  Natura ,  e  fedelmente  ,  coinè  ella  è  , 
non  ne  è,  per  così  dire  ,  che  Io  Storico  .  Chi  la  com- 
pone ,  la  esagera,  l'altera,  rabbellisce  ,  ne  è  il  Poeta. 
L'Arte  dell'imitazione  di  qualunque  genere  sia,  ha  la 
sua  infanzia  ,  il  suo  stato  di  miglioramento,  e  la  sua 
decadenza  .  Coloro,  che  han  creata  l'Arte,  non  hanno 
avuto  altro  modello  che  la  Natura,  Coloro,  che  l'han- 
no migliorata  ,  non  sono  stati ,  a  giudicarli  rigorosa- 
mente ,  che  imitatori  de'  primi .  Ma  ciò  non  toglie  lo- 
ro il  titolo  d'  Uomini  d' ingegno  :  si  fa  pia  stima  del- 
le opere  giunte  ad  un  alto  grado  di  bellezza  ,  e  di  gran- 
de effetto  ,  che  della  prima  invenzione  ,  e  della  diffi- 
coltà degli  ostacoli  sormontati  .  Chi  inventa  un  gene- 
re d'imitazione,  è  un  Uomo  d'ingegno;  chi  migliora 
un  genere  d'imitazione  inventato,  o  chi  vi  si  rende  ec- 
cellente, è  altresì  un  Uomo  d'ingegno  .  Ex  Uomo  d' 
ingegno,  e  non  imitator  servile  ,  chi  con  sagacità  sa 
scegliere  i  migliori  Architetti,  depurarli  de' loro  difet- 
ti ,  arricchirli  di  bellezze  di  propria  invenzione,  o  rac- 
colte dovunque  le  ha  sapute  discernere  ;  la  imitazione 
fatta  in.  una  maniera  nobile,  generosa,  e  piena  di  li- 
bertà ,  è  una  continua  invenzione . 

imi* 
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scelta  di  porti  naturali,  perfette,  componenti  un 
to  perfetto,  il  quale  naturalmente  non  si  da.  Tutte  le 
Arti  t'impiegano  ad  imitar  la  Natura  per  nomo  nei' 
te,  e  diletto.  Ma  la  Natura  non  produce  cosa,  aimen 
riguardo  a  noi,  che  sia  perfettamente  buona,  o  catti- 
T2,  eccellentemente  beila,  o  brutta  all' eminenza .  Or 
le  Beile  Arti  uno  quello ,  che  la  Matura  non  6 .  L' 
Uòmo  di  gusto  e  di  genio,  dopo  di  aver  bene  ossero 
vata  la  Natura,  sceglie  le  parti ,  che  a  \m  sembrano 
le  migliori,  sparse  qua  e  la  nelle  produzioni  nate-. 
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meno  noe  le  parti  di  quella  Statua  sono  bellezze  che 
separatamente  esistono  in  realtà  nella  Natura;  e  1 

unirle  insieme ,  per  formarne  una  sola  compita  bellez- 
za .  C         tmi ,  per  dipingere  una   bellezza  perfetta , 
non  fa  sia  i!  ritratto  di  una  bella  donna,  die, 
quanto  beQa  «la  ,  non  e  mai  tutta  t  ot- 

te donne  le  pio  belle  raccolse  insieme  i  tratti    più 
beffi.  E  Moto*  per  esprimere  il  suo  A 
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se  posti  in  contribuzione  tutti  gli  avari  del  suo  secolo . 
Questa  imitazione  della  Bella  Natura  ci  cagiona  dilet- 
to ed  a  misura,  che  l'imitazione  è  perfetta,  il  dilet- 
to è  maggiore. 

Si  deve  in  oltre  considerare,  che  gli   oggetti   grade- 
voli ci  colpiscon  più,  essendo  reali,  che  imitati;  ma 
"l'imitati,  quanto  perdono  di   gradimento,  altrettanto 
acquistano  pel  piacere,  che  dalla  imitazione.   Gli   og- 
getti poi,  che  essendo  reali  ,   ecciterebbero   sentimenti 
tristi  ,  e  tumultuosi  ,  coli' imitazione  si  rendon  più  gra- 
devoli ;  perchè  l' imitazione  ci  mette  in  una  giusta  di- 
stanza, in  cui  proviamo  il  piacere  della  emozione ,  sen- 
za risentirne  il  disordine.  Onde  la    Bella  Natura  è    in 
generale  la  imitazione  degli  oggetti  capaci   di    eccitare 
in  noi  sentimenti  vivi,  e  piacevoli,  di   qualunque  fat- 
ta Steno.  Perciò  si  dicono  Belle  Arti   quelle,  che  han- 
no per  oggetto  la  Bell  ra. 

Or  se  l'esemplare  dell'  Architettura  è  quella  prima 
produzione  selvaggia  della  capanna,  è  da  quel  rustico 
modello,  che  essa  Architettura  deve  sceglier,  le  parti 
più  belle,  ben  imitarle,  ingentilirle  ,  disporle  in  una 
maniera  naturale,  e  conveniente  all'uso  dell'edificio, 
affinchè  dalla  varietà  de'  membri  ,  combinati  propria- 
mente al  suo  oggetto,  risulti  un  tutto  dilettevole. 

III.  Essendo  l'Architettura  un' Arte  d'imitazione,  la 
sua  perfezione  sta  in  quello  stesso,  in  cui  sta  la  per- 
fezione di  tutte  le  altre  Arti .  Cioè  nelle  sue  produzio- 
ni deve  sempre  regnare  primieramente  un  piacevol  rap- 
porto tra  le  parti ,  ed  il  tutto  ;  il  che  è  compreso  sot- 
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to  il  nome  &  Simmetria.  Deve  indi  esservi  Varietà,  ed 
Unitù,  affinchè  lo  spettatore  ne  sia  sempre  ricondotto 
alle  medesime  cose ,  onde  si  genera  sazietà ,  né  distrat- 
to in  diverse,  onde  confusione;  ma  risenta  quel  dilet- 
to, che  ha  necessariamente  da  nascere,  quando  ei  scor- 
ge negli  oggetti,  che  gli  si  presentano,  Varietà,  ed  Or- 
dine:  e  questo  è  abbracciato  dall'  Euritmia.  Finalmen- 
te v'e  necessaria  la  Convenienza,  la  quale  fa  un  giu- 
sto uso  della  Simmetria,  e  della  Euritmia,  e  di  quella 
confacente  relazione,  che  deve  esser  tra  un  edificio,  e 
chi  lo  deve  abitare,  tra  gli  ornamenti  e  la  qualità  del- 
la fabbrica,  adattandole  i  più  proprj,  e  i  più  convene- 
voli alla  sua  magnificenza,  mediocrità,  o  semplicità  . 
Perciò  la  bellezza  dell'Architettura  è  stata  divisa  in 
queste  parti,  quali  si  vedranno  sviluppate  in  appresso, 

IV.  Ma  poiché  l'Architettura  è  nata  dalla  necessità, 
tutto  il  suo  bello  deve  prendere  il  carattere  della  ne- 
cessità stessa.  Tutto  dunque  deve  comparirvi  fatto  per 
il  bisogno.  Sarebbe  un  rimprovero,  se  l'artificio  di 
piacere  si  manifestasse:  l'Arte  arrossisce,  se  è  scover- 
ta :  onde  tutto  quello,  che  si  fa  per  mero  ornamento, 
è  vizioso. 

Che  sorte  di  ornamenti  dunque  sono  gli  Ordini  Ar- 
chitettonici ?  comunemente  si  hanno  per  semplici  Or- 
nati,  ma  in  realtà  sono  l'ossatura  della  fabbrica,  e 
parti  essenziali  di  essa.  Si  possono  dunque  definire  gli 
Ordini  Ornati  necessarj ,  prodotti  dalla  Natura  stessa  deW 
edificio  .  E  tutti  gli  altri  ornamenti  dell'  Architettura 
sono,  come  già  si  è  veduto  3  e  come  meglio  si  vedrà  in 

ap- 
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appresso,  della  stessa  condizione.  Ev  pure  una  bella  ve- 
rità, che  le  cose  più  necessarie  ci  sono  le  più  giocon- 
de: come  il  vitto,  l'amore,  i  fiori,  ci  ricreano,  e  so- 
no d'una  necessità  assoluta  :  così  le  colonne,  e  le  lo- 
ro pertinenze,  che  sono  parti  essenziali  della  fabbrica, 
l'abbelliscono,  e  ci  dilettano.  Ma  se  il  nostro  diletto 
nasce  dai  nostro  bisogno  ,  cessato  il  bisogno ,  cessa  il 
diletto,  e  il  bello  diviene  insoffribilmente  brutto. 

V.  In  Architettura  dunque  l'Ornato  deve  risultare 
dal  necessario;  niente  ha  da  vedersi  in  una  fabbrica, 
che  non  abbia  il  suo  proprio  Ufficio  ,  e  che  non  sia 
integrante  della  fabbrica  stessa  :  onde  quanto  è  in  rap- 
presentazione deve  essere  in  funzione. 

Architetti ,  abbiate  sempre  avanti  gli  occhi  questa 
gran  regola,  inculcatela  incessantemente  ai  vostri  allie- 
vi, incidetela  sulle  porte  delle  vostre  Scuole  ,  e  delle 
vostre  Accademie.  Su  questa  regola  è  fondato  l'aureo 
aforismo  Vitruviano  :  Non  bisogna  far  cosa,  di  cut 

NON     SI     POSSANO     RENDERE     BUONE    RAGIONI.     Questo 

aforismo  è  una  panacea. 

VI.  L'Origine  dunque,  e  l'Analisi  della  primitiva 
Architettura  Naturale  è  la  grande  norma,  che  deve  di- 
rigere gli  Architetti  nelle  loro  opere,  e  regolare  i  giu- 
dizi nell'esame  di  quelle.  Se  si  perdon  di  vista  quei 
principi,  e  si  calpestano,  come  vili,  ed  abbietti,  Ad- 
dio Architettura,  ella  è  rovesciata,  non  è  più  scienza, 
non  è  più  Arte;  è  arbitrio,  è  capriccio  di  disgustevo- 
le abuso . 

Non  si  dovrà  dunque  giammai  dimenticare  della  sua 

bas- 
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bassa  estrazione  ;  e  se  trasportata  da  orgoglio ,  la  man- 
da  in   obblio  ,   le  accaderà  ,  come  a  que' Plebei  ,  che 
gonf)  delle  loro  fortune   danno   in  delirj    di  nobiltà,  e 
si  traggon  le  beffe  di  chiunque   li   conosce  .   Dalla  di- 
menticanza della  sua  origine  si  debbono  ripetere    tutte 
le  vicende  moleste,  ed  i  delirj   dell'Architettura,  e  di 
qualunque  altr'Arte  liberale.  Ciascuna  è  nata   dal   ne- 
cessario :  poi  ha  cercato  il  bello ,  e  finalmente  è  travia- 
ta in   superfluità  ,    e   negli  estremi  .   Ciascun'  Arte  sul 
principio  è  rozza  ,  sinché   sta  attaccata  ad   imitare  fe- 
delmente il  suo  originale:  s'ingentilisce   poi  a  misura, 
che  va  scegliendo  gli  oggetti  più  belli,  e  ne    combina 
le  più  belle    parti;  finalmente   obblia   ogni   imitazione 
della  Natura,  e  si  dà  tutta  nel  fantastico.  La  Poesia, 
la  Musica,  l'Eloquenza,  non  sanno  più  dove  sono;  e 
l'Architettura  si  è  spesso  smarrita,  come  si  vede  nella 
sua  Storia.  Difetto  è  la  primiera  ru^ricità,  pure  soffri- 
bile  pel  suo  soggetto  semplice,  e  facile   a  comprender- 
si: difetti  maggiori  sono  i  suoi  traviamenti,  che  a  for- 
za di  abbellire  imbruttiscono ,  e  confondon  tutto . 

I  principi  fi"  qui  espressi  son  tutti  positivi  ,  e  co- 
stanti ,  inalterabili  dalla  moda,  indipendenti  dall'auto- 
rità, inflessibili  agli  esempi,  universali  in  tutti  i  paesi 
di  qualsisia  clima,  perchè  derivanti  dalla  Natura  stes- 
sa della  cosa ,  e  del  buon  senso .  Quel  che  appartiene 
ni  buon  senso ,  appartiene  ugualmente ,  e  sempre  a  tut- 
te le  Nazioni  del  Mondo.  Questi  principi  tutti  insie- 
me costituiscono  la  vera  ed  essenzial  bellezza  dell'  Ar- 
c'iitettura,  e  ne  formano  la  Metafisica  ,  la  quale  altro 

non 
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non  è  che  la  Scienza  dt  primi  principj  .  Ogni  Arte,, 
ogni  Scienza,  ha  i  suoi  primi  principj,  fondati  sopra 
osservazioni  costanti,  e  generali.  Dunque  ogni  Scien- 
za, ed  ogni  Arte  ha  la  sua  Metafìsica,  ma  ben  diver- 
sa dalla  Scolastica  consistente  in  gergo  fastidioso,  voto 
di  senso,  e  conducente  all'errore,  all'impostura,  al  fa- 
natismo. 

Chi  s' innalza  al  primo  principio  ,  vede  ad  un  colpo 
d'occhio  la  concatenazione  delle  parti  ,  ed  i  rapporti 
tendenti  al  primo  principio  generale.  Vede  quindi  tut- 
ti gli  errori ,  il  vero  ,  le  conseguenze  ;  tutto  gli  divie- 
ne chiaro,  e  suscettibile  delle  dimostrazioni  le  più  ri- 
gorose . 

Dunque  tutto  l'esame  riguardante  la  bellezza  dell' 
Architettura ,  dipende  da  un  ragionamento  continuo  so- 
pra il  naturale,  e  sul  vero.  Onde  delle  autorità,  e  de- 
gli esempj  niun  conto  si  deve  fare,  quando  si  oppon- 
gono alla  ragione;  sono  valutabili  soltanto,  se  alla  ra- 
gione sono  uniformi,  servendo  allora  per  maggiormen- 
te illustrarla,  e  per  renderla  più  sensibile. 

A  questo  effètto  gli  esempj  dell'antica  Grecia  meri- 
terebbero la  preferenza  sopra  quelli  dell'antica  Roma; 
perchè  la  Grecia  fu  la  maestra  delle  belle  Arti;  e  Ro- 
ma sempre  la  sua  ammiratrice  ;  se  poi  forse  la  sorpas- 
sò in  grandezza,  le  restò  ben  inferiore  nella  squisitez- 
za del  gusto .  Lo  confessò  apertamente  Orazio  Epist.  1, 
lib.  11. 

Grecia  capta  ferum  victorem  cepit ,  O*  artes 

Intulit  agresti  Latto  . 

Ai  eh.  Tom.  L  C  . , .  Seà 
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Scd  in  hngum  tmncn  avum 

Mamerunt ,  hodicque  mment  vestigia  ruris, 
e  rimangono  forse  ancora  vestigj  di  agresto  ? 

In  fatti  Roma  nel  tempo  della  sua  maggior  coltura 
softo  Augusto  ,  mendicò  gli  Artisti  dalla  Grecia,  la 
quale  depressa  per  la  perdita  della  sua  libertà,  non  po- 
tè più  fornirgliene  di  quell'eccellenza  ,  in  cui  li  vantò 
da  Pericle  fino  ad  Alessandro.  Vitruvio  inveisce  con- 
tro il  suo  tempo,  ch'era  pur  per  Roma  il  secolo  d' 
oro,  con  uguale  stizza,  con  cui  ora  chiunque  ha  il  sen- 
so comune,  si  scaglia  contro  le  strambalerie  Baromine- 
sche  ;  ed  il  suo  trattato  di  Architettura  non  è  già  fon- 
dato sopra  Autori  contemporanei  ,  né  sopra  edifizj  di 
Roma,  ma  sulle  opere  Greche  del  tempo  migliore.  11 
male  è,  che  egli  non  vide  quelli  edifizj  ;  e  peggio  è 
ancora,  che  essendosi  perduti  i  disegni  della  sua  ope- 
ra, ella  è  caduta  in  mano  de' Commentatori. 

Tanto  è  vero,  che  i  Romani  furono  nel  gusto  mol- 
to inferiori  a' Greci,  che  oltre  all'adoperare  Artisti  Gre- 
ci per  abbellire  Roma,  rapirono  dalla  Grecia  non  so- 
lo Sculture,  e  Pitture,  ma  fin  massi  interi  di  Archi- 
tettura ,  de' quali  non  seppero  né  meno  far  sempre 
buon  uso,  come  accadde  a  quelle  famose  colonne  di 
marmo Pentelico  trasportate  da  Atene,  per  adornarne  il 
Campidoglio,  dopo  il  suo  incendio  ;  si  volle  in  Roma 
ripulirle  ,  e  perdettero  ogni  eleganza,  e  simetria.  In 
somma  la  Grecia,  e  specialmente  Atene,  fu  a  Roma 
antica,  quello  che  Roma  moderna  per  li  suoi  monu- 
menti è  a  tutta  l'Europa. 

Evbcn 
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Ex  ben  chiaro  dunque,  che  il  ristabilimento  dell' Ar- 
chitettura, non  si  dovea  ricavare  da  monumenti  Ro- 
mani ,  ma  bensì  da  Greci .  Ma  siccome  questi  erano 
lontani,  ed  in  mani  barbare,  e  quelli  di  Roma  di  fa- 
cile, e  di  utile  accesso,  perciò  Brunelleschi,  Buonarro- 
ti ,  Vignola ,  Scamozzi ,  e  tutti  gli  altri  Architetti  so- 
no accorsi  a  Roma,  e  da' suoi  avanzi  antichi  han  de- 
dotte le  regole  dell'Architettura  moderna. 

Ora  però,  che  son  palesi  al  pubblico  le  ruine  della 
Grecia,  mercè  le  nobili  fatiche  di  M.  le  Roy,  e  de' 
due  Architetti  e  Pittori  Inglesi  Giacomo  Stuart,  e  Ni- 
cola Ravett;  come  altresì  i  monumenti  diPalmira,  di 
Balbeck,  e  di  Pesto,  l'Architettura  se  ne  deve  appro- 
fittare per  sempre  migliorarsi. 

Ma  siccome  le  Ruine  di  Grecia  son  poche  e  sfigu- 
rate, perciò  dice  il  prelodato  M.  le  Roy,  sarebbe  uti- 
lissimo pel  progresso  dell'  Architettura ,  che  gli  Architet- 
ti di  Europa  lavorassero  dì  nuovo  sopra  gli  Ordini.  Le 
produzioni  poco  degne  d?  essere  imitate  ,  caderebbero  nell* 
obblio,  e  quelle  de*  Valentuomini  onorerebbero  il  nostro 
secolo ,  e  passerebbero  alla  posterità . 

Per  effettuare  questo  piano  felicemente  ,  vuole  farsi 
grand'  uso  di  ragione ,  e  molta  indifferenza  per  l' auto- 
rità, e  specialmente  per  l'Antichità.  La  grata  riveren- 
za,  che  si  deve  alia  memoria,  ed  alle  cose  de' nostri 
Antenati,  non  deve  trasportarci,  e  ci  trasporta  soven- 
te, in  un  eccesso  d'ammirazione  per  tuttociò  che  è 
antico.  Prima  di  ammirarlo,  si  esamini,  ed  esaminato 
bene  che  sia ,  si  cesserà  forse  di  ammirarlo .  Se  ne  du- 

C    2  biri 
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biti  per  tanto,  se  ne  sospetti  senza  un  cieco  irragiones 
vole  rispetto  per  l'Antichità,  e  poi  se  si  ha  coraggio, 
si  vada  ad  incensare  Omero,  Platone,  Aristofane,  Fi- 
dia, Virgilio,  Vitruvio  ,  Petrarca,  Dante,  Boccaccio, 
Leon   Battista  Alberti ,  e   tanti   altri  cadaveri .  Alcuni 
Antichi  conservansi  il  credito,  perchè  stimata  una  co- 
sa una  volta,  la    mente  resta  piena  di   quella  stima, 
né  dà  luogo  ad  altra.  La   lontananza   de' tempi,  e  de' 
luoghi  ce  li  rende  anche  più  venerandi  .   Ne  vediamo 
alcuni  sovente  su  le  tele ,  su  i  marmi ,  su  i  bronzi ,  in 
carnei ,  con   una   gran   barba ,  con  un  capo  maestoso , 
con  Riardo  acuto,  con  fronte  spaziosa  e  rugosa  ,  e  in 
atto  sempre   di   lambiccare  i  più  astrusi    segreti    della 
Natma,  della  Materia,  delle  Scienze,  delle  Arti,  e  gli 
stimiamo  più  che  uomini  ;  e  pure  sono  uomini    come 
noi.  Si  solo  migliorate  tutte  le  Scienze,   si    migliore- 
ranno anco/a,  e  chi  sa  quando   giungeranno   alla  loro 
perfezione.  £  le  Belle  Arti  saranno  nate  perfette,  o  si 
saranno   subito  perfezionate   in   un   tempo  ,   in  cui  lo, 
scientifico  era  agresto  ?   Sarebbe  per   noi   un   incanto  ; 
riposeremmo  sulle  fatiche  altrui:  tutta   la   nostra   cura 
si  ridurrebbe  a   conservarle  ,   e  la  nostra  gloria   sareb- 
be la  mera,  e  servile  imitazione.  Pare  tutt' altro,  e  pa- 
re ,  che  finché  siamo  ragionevoli ,  dobbiamo  prenderci 
la  grave  pena  di  ragionare. 


CA- 
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CAPITOLO      V. 

Delle  Parti  componenti  gli  Ordini  di 
Architettura  * 


L 


ie  Parti,  delle  quali  ciascun  Ordine  è  composto,  sì 
possono  dividere  in  due  differenti  Classi.  Nella  prima 
debbonsi  mettere  tutte  quelle,  che  hanno  una  stretta 
analogia  colla  primitiva  costruzione,  e  che  ne  rappre- 
sentano una  parte  necessaria.  Tali  sono  le  parti  della 
colonna  ,  cioè  la  Base ,  il  Fu/lo,  e  il  Capitello  ;  e  le 
parti  del  Cornicione  ,  che  sono  l'Architrave,  il  Fregio  3 
e  la  Cornice  .  Tutte  queste  parti  si  possono  chiama- 
re   membri  essenziali. 

Le  altre  parti  poi  costituenti  la  seconda  classe,  so- 
no inventate -per  utilità,  e  per  ornamento  delle  prime; 
non  sono  assolutamente  necessarie,  ma  sono  ben  con- 
venienti ;  non  sono  punto  arbitrarie  ,  ma  provengono 
anch'esse  dalla  natura  della  costruzione.  Queste  son 
comunemente  dette  Modanature  .  Si  tratti  prima  di 
quelle,  e  poi  di  queste* 
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DE'    MEMBRI    ESSENZIALI. 
I. 

Delle  Basi. 

JL/a  Base  è  la  parte,  che  posa  sul  pavimento,  e  che 
serve  di  sostegno  e  di  appoggio  alla  Colonna  . 

Per  adempire  quest'ufficio,  bisogna  che  i  membri 
della  Base  diminuiscano  di  altezza  ,  e  di  oggetto  a  mi- 
sura, che  più  si  accostano  al  fusto  della  colonna. 

La  Natura  ci  somministra  i  modelli  di  basi  così  slar- 
gate nella  maggior  parte  de' corpi  verticali  sulla  Terra, 
e  la  Meccanica  ce  ne  dimostra  la  necessità .  Ev  per  le 
basi,  che  i  corpi  sono  in  istato  d'una  resistenza  capa- 
ce di  contrabilanciare  gli  sforzi ,  e  gli  urti ,  per  li  qua- 
li potrebbero  essi  corpi  o  sfondare ,  o  rovesciarsi . 

Le  basi  non  debbono  avere  più  di  tre  ,  o  di  quat- 
tro divisioni  principali ,  altrimenti  si  degenera  in  un 
triteme  ,  contrario  al  buon  gusto .  La  parte  più  forte , 
eh'  è  infima ,  avrà  maggior  altezza ,  e  larghezza  ;  la  se- 
guente ne  avrà  meno,  e  la  superiore  ancora  meno. 

Sopra  le  basi  vanno  subito  le  colonne.  Ma  mancan- 
do ai  fusti  la  necessaria  lunghezza,  si  è  preso  talvolta 
l' espediente  di  porre  fra  la  colonna ,  e  la  base  un  grup- 
po di  fogliami .  Ripiego  usato  nel  Portico  del  Battiste- 
ro di  Costantino,  lodato  ed  imitato  dal  Palladio  su  la 
Porta  di  S.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia .  Ripiego  pj- 

rè 
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rò  non  troppo  lodevole  ,  perchè  mostra  gracilità ,  ed 
affettazione ,  specialmente  nella  maniera  troppo  carica- 
ta, con  cui  è  stato  eseguito  nel  predetto  Battistero. 

In  vece  di  base  si  può  talvolta  usare  anche  uno  Zoc- 
colo rotondo ,  come  ha  praticato  il  Palladio  nelle  Log- 
ge della  sua  superba  Basilica  di  Vicenza ,  ove  lo  ha 
sottoposto  alle  colonne  Doriche ,  e  Joniche  dell'  Ordi- 
ne piccolo ,  per  uguagliarlo  alle  basi  delle  colonne 
dell'Ordine  grande,  e  così  si  evita  la  discordanza,  e 
si  rende  il  passaggio  più  comodo  e  spedito. 

I  I. 

De'  Fusti . 


S 


E  è  vero ,  che  i  Fusti  delle  colonne  rappresentino 
tronchi  d' alberi ,  ecco  le  conseguenze ,  che  necessaria- 
mente ne  provengono  . 

1.  Le  colonne  debbono  essere  rotonde  .  E  dove  si 
sono  mai  veduti  alberi  quadrati ,  triangolari ,  poligoni , 
ovali  ? 

2.  Le  più  belle  colonne  saranno  liscie  .  Poiché  se  i 
tronchi  nella  loro  superficie  hanno  delle  asprezze  e  de' 
nodi  ,  si  mondano  ,  e  si  puliscono  prima  di  metterli 
in  opera. 

Pure  uno  de'  primi  ornamenti  usato  ai  fusti ,  è  sta- 
to quello  de-lle  Scanalature  ,  o  siano  Strie  .  Questa  è 
una  imitazion  della  Natura ,  dedotta  ,  benché  da  lun- 
gi, e  un  poco   stentatamente  dagli  screpoli  della  cor- 
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leccia  degli  alberi,  e  dalle  striscie  cagionatevi  dallo  sco» 
Io  della  pioggia.  Per  questo  motivo  sembra,  che  non 
si  dovrebbero  adoprare  colonne  scanalate  nelf  interiore 
degli   Edificj  . 

Sì  fatte  colonne  però  possono  avere  il  loro  buon, 
uso .  Pare  ,  che  la  colonna  scanalata  debba  comparire 
più  svelta  e  più  leggiera,  come  mancante  di  tutta  quel- 
la materia  ,  che  le  si  è  tolta  per  iscanalarla .  Vitruvio 
non  di  meno  ha  provato,  che  una  colonna  scanalata 
comparisce  più  grossa  di  una  colonna  lisci i  dello  stes- 
so diametro  ;  per  motivo  ,  dice  egli ,  che  fissandosi  T 
occhio  in  maggior  numero  di  punti,  se  ne  forma  un' 
immagine  più  grande  ,  appunto  come  un  filo ,  che  gi- 
ri per  quei  canali,  e  per  quei  pianuzzi,  va  a  formare 
una  linea  più  lunga  .  Onde  se  più  strie  avrà  una  co- 
lonna,  sembrerà  più  grossa. 

Si  possono  dunque  usare  le  colonne  striate  con  sue* 
cesso ,  per  farle  apparire  più  massicce  di  quello  che 
realmente  sono  5  ove  richiedasi  un'  apparente  maggior 
grossezza  .  E  se  in  un  portico  si  vogliano  adoperare 
colonne  scanalate  di  ugual  diametro  ,  il  numero  delle 
scanalature  deve  esser  maggiore  nelle  colonne  esterne  , 
che  nell'interne;  perchè  l'esterne  compariscono  più 
sottili,  a  causa  che  l'aria  mangia,  come  sogliono  di- 
re gli  Architetti,  purché  la  differenza  del  numero  del- 
le scanalature  non  sia  troppo  sensibile  .  Ma  dove  le 
colonne  hanno  da  sostenere  gran  peso ,  le  scanalature 
si  debbono  omettere,  perchè  realmente  diminuiscono 
la  solidità  del  sostegno. 

Quan- 
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Quando  però  le  colonne  sono  di  marmo  di  vario  co- 
lore ,  le  scanalature  sono  assai  disdicevoli  ,  perchè  la 
diversità  de'  colori  rende  confuse  anche  le  superficie 
più  lisce,  e  gli  ornamenti  di  Scultura  rendono  la  con- 
fusione ancora  più  grande. 

Delle  scanalature  spirali  non  occorre  parlare;  la  lo- 
ro innaturalezza  è  palpabile. 

Ugualmente  innaturali ,  e  per  sola  smania  di  orna- 
re, sono  quei  pianuzzi  di  fina  lastra  di  metallo  dora- 
to, che  si  sogliono  riportare  sopra  colonne  lisce  di  pie- 
tre dure,  o  di  marmi  i  più  apprezzati.  Ordinariamen* 
te  quelle  striscette  dorate  fanno  dissonanza  co'  marmi 
interposti ,  e  rendono  la  colonna  più  grossa ,  se  non 
si  ha  avuto  la  precauzione  di  tenerla  più  delicata,  af- 
finchè coli'  aggiunta  di  quei  pianuzzi  comparisca  di 
giusta  proporzione .  Ma  perchè  tali  pianuzzi  di  metal- 
lo ?  Io  non  ne  concepisco  la  ragione  ^  veggo  bensì,  che 
le  colonne  lisce  sono  le  più  belle . 

3.  Quei  fogliami,  che  soglionsi  talvolta  avvolgere  ed 
avviticchiare  intorno  alle  colonne,  sono  bene  imitati 
dalla  natura  ;  ma  debbono  usarsi  con  sobrietà ,  con  de- 
licatezza, e  di  buona  grazia,  affinchè  il  diametro  non 
ne  comparisca  alterato. 

4.  Niuna  cosa  deve  mai  alterare  il  fusto  della  co- 
lonna ,  affinchè  spicchi  da  ogni  parte  la  sua  rotondi- 
tà. Nelle  ruine  di  Palmira  si  osservano  piantate  al 
vivo  della  colonna  alcune  mensole ,  su  le  quali  devono 
essere  delle  Statue,  come  si  vede  anche  in  due  colon- 
ne  di  porfido   dentro    al  Palazzo   Altemps   in  Roma  . 

Ma. 
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Maniera  barbara.  Questa  barbarie  si  vede  talvolta  an- 
che nelle  nostre  decorazioni  per  Feste  notturne  ,  ap- 
piccando goffamente  bracciuoli  ed  altri  arnesi  da  lumi 
al  fusto  delle  colonne. 

5.  Le  colonne  rustiche  sono  naturali ,  ma  meno  bel- 
le delle  lisce,  e  possono  avere,  come  si  vedrà,  qual- 
che uso. 

Ma  quelle  miste  di  liscio  ,  e  di  rustico  sono  biz- 
zarrie . 

6.  Pessime  sono  le  colonne  torse  ,  cioè  spirali ,  ed 
attortigliate .  E  chi  non  vede ,  che  una  tal  forma  rap- 
presenta un  sostegno  piegante  sotto  la  gravezza  del  ca- 
rico? Di  più,  ne  risulta  un'opposizione  di  contorni ,  i 
quali  diminuendo  1'  effetto  dell'appiombo,  rendono  la 
colonna  di  una  apparenza  meno  svelta ,  e  più  pesan- 
te. Pure  sì  fatta  stranezza  ha  avuto  voga  per  la  sua 
stranezza  stessa,  e  per  la  difficoltà  del  lavoro.  11  son- 
tuoso, e  grande  Altare  di  S.  Pietro  diede  corso  a  que- 
sta bizzarria  .  Il  bizzarro  ,  e  lo  stentato  passa  sovente 
per  bello ,  e  seduce  chiunque  non  ragiona  sulla  natura 
delle  cose. 

Taluno  ha  tentato  d'  introdurre  in  Architettura  co- 
lonne curve  sedenti ,  a  guisa  di  gambe  de'  cani .  Per 
buona  sorte  tanto  delirio  è  stato  conosciuto  per  delirio. 

7.  Le  colonne  vogliono  esser  dritte  e  verticali  per 
più  solidamente  sostenere  il  peso  soprapposto .  Pure  in 
alcuni  Portici  di  Tempj  antichi  si  veggono  le  colonne 
angolari,  e  laterali,  che  pajono  inclinate  verso  il  mu- 
ro: ma  ciò  proviene,  perchè  sono  rastremate  solamen- 
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te  dalla  parte  di  fuori,  secondo  la  regola  Vitruviana, 
affinchè  tutto  l' Edificio  vada  diminuendo ,  e  prenda 
maggior  grazia  .  Ma  se  realmente  fossero  inclinate  , 
come  taluni  han  preteso  ,  sarebbe  una  pratica  contra- 
ria alla  solidità. 

8.  Se  il  bello  della  colonna  consiste  nella  sua  roton- 
dità ;  questo  suo  bello  spiccherà  tutto ,  quando  la  co- 
lonna sarà  intieramente  isolata . 

Ma  talvolta  la  necessità  obbliga  d'incastrar  le  colon- 
ne. La  necessità  non  ha  legge,  e  non  è  scelta:  ma  il 
savio  Architetto  deve  prevenirla,  evitarla,  e  non  farla 
nascere ,  né  andarvi  incontro .  Qualora  dunque  siasi 
costretto  d' incastrar  le  colonne ,  se  ne  nasconda  me- 
no, che  si  può,  e  mai  mai  più  della  metà. 

Alcuni  annicchiano  le  colonne  dentro  il  muro.  Uso 
molto  in  voga  nella  scuola  Fiorentina  :  Uso  irragione- 
vole ,  e  di  cattivo  effetto  ;  poiché  oltre  Ja  rottura  del- 
le basi ,  e  de'  capitelli ,  il  contorno  della  colonna  viene 
crudamente  interrotto  dagli  orli  del  muro . 

o.  La  colonna  deve  posare  colla  sua  base  sul  pavi- 
mento, affinché  posi  colla  maggior  fermezza,  né  ven- 
ga la  sua  altezza  ad  essere  alterata  da  alcuna  aggiun- 
ta sotto  la  base .  Dunque  perchè  innalzarla  su  piedestal- 
li? E  perchè  fantasticare  delle  mensole,  che  sostengo- 
no in  falso  colonne  ,  come  nelle  finestre  del  secondo 
piano  del  Palazzo  Farnese,  e  del  Lanternino  della  Ma- 
donna di  Loreto  in  Roma  ?  La  solidità  in  Architet- 
tura non  deve  essere  soltanto  reale ,  ma  anche  appa- 
rente; e  con  sì  fatti  sostegni  si  fa  perdere  alle  colon- 
ne 
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ne  ogni  apparenza  di  solidità .    Pare  in  fatti ,   che  co* 
lassa  sieno  in  continuo  pericolo  di  schizzarne  fuori . 

io.  I  tronchi  degli  alberi  sono  più  grossi  in  fondo, 
che  in  cima,  e  la  loro  grossezza  va  gradatamente  di- 
minuendo dal  piede  in  su.  Dunque  anche  le  colonne 
vogliono  avere  questa  diminuzione,  che  Rastremazione  si 
chiama.  OnJe  l'Imoscapo,  o  sia  il  diametro  inferiore 
della  colonna,  deve  essere  più  grande  del  Sommosca^ 
pò,  che  è  il  diametro  superiore  della  stessa  colonna. 

Gli  Architetti  usano  tre  maniere  di  rastremare. 

La  prima  è  d' incominciare  da  basso  fino  in  cima  2 
e  questa  è  la  maniera  più  naturale,  praticata  in  mol- 
ti celebri  monumenti  antichi:  e  l'unica  da  seguirsi. 

La  seconda  è  di  principiare  il  ristringimento  dal  ter- 
zo dell'altezza  della  colonna.  Benché  quest'uso  sia  an- 
tico, come  si  vede  nel  Tempio  di  Vesta  a  Tivoli  ,  e 
negli  Archi  Trionfali  di  Settimio  Severo  ,  e  di  Costan- 
tino, non  è  però  naturale.  La  natura  non  cammina  a 
salti ,  ma  per  insensibili  gradazioni .  E  perchè  far  que- 
sto innesto  di  cilindro,  e  di  conoide? 

La  terza  maniera  finalmente  è  di  far  la  colonna 
gonfia  nel  terzo  dell'altezza,  e  diminuita  a  tutti  due 
gli  estremi.  Tal  gonfiamento  oltre  all'essere  poco,  o 
nulla  naturale,  poiché  la  natura  non  produce  altri  al- 
beri panciuti,  che  gli  alberi  di  Palme  nell'America,  è 
anche  improprio  e  disaggradevole,  perchè  se  un  tanti- 
no è  visibile,  eccita  l'idea  d'una  colonna  stracarica- 
ta, oltrepressa,  e  crepante  sotto  il  peso  :  idea  di  rui- 
na,  che  il   giudizioso  Architetto   non  deve  mai  risve- 
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gliare  in  verun  edificio,  se  non  forse  in  quelli,  chea 
bella  posta  si  facessero  per  comparir  rumati. 

Vitruvio  parla  oscuramente   di  una  certa   curvatura 
delle  colonne  da  lui  chiamata  Enfasi ,  e  da' suoi  inter- 
petri  presa  per  quel  goffo  gonfiamento.  Palladio  Io  ha 
posto  in  regole ,  e  gli  Architetti  moderni  lo  hanno  cie- 
camente praticato  .  Ma  per  quella  enfasi ,  o  curvatura 
di  Vitruvio,  sarebbe  più  ragionevole  intendere,  che  la 
diminuzione  da  pie  fino  in  cima  della  colonna  non  deb- 
ba andare  per  linea  retta  ,  come  in  un  cono ,  ma  per 
qualche  curva,  la  quale  renda  il  contorno   di  essa  co- 
lonna di  una   piacevole  vista.   In  fatti  tutte  le  colon- 
ne  dell'  Antichità   sono  diminuite   curvamente ,   senza 
pertanto   trovarsi  un  solo  esempio  di  colonne   entasia- 
te,  o  panciute.  Trovatisi  bensì  alcune  colonne  di  gra- 
nito diminuite  per  linea  retta  a  guisa  di  cono  :  prova 
forse  della  loro  antichità  anteriore  all'invenzione  di  ra« 
stremar  le  colonne  curvamente.  Può  darsi  ancora,  che 
gli  Artefici  d'  Egitto ,  donde  furon  tratte  quelle  colon- 
ne ,  fossero  ignoranti   dd  ber  metodo   di   diminuirle  . 
Lo  stesso  si  osserva  ancora  nelle  colonne  di  Pesto,  ove 
il  ristringimento   è  dritto,  ed  è  più  del   quarto:   ma 
quei  monumenti   sono  di  una   data  ben  antica ,  alme- 
no di  sei  in  sette  cento  anni  prima  dell'  Era  volgare. 
Ev  ben  verisimile  adunque ,  che  le  prime  colonne  fos- 
sero rastremate  in  linee  rette  ad  imitazione  degli  albe- 
ri- ma  che   scoperta  poscia  disaggradevole   questa  for- 
ma, siasi  ingentilita  con  qualche  curva. 

La  miglior  maniera  per  diminuire  curvamente  le  co-< 
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lonne  è  il  servirsi   dello   strumento  ,  e  della  Concoide 
di  Nicomede. 

Ma  di  quanto  deve  essere  questa  diminuzione?  Qui 
è  dove  gli  Architetti  sono  in  contrasto  e  fra  loro,  e 
co' monumenti  antichi. 

Vitruvio  ha  prescritta  la  diminuzione  ,  non  secondo 
il  rapporto  dell'altezza  alla  grossezza  della  colonna ,  ma 
secondo  l'assoluta  altezza  di  essa  colonna,  né  ha  avu- 
to riguardo  al  numero  dei  diametri,  né  al  carattere 
degli  Ordini,  ma  alla  misura  ripartita  in  piedi.  Vuo- 
le egli  perciò,  per  osservare  le  regole  dell'Ottica,  che 
quanto  più  alte  sono  le  colonne,  meno  si  diminuisca- 
no. Onde  ei  ne  prescrive  la  rastremazione  secondo  la 
tavola  qui  sotto  posta. 


Colonne  alte 

Diminuzione 

15  piedi 

2 
12 

da  15  fino 

a  20 

2 
*1 

da  20  fino 

a  30 

2 
14 

da  30  fino 

a  40 

2 

da  40  fino 

a  50 

2 

Da 

50.  piedi  in  su  sembra, 

che 

Vitruvio  non  ani- 

metta 

più  rastremazione  nelle 

colonne , 

perchè   la  di- 

stanca 
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stanza  dell'  occhio  le  fa  naturalmente  comparire  assot- 
tigliate .  Palladio  ha  seguito  in  ciò  rigorosamente  Vi- 
truvio.  Ma  questi  Autori  hanno  negletto  di  combinare 
varie  circostanze  :  secondo  il  rigore  delle  Leggi  Otti- 
che ,  il  proprio  punto  di  veduta  per  una  colonna  al- 
ta 50.  piedi  non  è  lo  stesso,  come  per  una  alta  15. 
anzi  è  più  distante  nella  stessa  proporzione  ,  quanto 
pia  la  colonna  è  alta ,  ed  in  conseguenza  1'  apparente 
relazione  tra  1*  inferiore  ,  e  il  superior  diametro  della 
colonna  sarà  la  stessa,  qualunque  sia  la  sua  grandezza. 

Scamozzi  stabilisce  la  diminuzione  delle  colonne  se* 
condo  la  qualità  degli  Ordini.  Alle  Toscane  egli  dà  il 
—  alle  Doriche  il  -  alle  Joniche  il  j  alle  composite 
il  —  e  alle  Corintie  1'  ~ ,  e  queste  diminuzioni  deb- 
bono incominciare ,  secondo  il  suo  parere  ,  dal  quarto 
in  su  nel  Toscano,  e  fino  dal  terzo  nel  corintio. 

Vignola  assegna  per  la  restremazione  del  Toscano 
circa  il  -,  e  per  tutti  gli  altri  Ordini  il  -|  . 

Altri  altre  diminuzioni  prescrivono;  ma  nei  monu- 
menti antichi  non  si  vede  osservata  nessuna  di  queste 
regole .  Le  colonne  del  Panteon  sono  quattro  volte  più 
alte  di  quelle  del  Tempio  di  Bacco  ,  e  pure  hanno  la 
stessa  rastremazione  ;  e  le  une ,  e  le  altre  sono  ugual- 
mente belle .  Si  veggono  molte  colonne  antiche  bellissi- 
me meno  alte  di  15.  piedi,  che  hanno  meno  del  sesto 
di  diminuzione  ;  e  molte  altre  al  disopra  di  50.  pie- 
di,  che  hanno  maggior  assottigliamento  di  quello,  che 
Vitruvio  permette  .  La  colonna  Trajana ,  che  è  alta 
circa  92.  piedi,  ha  circa  il  nono  di  rastremazione.  Le 

colon- 
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colonne  Doriche  del  Teatro  di  Marcello  sono  quasi 
della  stessa  grandezza  di  quelle  del  Colosseo ,  e  frattan- 
to la  differenza  della  loro  diminuzione  è  come  i.  a  4. 
Le  Joniche  della  Fortuna  Virile  sono  anche  quasi  del- 
la stessa  dimensione  di  quelle  del  Colosseo  ,  e  i  restrin- 
gimenti differiscono  come  da  7.  a  io.  Al  contrario 
v'è  la  stessa  diminuzione  nella  Fortuna  Virile  e  nel 
portico  di  Settimio,  benché  questo  sia  Corintio,  alto 
37.  piedi,  e  quella  Jonica,  alta  22. 

Ev  incontrastabile  ,  che  gli  Architetti  antichi  non 
diminuivano  le  colonne  né  secondo  i  differenti  ordi- 
ni, né  secondo  le  differenti  altezze  assolute.  Qual  re- 
gola dunque  li  dirigeva?  Niuna.  Forse  il  buon  gusto 
ha  bisogno  di  pedanterie  di  regole  ?  11  solo  buon  sen- 
so faceva  loro  trovare  il  restringimento  delle  colonne 
confacente  alla  costruzione ,  ed  alle  varie  circostanze 
delle  fabbriche .  Ordinariamente  mantenevano  la  rastre- 
mazione tra  il  j  ,  e  T-Vdel  diametro  della  colonna, 
senza  aver  punto  riguardo  all'  altezza  ;  dello  stesso 
buon  senso  possiamo  servirsi  anche  noi . 

11  buon  senso  qui  consiste  a  non  dipartirsi  mai  dall' 
osservare  la  natura  .  Ev  evidente  ,  che  gli  alberi  più 
sono  alti  più  restringimento  hanno  .  Dunque  conside- 
rando tutte  le  colonne  degli  ordini  di  uno  stesso  dia- 
metro, come  ha  fatto  Palladio,  Scamozzi ,  Vignola,  e 
la  maggior  parte  d^gli  altri  Architetti,  siegue  neces- 
sariamente, che  negli  Ordini  più  sodi  le  colonne,  che 
sono  più  basse,  devono  avere  meno  rastremazione,  che 

quelle  degli  Ordini  più  delicati  ,  le  quali  sono  più  al- 
te , 
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te.  Non  solo  la  natura,  ma  anche  la  solidità,  cosi  ri- 
chiede .  Onde  la  rastremazione  deila  colonna  Corintia 
si  stabilisce  del  ~  ,  quella  della  Jonica  deve  essere  del 
y  ,  quella  della  Dorica  dell'  ~  ,  e  quella  della  Toscana 
del  j  .  Ma  questo  è  intieramente  contrario  all'autori- 
tà, ed  alla  pratica  generale.  Sialo:  basta,  che  sia  u- 
niforme  alla  ragione  ,  a  petto  di  cui  tutte  le  autorità 
e  gli  esempj  dei  Mondo  sono  uno  zero. 

I  vantaggi,  che  risultano  da  questo  nostro  metodo, 
sono  ben  rilevanti  ;  poiché  negli  Ordini  a  misura  che 
sono  più  massicci ,  gli  architravi  acquistano  una  soli- 
dità proporzionatamente  maggiore ,  e  F  imbarazzante 
soprapposizione  di  più  Ordini  si  esenta  da  molti  in- 
convenienti ,  si  effettua  più  speditamente  ,  e  con  mi- 
glior successo,  come  a  suo  luogo  si  vedrà. 

Si  può  per  altro  fissare  la  rastremazione  della  colon- 
na in  ciascun  Ordine  al  ~  ,  perchè  considerando  le  co- 
lonne dei  varj  ordini  tutte  della  stessa  altezza  ,  ed  in 
conseguenza  di  differente  diametro  ,  in  tal  caso  V  as- 
soluta quantità  della  rastremazione  nel  Dorico  eccede 
quella  del  Corintio  ,  in  ragione  di  io.  a  8.  differenza 
opposta  a  quella,  che  passa  tra  i  loro  diametri  relati- 
vamente all'  altezza  :  e  così  vi  sarà  una  giusta  grada- 
zione di  rastremazione  in  tutti  gli  Ordini. 

Stabilito  poi  che  siasi  un  certo  grado  di  rastremazio- 
ne, che  per  esperienza  si  è  trovato  piacevole,  non  v' 
è  necessità  di  cambiarlo ,  per  quanto  alta  sia  la  colon- 
na ,  purché  il  punto  di  vista  non  sia  limitato .  Ma  nei 
luoghi  chiusi  ,  ove  lo  spettatore  non  è  iti  libertà  di 
Arc/j.  Tom.  I.  D  sce- 
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scegliersi  una  propria  distanza  pel  suo  punto  di  vedu- 
ta ,  se  si  vuole  una  scrupolosa  accuratezza ,  si  vede  va- 
riare ia  rastremazione  .  Per  altro  questo  è  un  affare  di 
poco  rimarco,  perchè  siccome  la  vicinanza  dell'ogget- 
to ne  rende  l'immagine  indistinta,  per  conseguenza  o- 
gni  leggiera  alterazione  è  impercettibile. 

III. 

De1  Capitelli  . 


I 


l  Capitello  è  la  testa  della  colonna  ;  la  forma  di  es- 
so deve  esser  tutta  al  contrario  di  quella  della  base  , 
cioè  ogni  capitello  deve  andare  gradatamente  slargan- 
do a  misura  che  va  in  su ,  affinchè  il  soprapposto  ar- 
chitrave possa  meglio  spianarvi . 

Ordinariamente  il  capitello  è  la  prima  cosa  che  si 
suole  osservare ,  per  conoscere  la  specie  dell'  Ordine  , 
ed  il  gusto  dell'Architetto,  quantunque  non  sia  il  so- 
lo capitello ,  che  caratterizzi  V  ordine . 

IV. 

Del  Cornicione. 

JL  utti  gli  Ordini,  hanno  altresì  in  comune  il  Corni- 
cione, che  Intavolamento ,  e  sopraornato  anche  vien 
detto .  Ogni  cornicione  è  composto  di  tre  parti  princi- 
pali Architrave,  Fregio,  e  Cornice. 

In  se- 


Parte    Prima.  51 

Insegna  Vitruvio,  che  tutti  i  membri  del  cornicio- 
ne, ed  altri  ancora,  se  ve  ne  sono  al  di  sopra,  come 
frontespizio ,  cornici  di  Attici  ,  debbansi  fare  colla  ci- 
ma piegata  avanti  la  duodecima  parte  dell'altezza  di 
ciascun  membro.  Questa  inclinazione  può  produrre  due 
buoni  effetti .  1.  Toglie  l'inconveniente  di  comparir  su- 
pina una  facciata  a  chi  la  guarda  di  prospetto  da  vi- 
cino,  e  da  sotto  in  su.  Poiché  è  certo,  che  le  parti 
superiori  rimanendo  distanti  compariscono  supine  ;  dun- 
que coli'  inclinarle  un  tantino  avanti ,  si  scema  alquan- 
to la  distanza,  e  si  ripara  a  quel  difetto.  2.  Inclinan- 
do così  le  parti  avanti  s' ingrandiscono  anche  quegli 
oggetti ,  i  quali  per  la  distanza  sembrerebbero  più  pic- 
coli della  proporzione  loro  data . 

Questa  inclinazione  però  non  consiste  in  mettere  pen- 
dente innanzi  tutto  il  cornicione  :  ciò  sarebbe  contro 
Ja  solidità .  Consiste  solo  in  tagliare  alquanto  inchina- 
te avanti  le  faccie  delle  principali  modanature  piane. 
Sì  fatta  pendenza  ,  quando  è  in  opera ,  non  si  scuo- 
pre,  né  meno  da  chi  la  sa,  come  si  può  osservare 
nell'  architrave  Jonico  del  Teatro  di  Marcello  ,  nelle 
cornici,  e  ne' frontespizj  de' Tabernacoli  dei  Panteon  , 
nella  cornice  di  Marte  Ultore,  nelle  cornici  Joniche  e 
Corintie  del  Colosseo  .  In  tutti  questi  monumenti  le 
modanature  piane  sono  in  realtà  alquanto  pendenti  in- 
nanzi, ma  la  loro  pendenza  non  apparisce,  anzi  com- 
pariscono tutte  perpendicolari . 

E*  da  avvertirsi  ancora,  che  in  questa  inclinazione 
non  oi  deve  comprendere  quella  degli  ornamenti  del 

D    2  sof- 
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soffitto  del  Gocciolatojo .  Sebbene  V  inclinazione  de'  sof- 
fitti sia  naturale,  perchè  nasce  da  quella  de' modiglio- 
ni ,  che  fanno   le  veci  di  puntoni   nel  tetto  ,  come  si 
vede  ne'  monumenti  della  Grecia ,  e  particolarmente  in 
quello   di  Teseo  ;    nondimeno   essa  produce   una  vista 
eccessivamente  disaggradevole  ,  perchè  V  intero  soffitto 
sembra  cadente  ,  specialmente   dove  mancano  i  modi- 
glioni ,    come  nel  Teatro  di  Marcello ,   il  di  cui  catti- 
vo effetto  in  ciò   è  stato   tuttavia  imitato   dalla    mag- 
gior parte  degli  Architetti  Moderni .  Apprendano  i  gio- 
vani a  vedere  le  più  stimate  opere  dell'Antichità. 
In  molti  altri  monumenti  antichi  questa  inclinazio- 
,   ne  de'  membri   piani  è  tutta    air  opposto  :   in  vece  dì 
essere  avanti  è  indietro .  La  più  sensibile  e  la  più  dis- 
gustevole è  alla  Fortuna  Virile ,  dove  le  fasce  dell'  ar- 
chitrave pendono  indietro  assai  considerabilmente  .   Ai 
Panteon  tutti  i  principali  membri  piani  del  cornicione 
esteriore   sono  alquanto  inclinati   indietro,   come  lo  è" 
anche  l'architrave  del  Frontespizio  di  Nerone.  Questo 
metodo  è  stato  praticato  quasi  in  tutti  gii  edifizj  mo- 
derni ,  e  specialmente  da  Michelangelo  ne'  suoi  Corin- 
ti al  Vaticano,  al  Farnese,  ed  altrove.  Forse  la  ragio- 
ne di  tal  pratica  è  per  fare  distinguere  e  spiccare  quel- 
le parti ,   alle  quali  si  è  dato  poco  aggetto  .    Ma  per- 
chè non  dar  loro  da   princìpio   tutto  l'aggetto  conve- 
niente ?    Se  ciò   talvolta   è   imbarazzante  ,   il   miglior 
partito   è  di  farvi   meno  membri.   Del  resto  al   corni- 
cione intero,   che  corona  l'edificio,   ed  ai  suoi  mem- 
bri si  può  sempre  dare  la  sua  convenevole  proiezione. 

Sol- 


P    A    R    T    E      P    R    I    M    A  ,  5  j 

Soltanto  nelle  cornici  delle  imposte  delle  finestre,  e  in 
tutte  quelle,  che  servono  per  divisione,  bisogna  tal- 
volta scemare  lo  sporto,  affinchè  tali  cornici  non  ta- 
glino gli  Ordini ,  dai  quali  sono  interrotte  .  Perciò  al 
Colosseo  le  cornici  delle  imposte  degli  archi,  le  quali 
ricorrono  per  tutto  l' edificio ,  per  non  tagliar  le  colon- 
ne al  di  fuori  ,  né  i  pilastri  al  di  dentro  de'  portici  , 
hanno  pochissimo  aggetto,  e  sono  inclinate  indietro  , 
per  render  così  le  loro  parti  più  distinte. 

Sia  però  qualunque  si  voglia  la  causa  di  una  tal  pra- 
tica, è  sempre  disdicevole,  perchè  questa  inclinazione 
supina,  per  quanto  sia  picciola,  è  sempre  visibile  ,  e 
produce  doppiamente  quel  cattivo  effetto ,  che  alcuni 
Antichi  hanno  procurato  di  togliere  colla  inclinazione 
avanti.  Ma  né  meno  questa  inclinazione  avanti  meri- 
ta luogo  nella  pratica  ,  perchè  è  una  minuzia  quasi 
indiscernibile  anche  da  un  occhio  più  purgato:  in  fat- 
ti né  Palladio ,  né  Vignola  V  hanno  mai  usata . 

V. 

Dell'  Architrave. 

V/cjesto  principalissimo  membro,  che  Epistìlio  an- 
che fu  detto,  rappresenta  il  trave  maestro  desti- 
nato non  solo  a  sostener  tutto  il  coperto  dell'  edificio , 
ma  a  consolidare  ancora  le  colonne,  sulle  quali  è  oriz- 
zontalmente disteso  ,  Come  dunque  si  può  mutilare  , 
sopprimere ,   tagliare ,   e  ondeggiarlo  cosi  spietatamen- 
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te ,  come  di  continuo  si  fa ,  con  fargli  fare  d' archivol- 
to, e  con  tanti  risalti  in  su,  in  giù,  in  fuori,  in  die- 
tro ?  Il  suo  unico  e  grande  effetto  è  di  ricorrer  sem- 
pre uniformemente  per  tutto  l'edificio. 

La  grandezza  inferiore  dell'  architrave  deve  esser  u- 
guale  al  sommoscapo  della  colonna;  e  la  sua  larghez- 
za superiore,  o  sia  l'aggetto  de' suoi  membri,  uguale 
all'  imoscapo . 

Nelle  antichità  di  Grecia,  e  di  Palmira  spicca  sem- 
pre 1'  architrave  di  maggior  altezza,  che  le  altre  due 
parti  del  cornicione.  Sembra  in  fatti,  che  l'architrave 
dovrebbe  essere  più  alto  del  fregio  ,  quanto  il  trave 
maestro  è  realmente  più  grosso  de'  travi  traversali ,  che 
gli  sono  sopra  .  Nondimeno  è  sempre  meglio ,  che  es- 
so architrave  sia  sempre  di  altezza  uguale  al  Fregio  i. 
perchè  l' aggetto  dell'  architrave  fa  già  comparire  il  fre- 
gio più  basso  :  2.  affinchè  il  fregio  si  possa  comoda- 
mente ornare  di  sculture  >  3.  e  per  evitare  la  diversità 
de'  rapporti . 

VI. 
Del  Fregio, 

1/uesta  parte  di  mezzo   del  cornicione,   cioè  l'in* 

tervallo   sotto  1'  architrave  ,  ed  il  tetto  ,  si  suole 

spesso  ornare    con  delle  sculture  di  bassi   rilievi  ,  e  di 

poco  aggetto.    Per  questi   suoi  ornati  egli  ha  preso  il 

nome  di  Fregio,  che  significa  ricamo. 

Ta- 
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Taluni  praticano  il  fregio  convesso,  o  sia  bombato, 
e  se  ne  veggono  molti  esempi  antichi,  come  nelle  Ter- 
me Diocleziane,  nella  Basilica  di  Antonino,  nel  sepol- 
cro di  Bacco ,  ed  in  tante  altre  antichità  Romane  , 
Greche  e  Persiane.  Se  è  vero,  che  quanto  si  fa,  deb- 
ba farsi  con  buone  ragioni ,  non  saprei  quale  buona  ra- 
gione possa  indurre  a  fare  i  fregi  convessi .  Sono  pu- 
re visibili  quei  disgustosi  vani ,  che  tal  fregio  lascia  in 
giù  fra  V  Architrave  ,  ed  in  su  fra  la  cornice  .  Negli 
Ordini  superiori  il  suo  strapiombo  è  ancora  più  fasti- 
dioso . 

Al  più  al  più  si  potrebbero  soffrire  tali  fregi  su  le 
porte ,  o  su  le  finestre ,  dove  il  profilo  dell'  architrave 
non  è  veduto ,  quando  però  vi  sieno  le  mensole  ;  e 
quivi  potrebbero  anche  fare  un  piacevole  contrasto  co- 
gli stipiti.  Meglio  è  però  1'  usar  sempre  i  fregi  piani. 

VII. 

Della  Cornice. 


I 


membri  principali  della  Cornice  sono  i  Mutuli ,  o 
sieno  i  Modiglioni ,  la  Corona  ovvero  il  Gocciolatojo ,  e 
la  Cima/a.  Tutti  questi  membri  rappresentano  l'ulti- 
ma ,  e  superior  parte  del  tetto .  Dunque  tutto  il  corni- 
cione deve  andar  sempre  continuato  senza  interruzio- 
ni ,  intoppi ,  e  risalti ,  che  sono  tante  spine  all'  occhio 
ragionevole . 

In  qualunque  Ordine  I'  altezza  della  cornice  è  non 
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più  della  metà,   né  meno  del  terzo   dell'altezza  totale 
del  cornicione. 

La  regolarità  richiede,  che  i  mutuli,  o  modiglio- 
ni, sieno  a  piombo  dell'asse  della  colonna.  La  stessa 
regolarità  esige  ancora,  che  nelle  superficie  concave  i 
lati  de' modiglioni  tendano  verso  il  centro  della  curva, 
come  è  nel  Panteon  .  Nelle  convesse  poi  debbono  es- 
sere fra  loro  paralleli,  poiché  sarebbe  assai  disdicevole 
vederli  più  stretti,  dove  nascono  fuori  della  curva» 

CAPITOLO    VI. 

Delle  Modanature. 


E 


ben  probabile ,    che  i  soli   membri   essenziali ,  de' 
quali  finora  si  è  parlato,  fossero  soltanto  adoprati    n?i 
primi  edificj   di  pietra  .    Poiché    gli  Architetti  di  quei 
remotissimi  tempi  non    avendo   certamente,  che  un'i- 
dea imperfetta  della  bellezza   nella  produzione  dell'Ar- 
te,  dovettero   contentarsi   d'imitare    semplicemente  il 
rozzo  modello,  che  avevano  avanti  gli  occhi.  Coli' an- 
dar  poi  del   tempo,  paragonando   le  opere   delle   loro 
mani  colle  produzioni  animali  ,   e  vegetabili,  ciascuna 
specie  delle  quali  è  compostaci  un'immensa  diversità 
di  belle  forme,  non  potevano,   che  concepire  disgusto 
della  frequente  ripetizione  delle  figure  quadre  impiega- 
te nei  loro  edificj.   Pensarono  perciò  d' introdurvi  cer- 
te parti   intermedie,  che  sembrassero  di  qualche  uso, 
e  fossero  nel  tempo   stesso  effigiate  in  maniera  da  da- 
re 
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re  una  più  variata  e  più  amena  apparenza  all'  intera 
composizione.  Questa  è  verisimilmente  l'origine  delle 
Modanature  ,  e  dei  Modani ,  che  si  chiamano  anche 
Sagome,  e  che  possono  in  una  parola  difinirsi  lnugua* 

glianze  di  fuperficie . 

I. 

Quantità,  e  Qualità  delle  Modanature » 
Le  Modanature  Regolari  sono  otto 

i.  Ovolo  5-  Toro,  o  bastone 

2.  Gola  rovescia  6.  Astragalo,  o  bastoncino 

3.  Gola  dritta  7-  Scozia 

4.  Cavetto,  o  guscio  8.  Filetto,  o  listello. 

I  nomi  di  queste  Modanature  sono  allusivi  alle  loro 
forme  ;  e  le  loro  forme  sono  adattate  agli  usi ,  ai  qua- 
li debbono  servire. 

L'ovolo  ,  e  la  gola  rovescia,  siccome  sono  forti  nel- 
le loro  estremità,  sono  perciò  idonei  al  sostegno.  . 

All'incontro  la  gola  dritta,  e  il  cavetto,  sono  im- 
propri a  tal  uso,  poiché  le  loro  parti  estreme  essendo 
deboli,  e  terminate  in  punte,  sono  ben  ideate  per  co- 
prire, e  per  riparare  altri  membri  ,  perchè  la  tenden- 
za del  loro  contorno  è  ben  opposta  alia  direzione  del- 
la caduta  dell'acqua,  la  quale  non  potendo  perciò  scor- 
rere per  la  loro  superficie ,  deve  necessariamente  discen- 
dersene in  socce, 
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II  toro,  e  l'astragalo  sono  ben  intesi  per  fortificare 
h  parti  ,  ove  sono  impiegati. 

L'uso  del  filetto,  e  della  scozia  è  solamente  per  se- 
parare, e  per  distinguere  le  altre  modanature,  per  da- 
re un  grazioso  contorno  al  profilo  ,  e  per  evitare  la 
confusione,  che  cagionerebbero  più  membri  curvi  riu- 
niti insieme  . 

Non  può  negarsi,  che  gl'Inventori  di  queste  moda- 
nature non  avessero  avuto  in  mira  di  esprimere  qual- 
che cosa  colle  loro  differenti  forme .  E  che  tali  fossero 
i  loro  destini,  si  può  dedurre,  non  solo  dalle  loro  fi- 
gure, ma  anche  dalla  pratica  degli  Antichi  nelle  loro 
Opere  più  stimate.  Nel  Panteon,  nelle  tre  colonne  di 
Giove  Tonante,  nel  Frontespizio  di  Nerone,  nel  Fo- 
ro di  Nerva,  negli  Archi  di  Tito  e  di  Settimio  Seve- 
ro ,  nel  Teatro  di  Marcello ,  e  in  quasi  tutti  i  monu- 
menti antichi  di  Grecia ,  d5  Italia ,  di  Francia  ,  si  os- 
serva, che  in  tutti  i  profili  la  gola  dritta,  e  iL  cavet- 
to, sono  costantemente  impiegati  per  finimento,  e  non 
mai  applicati,  ove  richiedesi  forza.  L'ovolo  all'incon- 
tro, e  la  gola  rovescia  vi  sono  sempre  per  sostegni  de' 
membri  essenziali  della  composizione,  come  de' modi- 
glioni, de' dentelli ,  della  corona.  11  principal  uso  del 
toro,  e  dell'astragalo,  è  di  fortificar  le  cime,  ed  i  fon- 
di delle  colonne,  e  talvolta  de'  piedestalli ,  dove  soven- 
te sono  effigiati  in  forme  di  corde,  come  alla  colonna 
Trajana,  alla  Concordia,  e  in  molti  frammenti  di  Ro- 
ma, e  di  Nimes.  E  la  scozia  vi  è  solamente  usata  per 
separare  i  membri  dell;  basi,  al  qual  uso  è  proprio an? 

che 
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che  il  filetto  non  solo  nelle  basi ,  ma  ancora  in  tutti  i 
generi  di  profili. 

Può  quindi  inferirsi ,   che  v'  è  qualche  cosa  di  posi- 
tivo, e  di  naturale  in  queste  primarie  forme  di  Archi- 
tettura,  e  conseguentemente   nelle  parti   componenti  . 
Non  merita  applauso  dunque  Palladio  nell' impiegare  il 
cavetto  sotto  la  corona   in  tre  de'  suoi  Ordini  ,  e  nel 
fare  in  tutti  i  suoi  profili  sì  frequente   uso  della  gola 
dritta ,  come  di  un  membro  sostenente .  Né  fu  Vigno- 
la  più  avveduto  in  terminare   la  sua  cornice  Toscana 
con  ovolo,  modanatura  estremamente  impropria  a  tal 
proposito,  e  producente  un  pessimo  effetto,  perchè  dà 
un'aria  mutilata  a  tutto  il  profilo,  il  quale  è  ivi  il  più 
sensibile,  perchè  più  esattamente  rassomiglia  alla  par- 
te della  cornice  Jonica ,  che  è  sotto  alla  corona .  Altri 
Architetti  sono  caduti  in  consimili  improprietà  ,  e  so- 
no ugualmente   riprensibili  ,  ingannati  forse  da  alcuni 
monumenti  antichi,  tra  quali  il  Corintio  di  Nimes  ha 
per  cimasa  un  ovolo  :  lo  stesso  si  veda  ancora  nei  Do- 
rici più  antichi  di  Grecia,  nei  quali  forse  quell'ovolo 
ha  potuto  trarre  la  sua  origine  dal  canale ,  o  sia  dalla 
grondaja,  che  è  in  cima  dell'Edificio. 


IL 

Maniere  di  descrivere  le  Modanature . 


V, 


1  sono  varie  maniere  per  descrivere  i  contorni  del- 
le modanature ,  ma  la  più  semplice  e  la  migliore  è  di 

for- 
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formarle  di  quadranti  di  circoli .  In  questa  guisa  le  difr 
ferenti  loro  depressioni,  ed  i  gonfiamenti  vengono  ad 
esprimersi  con  forza ,  i  passaggi  riescono  senza  verun 
angolo,  e  le  projezioni  conformi  alla  dottrina  di  Vi* 
truvio,  ed  alla  pratica  degli  Antichi,  cioè  uguali  alla 
loro  altezza. 

Nelle  particolari  occasioni  però  è  talvolta  necessario 
accrescere,  o  diminuire  queste  projezioni,  secondo  la 
situazione,  o  altre  circostanze  richieste  dal  profilo,  co- 
me apparirà  in  appresso.  In  tali  casi  l'ovolo,  e  la  go- 
la rovescia  ,  e  la  gola  dritta  si  possono  descrivere  dal- 
la sommità  di  triangoli  equilateri  ,  ovvero  si  possono 
comporre  di  quadranti  dielissi,  Ex  da  preferirsi  quest' 
ultimo  mezzo ,  perchè  questo  produce  una  più  forte  op- 
posizione di  luce,  e  di  ombra,  e  rende  le  figure  più 
distinte. 

Anche  la  scozia  si  può  fare  di  porzioni  elittiche ,  e 
di  quadranti  di  circolo  :  così  i  suoi  aggetti  si  potran- 
no accrescere,  e  diminuire  secondo  il  bisogno. 

Ma  la  parte  curva  del  toro,  e  dell'astragalo  vuole 
esser  sempre  circolare ,  e  V  aumento  della  loro  proie- 
zione deve  essere  in  linee  rette,  e  in  porzioni  dielissi. 

Questo  artificio  dell'  alterazione  si  osserva  in  alcuni 
cdificj  di  fabbriche  antiche,  e  moderne,  quando  le  par- 
ti sono  molto  lontane  dall'  occhio  ,  e  quando  per  la 
straordinaria  grandezza  della  struttura  non  si  è  potuto 
dare  a  ciascun  membro  la  dovuta  proporzione .  Questa 
pratica  è  frequentissima  nel  Tempio  Vaticano  nella  cor- 
nice situata  dal  Buonaroti  sopra  i  quattro  arconi  della 

cupo- 
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cupola.  Il  frequente  uso  però  di  questo  ripiego,  che 
per  l'abitudine  può  convertirsi  in  gusto  particolare,  è 
da  evitarsi,  perchè  le  incisioni,  e  contorsioni  fatte  al- 
le modanature  distruggono  interamente  la  naturai  bel- 
lezza della  loro  forma .  Si  può  usare  solamente ,  dove 
per  motivo  della  grande  '  distanza  1' artifìcio  non  è  vi- 
sibile; ma  usandolo  fuori  di  questi  casi,  si  dà  nell'ir- 
regolare, come  sono  la  maggior  parte  de' profili  di  Mi- 
chelangelo .  Vignola  peraltro  nello  stesso  caso  ,  e  ntU 
lo  stesso  Tempio  Vaticano  ha  usato  modanature  gran- 
di senza  stranamente  aumentare  i  particolari  sporti .. 

IH. 

Combinazioni  delle  Modanature  co* membri  essenziali» 


L 


Unione  de' membri  essenziali  colle  modanature  si 
chiama  Profilo.  Dalla  scelta,  dalla  disposizione,  e  dal- 
le proporzioni  delle  modanature  dipende  l'Arte  di  ber* 
profilare.  In  quest'  Arte  principalmeute  consiste  il  gu- 
sto dell'  Architetto. 

I  più  perfetti  profili  vogliono  essere  composti  di  po- 
che modanature ,  variate  nella  forma  e  nella  grandez- 
za ,  applicate  convenientemente  ai  loro  usi ,  e  disposte 


con  gusto. 


Il  buon  gusto  è  disporle  in  guisa  ,  che  la  durezza 
delle  modanature  rette  sia  di  tempo  in  tempo  interrot- 
ta dalla  dolcezza  delle  modanature  curve;  altrimenti  la 
successiva  dolcezza   di  queste  degenererebbe   presto  in 

insi- 
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insipidezza  ;  siccome  la  continuata  secchezza  dell'  al- 
tre darebbe  in  un  aspro  fastidioso.  Un  membro  retto 
dunque  non  sarà  nò  proceduto,  né  seguito  da  un  altro 
retto  .  Così  V  opera  lungi  di  avere  del  secco ,  e  dell' 
insipido ,  riuscirà  tutta  insieme  vistosa  armonia .  Qui 
è  da  avvertirsi,  che  passa  un  gran  divario  tra  la  bel- 
lezza de' profili  dell'Architettura,  e  quella  de' profili 
della  Pittura,  e  della  Statuaria.  I  Pittori  e  gli  Sculto- 
ri avendo  osservato,  che  tutte  le  produzioni  della  natu- 
ra sono  profilate  di  linee  ondeggianti,  o  serpeggianti  , 
hanno  fatto  consistere  principalmente  il  pregio  de' con- 
torni delle  loro  figure  in  questo  ondeggiamento,  o  ser- 
peggiamento: onde  eglino  non  ammettono  linee  rette, 
né  angoli  risentiti,  ma  vogliono  tutto  dolcemente  pie- 
ghevole a  guisa  di  fiamma  .  Sarebbe  stranezza  il  pre- 
tender lo  stesso  serpeggiamento  nei  profili  dell'  Archi- 
tettura. 

La  loro  grandezza  deve  essere  proporzionata  al  loro 
uso ,  come  altrove  si  dirà .  Le  picciole  modanature  ser- 
vono non  solo  per  coronare,  e  per  separare  le  grandi, 
ma  anche  per  dar  loro  più  rilievo,  e  per  renderle  più 
distinte  . 

In  ogni  profilo  deve  esservi  un  membro  predominan- 
te, cui  tutti  gli  altri  debbono  servire,  onde  sembrino 
fatti ,  o  per  sostenerlo ,  o  per  fortificarlo ,  o  per  coprir- 
lo dalle  ingiurie  dell'acqua.  Questo  membro  predomi- 
nante deve  sempre  esser  uno  degli  essenziali ,  come  in 
una  cornice  la  corona  è ,  che  predomina  ;  la  gola  drit- 
ta o  il  cavetto  la  cuoprono,  ed  i  modiglioni  co' den- 
telli, 
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telli,  colf  ovolo,  e  colla  gola  rovescia  la  sostengono  . 
Sovente  si  vede  negli  Edificj  antichi  la  corona  piccio- 
la,  e  meschina:  talvolta  ella  vi  manca  affatto;  difetto 
evitando  nell'  esteriore  delle  fabbriche  ,  perchè  ella  è 
un  membro  essenziale  per  lo  scolo  delle  acque.  Ma 
nell'interno  ,  dove  non  piove,  va  tralasciata  ,  come  è 
nell'  interiore  del  Tempio  della  Pace ,  perchè  allora  ol- 
tre all'esservi  inutile  vi  è  anche  imbarazzante,  impe- 
dendovi per  l'ordinaria  scarsezza  del  lume  la  veduta 
della  ricchezza  del  soffitto,  e  dando  troppo  carico  alle 
cornici,  che  compariscono  ben  pesanti,  specialmente 
se  sono  vedute  ne' siti  angusti  da  sotto  in  su. 


IV. 

Ornamenti  delle  Modanature . 


o 


'e ni  membro  è  in  tutti  gli  Ordini  un  campo ,  su 
cui  la  Scultura  può  esercitarsi  ;  ma  bisogna  evitar  sem- 
pre la  confusione,  l'eccesso,  l'improprietà.  La  Scultu- 
ra è  agli  Edificj,  quello  che  il  ricamo  è  agli  abiti.  Se 
è  leggiera,  e  se  lascia  ben  comparire  il  fondo,  fa  più 
spicco  ,  e  diviene  un  ornamento  nobile ,  perchè  con- 
serva un  carattere  di  semplicità;  ma  s'è  carico,  e  con- 
fuso, non  ha  altro  merito,  che  quello  della  ricchezza, 
e  del  lavoro .  Sobrietà ,  Giovani ,  sobrietà  negli  ornati  : 
Voi  ne  siete  ordinariamente  prodighi,  e  credete  così 
di  rendere  più  belle  le  vostre  opere,  e  ne  seppellite 
tutto  il  bello  nella  ricchezza.  Dà  gran  pena  l'abbellire 

quel- 
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quello,  che  deve  essere  abbellito  sino  ad  una  certa  mi- 
sura precisa  .  Giammai  dunque  si  scolpiranno  tutti  i 
membri  di  un  Ordine;  ci  vogliono  degl'intervalli,  e 
de'  riposi  .  Giammai  due  membri  consecutivi  sarannj 
incisi ,  e  nello  stesso  membro  gli  ornamenti  debbono 
essere  in  una  giusta  distanza;  senza  questa  economia 
si  dà  nel  trito,  nel  confuso,  nel  pesante,  come  è  queli' 
Arco  di  Settimio  Severo,  che  volgarmente  si  chiamagli 
Orefici,  il  Portico  de!  Battistero  di  Costantino,  ed  il  cor- 
nicione delle  Terme  Diocleziane,  opere  forse  giovanili. 

Ciascun  Ornato   deve  esser  distintamente    visibile  in 
tutte  le  sue    parti  dal  giusto    punto  di  veduta.     Deve 
perciò  campeggiare  fra  spazj  lisci,  e  grandi  più  che  sia 
possibile ,  e  deve  essere  espresso  con  forza ,  e  con  fran- 
chezza. Per  la  stessa  ragione  non  debbono  esser  molto 
ornate  quelle  cornici ,  dove  credonsi  inevitabili  de'  pic- 
cioli risalti ,   i  quali   però  si   debbono  sempre  evitare  , 
perchè  cagionano  interruzione  di  lume,  e  mutilazioni. 
Anche    le  cornici   convesse  sono    nemiche  della  molti- 
plicità  degli   ornamenti  ,    de'  quali  non  si  veggono  di- 
stinti,  che  quei  pochi  diretti  all'occhio;  gli  altri  van- 
no a  poco  a  poco  a  sfuggire  ,  ed  a  confondersi .  Sem- 
bra che  gli   antichi   si  fossero  accorti  di  tale   inconve- 
niente ,  e   l'avessero   scansato,    poiché   in    tutti  i   lor 
Tempj ,  e  negli  altri  loro  Edificj  rotondi ,  le  cornici  c- 
sterne  sono  semplicissime  .  Neil'  interno  poi  delle  figu- 
re curve  si  può  sfoggiare  tutta  la  ricchezza  degli  orna- 
ti; perchè  lo  spettatore  situato  nel  centro   li  vede  tut- 
ti distintamente  ad  un  girar  d'occhio- 

Gli 
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Gli  ornamenti  di  Scultura  non  vanno  impiegati  né 
ai  plinti  delle  colonne  ,  né  ai  fusti  ,  né  alle  fasce  de- 
gli architravi ,  ne  alle  bande  ,  o  ne'  vani  de'  modiglio- 
ni ;  e  di  rado  il  gocciolatojo  devesi  tormentare  con  de-' 
bacelli ,  o  con  delle  scanalature .  In  somma  quasi  ve- 
nni membro  rettilineo  deve  essere  scolpito;  perchè  que- 
sti membri  o  sono  principali  nella  composizione ,  o 
sono  considerati  come  termini  di  altre  parti  ;  e  in  cia- 
scuno di  questi  casi  le  loro  forme  debbono  essere  di- 
stinte, e  lisce.  Il  valore  degli  ornamenti  cresce  in  ra^ 
gione  del  giudizio ,  e  della  discretezza  mostrata  nella 
loro  applicazione . 

Gli  ornamenti,  che  si  possono  applicare  convenevol- 
mente alle  modanature,  traggono  la  loro  origine  dalie 
foglie  ,  dai  fiori,  dai  frutti,  e  da  alcuni  animali  anco- 
ra, che  vi  possono  convenire.  E  si  debbono  variare 
secondo  le  differenti  specie  ddle  modanature,  secondo 
il  carattere  degli  Ordini ,  e  le  circostanze  de'  siti  ,  e 
degli  edificj,  scegliendo  le  produzioni  più  belle,  e  più 
confacenti .  Perciò  si  debbono  preferire  le  foglie  di  a- 
canto  a  quelle  di  prezzemolo  ,  a  queste  quelle  di  allo- 
ro,  e  queste  a  quelle  di  olivo. 

Lo  studio  di  simili  ornati  è  necessario  non  solo  a- 
gli  Architetti ,  ai  Pittori ,  ed  agli  Statuarj ,  ma  anche 
agli  Incisori,  agli  Scarpellini,  agli  Intagliatori,  ai  Gio- 
iellieri ,  agii  Argentieri ,  agli  Ebanisti ,  ai  Fabri ,  e  a 
tutti  quelli  Artefici  ,  che  hanno  bisogno  di  disegno  . 
Utilissima  perciò  riuscirebbe  a  tutti  gli  Artisti  una  rac- 
coltina  di  Ornati  d'ogni  specie,  ben  intesi,  senza  a- 
Arcò.  Tom.  I.  E  ver 
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ver  più  da  ricorrere  a  tanti  enormi   zibaldoni  di  cian- 
frusaglie contrarie  all'economia,  e  al  buon  gusto. 

La  varietà  degli  ornamenti  però  in  una  stessa  com- 
posizione non  si  deve  portare  all'  eccesso .  Essi  Orna- 
ti sono  accessori  all'Architettura,  e  perciò  non  debbo- 
no esser  troppo  sensibili,  ne  capaci  di  distrarre  per  lun- 
go tempo  l'attenzione  dall'oggetto  principale.  Ciascu- 
na modanatura  non  comporta ,  che  due  rappresentazio- 
ni diverse  di  Ornati ,  le  quali  vanno  tagliate  ugual- 
mente profonde  ,  formate  dello  stesso  numero  di  par- 
ti, e  quasi  della  stessa  dimensione,  affinchè  si  conser- 
vi un  uguale ,  e  non  interrotto  ombreggiamento  da  per 
tutto,  e  Io  sguardo  non  sia  troppo  fortemente  attrat- 
to in  alcuna  parte  speciale. 

Quando  le  modanature  sono  in  un  profilo  della  stes- 
sa forma,  e  grandezza,  si  debbono  arricchire  dello  stes- 
so genere  di  ornamenti  .  Così  la  figura  del  profilo  è 
meglio  compresa,  e  l'Artista  eviterà  la  taccia  di  una 
minutezza  puerile  disonorevole  a  se,  e  svantaggiosa  alt' 
edificio  .  Ma  siccome  di  rado  le  modanature  sono  di 
una  stessa  altezza  in  uno  stesso  profilo ,  perciò  gli  Or- 
nati de' membri  simili  si  possono  variare,  affinchè  quel- 
le modanature  sieno  più  distinte. 

£v  da  osservarsi ,  che  tutti  gli  ornamenti  delle  mo- 
danature si  debbono  disporre  regolarmente  ,  e  in  per- 
pendicolare corrispondenza  gli  uni  su  u,\i  altri  ,  come 
alle  tre  colonne,  che  sono  in  Campo  Vaccino,  e  che 
si  credono  del  Tempio  di  Giove  Statore  ,  dove  i  mez- 
zi de' modiglioni  ,  de'dentelli,  degli  ovoli  ,  e  degli  al- 
tri 
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tri  Ornati ,  sono  tutti  in  una   linea .   Quanto   è    bella 
questa  regolare  e  distinta  disposizione?  Ma  di  rado  si 
vede  altrove.  Nella  maggior  parte  de' monumenti  anti- 
chi, e  degli  edificj  di  Roma,  questi  Ornati   sono   alla 
rinfusa  ;  il  mezzo  dell'ovolo  corrisponde   ora   al   taglio 
del  dentello,  ora  al  mezzo,  ora  all'intervallo,  e  Io  stes- 
so  disordine   è   negli   altri  Ornati,  mentre   che   fino   i 
gambi   de' fogliami   debbono   corrispondere   agli   assi  di 
tutti  gli  altri  ornamenti,  e   de' membri 5  che   sono    gli 
uni  su  gli  altri.  Le  parti  più  larghe  hanno  sempre  da 
regolare  le  più  picciole  ,  onde  tutti  gli   ornamenti    del 
cornicione  vanno  regolati  da' modiglioni ,  e    disposti  in 
maniera ,  che  uno  di  loro  corrisponda  all'  asse  della  co- 
Jonna,  ed  al  mezzo  de' principali   intervalli  ,   come   di 
archi,  di  porte,  di  finestre. 

Sì  fatti  ornamenti  debbono  essere  in  maggior  copia 
negli  ordini  delicati  ,  che  ne' sodi  ,  ma  in  quelli  voglio- 
no essere  più  piccioli ,  e  meno  rilevati  ;  in  questi  più 
grandi,  più  semplici,  e  più  espressi.  Anche  nell'inte- 
riore degli  edificj  il  rilievo  deve  esser  meno,  che  nell* 
esterno,  e  la  stessa  regola  è  da  osservarsi  secondo  la 
grandezza  delle  fabbriche. 


E    2  V.  Ma- 
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V. 

Maniera  di  eseguire  gli  ornamenti  delie 
Modanature . 


R, 


.icuardo  alla  maniera  di  eseguire  tali  Ornati  è  da 
prefiggersi ,  che  siccome  nella  Scultura  il  panneggia- 
mento non  è  stimabile,  se  le  sue  pieghe  non  sono  di- 
sposte in  maniera  da  indicare  le  parti ,  e  le  articola- 
zioni del  corpo,  che  cuoprono,  per  la  semplice  ragio- 
ne ,  che  le  vesti  non  sono  che  accessorie  al  corpo  :  co- 
sì in  Architettura  gli  ornamenti,  che  per  quanto  sieno 
squisiti ,  non  sono  mai  i  principali  oggetti  della  com- 
posizione ,  perdono  tutto  il  loro  pregio  ,  se  alterano ,  o 
confondono  la  forma,  che  arricchiscono.  Perciò  tutti 
gli  ornamenti  delle  modanature  vanno  tagliati  nel  soli- 
do ,  e  non  mai  posti  su  la  superficie  di  esse ,  altrimen- 
ti ne  altererebbero  la  figura  ,  e  la  proporzione .  11  pro- 
filo perciò  si  deve  prima  compire  liscio  ,  e  poi  ador- 
nare :  ma  le  parti  più  prominenti  degli  ornati  hanno 
da  uguagliare  la  superficie  delle  modanature  da  loro  ar- 
ricchite. Devesi  anche  badare,  che  gli  angoli  salienti 
sieno  intatti  di  Scultura  :  e  quivi  si  suole  mettere  del- 
le foglie  ,  il  nervo  delle    quali   formi    l'angolo. 

Il  metodo  degli  Antichi  Scultori  neir  esecuzione  de- 
gli ornamenti  Architettonici  tendeva  ad  una  perfetta 
rappresentazione  dell'oggetto  da  essi  scelto  per  imitar- 
lo. Così  le  castagne,  e  l'uova  ,  delle   quali   l'ovolo  è 

comu- 
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comunemente  arricchito  ne' monumenti  antichi,  sono 
tagliate  rotonde ,  e  quasi  interamente  staccate  ;  come 
parimente  sono  i  bacelli  ,  e  i  pater  nell1  astragalo  ,  e 
questi  sono  incavati  nel  solido  del  corpo  a  proporzio- 
ne dell'aggetto  della  modanatura.  All'incontro  le  fo- 
glie ,  le  conchiglie ,  i  fiori  ,  che  adornano  il  cavetto , 
la  gola  dritta  ,  la  gola  rovescia  e  il  toro  ,  sono  tenuti 
piani  a  similitudine  delle  cose,  che  rappresentano. 

Nell'applicazione  de' loro  ornamenti  gli  Antichi  os- 
servarono di  dare  un  considerabile  rilievo  a  quelle  mo- 
danature ,  che  sono  da  per  loro  stesse  goffe ,  come  1' 
ovolo,  l'astragalo,  i  quali  per  le  incisioni  profonde  de' 
loro  ornati  acquistano  una  straordinaria  leggerezza  ;  ma 
nelle  parti  più  eleganti  ,  come  nel  cavetto,  e  nella  go- 
la dritta  ,  impiegarono  abbellimenti  leggieri  ,  che  rap- 
presentassero bensì  qualche  cosa  ,  senza  però  intaccar 
troppo  nel  solido.  Gli  ornamenti  delle  loro  cornici  fu- 
rono arditamente  espressi,  affinchè  si  distinguessero  ben 
da  lungi;  ma  quelli  delle  basi,  e  de' piedestalli,  essen- 
do vicini  all'occhio  furono  leggermente  scolpiti  per  non 
indebolire  la  solidità,  e  per  non  farne  ricettacoli  di  pol- 
vere, e  d'  immondezze. 

I  membri  convessi,  e  salienti  non  richiedono  orna- 
ti di  gran  rilievo  ,  affinchè  non  divengano  troppo  pe- 
santi.  11  rilievo  all'incontro  fa  bene  ne' membri  con- 
cavi. 

Quando  gli  oggetti  sono  vicini,  ed  esposti  ad  una 
diligente  ispezione,  ogni  parte  dell'ornamento  deve  es- 
sere espressa ,  e  finita .  Ma  dove  sono    molto   elevati  , 

E    *  il 
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il  dettaglio  deve  essere  toccato  spiritosamente  con  fran- 
chezza, tralasciando  le  picciole  parti .  Basta  distinguere 
la  forma  generale,  ed  esprimere  con  forza  le  principa- 
li masse .  Pochi ,  e  forti  colpi  di  una  mano  maestra 
fanno  molto  maggior  effetto,  che  il  più  elaborato  fi- 
nimento di  un  imperito  imitatore. 

Quando  le  modanature  sono  situate  in  luoghi  oscu- 
ri ,  e  lontani  dalla  vista ,  debbono  essere  grandiose  ,  e 
di  materia  candida.  Se  poi  sono  in  luoghi  angusti,  vi- 
cini allo  sguardo,  e  si  è  obbligato  a  mirarle  da  sotto 
in  su,  bisogna  ingrandire  l'altezza  delle  modanature 
piane,  e  distinguere  gli  aggetti  delle  modanature  cur- 
ve .  Finalmente  ne'  luoghi  liberi ,  ed  aperti  non  vanno 
alterate . 

In  somma  il  numero  ,  la  scelta,  la  disposizione  del- 
le modanature,  e  de' loro  ornamenti  ,  insieme  coli' ag- 
giustatezza dell'esecuzione  ,  tutto  ha  da  concorrere  a 
procurare  un  carattere  distinto,  e  relativo  all'espressio- 
ne di  ciascun  ordine,  che  presiede  nell'esteriore,  o 
nell'interno  de'varj  edificj.  Questo  è  ,  che  costituisce 
l'importantissima  arte  di  ben  profilare. 

Per  ben  profilare  bisogna  saper  ben  disegnare  ;  sa- 
rebbe ben  presuntuoso  un  Architetto  ,  che  disegnando 
a  mano,  pretendesse  disegnare  esattamente  :  dalla  sua 
pigrizia  non  deriverebbero  ,  che  disegni  grossolani ,  e 
scorretti  ,  che  più  grossolanamente,  e  più  scorrettamen- 
te sarebbero  eseguiti .  Disegnando  bene  ,  si  forniscono 
buoni  modelli  per  l'esecuzione:  ma  affinchè  l'esecuzio- 
ne sia  esatta,  debbono  gli  Architetti  fare  scelta  di  buo- 
ni 
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ni  Artefici ,  e  presiedere  ai  loro  lavori ,  acciocché  sieno 
eseguiti  con  quella  accuratezza,  con  cui  sono  stati  di- 
segnati . 

Per  fare  poi  una  buona  scelta  di  profili,  non  basta 
consultare  né  i  migliori  libri  ,  né  i  migliori  disegni  ; 
convien  osservare  attentamente  le  fabbriche  stesse  le 
più  corrette,  e  riflettere,  che  un  profilo,  che  fa  bene 
in  un  luogo,  non  riesce  sempre  in  un  altro. 

Alcuni  degli  odierni  Architetti  si  ridono  di  queste 
regole.  Ciechi  ammiratori  di  Michelangelo,  e  prevenu- 
ti più  dalla  sua  fortuna  e  dal  suo  nome  ,  che  dal  suo 
merito,  copiano  indistintamente  ogni  sua  bizzarria.  Stu- 
diosi di  Borromini,  i  di  cui  ornati  fantastici  si  spac- 
ciano nella  Calcografia  Romana,  come  per  promover 
la  peste  nell'Architettura,  e  incantati  da  strambotti  di 
Bibiena ,  e  di  altri ,  che  da  Pittori ,  o  da  Stuccatori  si 
son  trasmutati  in  Architetti ,  compongono  profili  bis- 
betici ,  e  mostruosi ,  senza  arrossirsi  di  sostenere  ,  che 
il  gusto  Greco-Romano  è  pesante  ,  duro ,  insipido ,  e 
per  la  sua  vecchiaja  cadaverico .  Tartari  J 

CAPITOLO       VI. 

Delle  misure, 

JLja  misura  comune  a  tutti  gli  Ordini   è  il  modulo , 
che  è  il    semi-diametro  della  colonna    considerata   nel 
suo  imoscapo. 
Il  modulo  si  divide  diversamente  da  varj  Architetti  ; 
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era  è  generalmente  diviso  in  20.  parti ,  clic  si  chiama- 
no minuti.  Questa  divisione  è  comunemente  creduta 
la  più  semplice,  la  più  accurata,  e  la  più  facile  per 
determinare  la  grandezza  sino  de' più  piccioli  membri, 
e  degli  ornati. 

Ma  oltre  al  modulo  convien  far  uso  ancora  di  un 
altro  metodo  di  misura ,  che  serve  per  ben  proporzio- 
nare ogni  sorta  di  sagome;  e  questo  si  chiama  Divi- 
stone per  parti  uguali .  Questa  divisione  consiste  in  di- 
videre, per  esempio,  la  colonna  in  4.  parti  uguali,  ed 
assegnarne  una  al  cornicione .  Si  divide  poi  il  cornicio- 
ne, per  esempio,  in  12.  altre  parti  uguali ,  4.  delle  qua- 
li si  danno  all'architrave,  tre  al  fregio,  e  5.  alla  cor- 
nice; e  così  in  appresso  suddividendo,  finche  si  trova- 
no le  più  picciole  parti.  Vitruvio  ,  Palladio  ,  Scamoz- 
zi,  ed  altri  si  sono  serviti  di  questo  metodo,  il  quale 
produce  i  seguenti  vantaggi . 

1.  Avvezza  la  mente  ,  e  Y  occhio  a  comprender  me- 
glio le  dimensioni,  ed  i  rapporti,  che  hanno  fra  loro 
i  membri,  laddove  col  modulo  le  relazioni  sono  trop- 
po complicate,  per  essere  immediatamente  apprese  ,  e 
tenute  a  memoria. 

2.  Non  sempre  si  hanno  i  moduli  di  un  edificio , 
perchè  sarà  privo  di  Ordini  regolari  ;  onde  la  divisio- 
ne per  parti  uguali  si  rende  necessaria. 

3.  Spesso  accade  di  dover  alterare  qualche  parte  prin- 
cipale di  un  Ordine  :  in  tal  caso  bisogna  fare  un 
modulo  proporzionato  rispetto  a  quello  già  stabilito 
per  la  colonna,  per  potervi  adattare  le  misure  cognite. 

La 
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La   divisione    per    parti    uguali    toglie    questo    imba- 
razzo . 

4.  Sulla  divisione  delle  parti  uguali  si  adattano  fa- 
cilmente le  misure  particolari  de'  Paesi ,  dove  si  fabbri- 
ca ,  per  renderle  intelligibili  agli  Opera")  ,  i  quali  non 
sempre  capiscono  i  moduli. 

5.  Nei  l'adattare  le  misure  particolari  de' Paesi  alle 
parti  uguali  ,  si  tolgono  facilmente  le  frazioni,  che,  non 
si  potrebbero  togliere  ai  moduli. 

In  fatti  torna  assai  bene  in  pratica  servirsi  prima 
in  qualunque  composizione  della  divisione  per  parti 
uguali,  con  evitar  però  le  suddivisioni  troppo  minute, 
ed  imbarazzanti,  e  poi  adattarvi  quelle  altre  misure, 
che  si  vogliono,  come  di  moduli  ,  di  piedi  ,  di  pal- 
mi ec. 

Meglio  è  però  fare  uso  nello  stesso  tempo  di  tutti 
e  due  questi  metodi.  Negli  Ordini  mettere  le  misure 
di  moduli  ,  adattate  a  poche  divisioni  di  parti  uguali; 
e  dove  non  vi  sono  Ordini,  spiegar  tutti  i  profili  col- 
la maggior  semplicità  per  mezzo  delle  parti  uguali. 

In  fine  dell'ultima  parte  si  troverà  una  tavola  delle 
misure,  che  sono  in  uso  presso  le  Nazioni  più  colte. 
Si  avverte  frattanto  ,  che  quando  nel  corso  di  quest' 
opera  si  nomina  piede,  s'intende  il  Parigino. 


>CA- 
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CAPITOLO      VII. 

Dell'  Ordine  Dorico . 


I 


\_l  carattere  di  quest'Ordine  è  la  sodezza.  Dunque  la 
moltiplicità  de' membri  e  degli  ornamenti  non  gli  con- 
viene; le  cose  sode  e  grandi  debbono  avere  gran  par- 
ti,  e  in  conseguenza  poche  divisioni . 

Questo  è  il  più  antico  di  tutti  gli  Ordini .  Non  già , 
che  sia  disceso  dalle  nuvole,  come  ha  sognato  il  P. 
Villalpando,  né  che  Salomone  lo  abbia  impiegato  nel 
suo  Palazzo,  come  Sturmio  gratuitamente  asserisce  . 
Egli  trae  la  sua  origine  da  Doro  Re  di  Acaja,  il  qua- 
le fu  il  primo  a  servirsene  in  un  Tempio  da  lui  eret- 
to in  Argo  ad  onore  di  Giunone  circa  un  buon  miglia- 
io d'anni  prima  dell'Era  volgare. 

Siccome  quest'Ordine  è  stato  il  primo  ad  essere  in- 
ventato, è  stato  perciò  soggetto  a  molte  variazioni,  e 
può  distinguersi  in  tre  differenti   stati   presso    i  Greci. 

i.  Da  principio  non  ebbe  regole  fisse.  L'altezza  del- 
la sua  colonna,  compresovi  il  capitello,   fu   intorno  ai 

5.  diametri,  come  si  vede  nelle  antichità  della  Grecia  , 
e  nei  Dorici  di  Pesto  ;  e  talvolta  anche  di  4.  come  si 
osserva  in  un  antichissimo  Tempio  sussistente  tuttavia 
a  Corinto  . 

2.  A  tempi  poi  di  Pericle,  quattro  secoli  ,  e  mezzo 
prima  dell'  Era  volgare ,  fu  fissata  la  sua  proporzione  a 

6.  Diametri,  come  si  vede  nei  Portico  Dorico  di    Mi- 

ner- 
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rierva  in  Atene.  E  questo  secondo  stato  durò  per  tut- 
to il  tempo  ,  che  in  Grecia  fiorirono  le  Arti ,  e  le  Scien- 
ze, e  la  libertà. 

3.  Sotto  gì'  Imperadori  Romani  finalmente  fu  porta- 
ta l'altezza  della  colonna  Dorica  a  7.  Diametri  e  fi- 
no a  7.  \  ,  come  si  scorge  in  que'  monumenti  fatti  in 
Grecia  sotto  Augusto,  e  sotto  Adriano  .  La  storia  di 
questi    tre  stati  del  Dorico  si  vedrà  meglio  fra   breve. 

Vitruvio  non  dà  a  quest'  Ordine  sempre  la  stessa  al- 
tezza. Ne'  Tempj  egli  lo  prescrive  più  basso,  che  ne' 
Teatri,  a  causa  che  in  quelli  deve  regnare  più  maestà, 
ed  in  questi  più  eleganza.  Palladio  Io  fa  più  alto  so- 
pra i  piedestalli,  che  quando n' è  senza,  perchè  la  mag- 
gior elevazione  diminuisce. 

La  maggior  parte  degli  Architetti  moderni  Io  han- 
no costantemente  fissato  a  8.  Diametri,  7.  de' quali 
danno  al  fusto  ,  mezzo  al  capitello  ,  e  mezz'  altro  alla 
base .  Al  cornicione  poi  hanno  assegnato  il  quarto  del- 
la colonna  ,  cioè  quattro  moduli  :  hanno  diviso  poi 
questo  cornicione  in  8.  parti;  2.  sono  per  l'architrave, 
3.  pel  fregio,  e  3.  per  la  cornice. 

I, 

Base  del  Dorico  . 

_Ln  Grecia  quest'Ordine  è  stato  sempre  usato  senza 
base  ,  né  Vitruvio  gliene  dà  alcuna  .  Né  meno  Palladio 
in  teoria,  ma  in   pratica  gliei'ha   sempre  posta.   Nel 

Tea- 
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Teatro  di  Marcello  ,  ove  la  colonna  è  di  Diametri 
7.  -,  al  Tempio  di  Albano,  che  ,  secondo  Chambrai^ 
è  di  7.  -  j  alle  Terme  Diocleziane ,  che  è  di  8.  Diame- 
tri ,  sono  tutte  colonne  Doriche  senza  base  .  Non  v' 
è  in  tutta  l'Antichità  altro  esempio  di  base  al  Dori- 
co ,  che  nel  Colosseo. 

Niuno  de1  nostri  Architetti  avrebbe  ora  il  coraggio 
di  piantare  una  colonna  qualunque  senza  base  ;  se  pu- 
re non  è  un  Borromini,  che  osò  tutto,  e  sottrasse  le 
basi  a  quelle  sue  colonne  nell'esteriore  del  Collegio 
di  Propaganda  Fide  ;  ma  imitato  in  tante  altre  sue  biz- 
zarrie ,  in  ciò  non  ha  avuto  alcun  seguace  .  I  Signori 
Architetti  dicono  ,  che  in  niuna  colonna  per  qualun- 
que pretesto  devesi  mai  dimenticare  la  base,  la  quale 
fortifica  da  piedi  la  colonna  ,  ne  aumenta  la  solidità , 
e  rende  più  sensibile  il  bell'effetto  della  diminuzione  , 
e  di  quell'incavo  detto  Cimbia  ,  che  è  giù  al  nascer 
di  essa  colonna. 

Queste  ragioni  sono  abbastanza  plausibili  per  sotto- 
porre alle  colonne  le  loro  basi ,  né  il  Dorico  deve  or- 
dinariamente esserne  privo .  Ma  non  sarebbe  poi  un 
gran  peccato,  che  gli  venisse  soppressa  in  alcuni  casi, 
quando  fosse  elevato  sopra  qualche  altro  basamento  , 
che  gli  può  fare  ufficio  di  base ,  o  qualora  essa  base 
riuscisse  imbarazzante  .  Ex  questo  forse  il  motivo,  per 
cui  gli  Antichi  non  la  usarono.  Ai  Greci  si  attribuisce 
il  gran  gusto.  Noi  ci  facciamo  tanti  loro  scimiotti,  e 
pure  alla  maestà  del  Dorico  eglino  stimarono ,  che  non 

convenisse  mai  base . 

Ma 
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Ma  abbia  quest'  Ordine  la  sua  base  ,  e  questa  sia 
confacente  alla  sua  robusta  semplicità.  La  colonna  Tra- 
jana,  che  pure  è  Dorica,  ne  somministrerà  il  più  ra- 
gionevole modello,  e  può  usarvisì  ancora  quella  diVi- 
gnola , 


II. 

Fusto  Dorico. 


L 


e  scanalature  delle   colonne   Doriche  antiche   sono 
men  profonde  ,  che  negli  altri  Ordini ,  né   sono  inca- 
vate semicircolari  ,  ma  d' un   quarto   di   circolo .  Non 
eccedono  il  numero  di  20.  e  sono  sì  vicine  le  une  al* 
le  altre,  che  non  vi  resta  pianuzzo  fra  mezzo,  ma  un 
semplice  filetto  soggettissimo  a  rompersi  .   Perciò    me- 
glio  è   omettere   tali   strie  ,  e   fare   i    fusti  belli  lisci, 
specialmente  ne' luoghi  soggetti  agli  urti.   Se  la  scana- 
latura delle  colonne  si  prende  per   un   ornamento,  co- 
me è  l'opinione  comune,  bisogna  dunque,   quando  s' 
impiegano  le  scanalature,  che  si  richiami   un   accordo 
di  ornati  anche  pel  dado  del  piedestallo ,  pel  fregio ,  e 
pel  soffitto. 


III. 
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III. 

Capitello  Dorico  . 

v^/uesto  capitello  è  il  più  semplice  di  tutti  ,  né  am-* 
mette  altri  ornamenti  ,  che  di  qualche  fiore  nel  suo 
collarino  sotto  gli  angoli  dell'abaco,  e  talvolta  può  in- 
cidersi anche  l'orlo,  e  la  cimasa  dell'abaco. 

Quello  del  Teatro  di  Marcello  ha  tre  regoletti  sopra 
al  collarino  ;  questa  ripetizione  delle  stesse  modanatu- 
re è  una  monotonia  di  cattivo  gusto  :  è  da  preferirsi 
V astragalo  di  Vignola  ,  che  è  posto  al  di  sotto  dell' 
ovolo,  e  fa  parte  del  fusto  superiore  della  colonna. 

IV. 

Cornicione  Dorico . 


È 


nel  suo   cornicione  dove   quest'Ordine  spiega   ii 
suo  più  distinto  carattere ,  e  la  sua  maggior   bellezza  * 


Architrave  Dorico. 


I 


l  suo  architrave  non  deve  esser  diviso  in  più  fasce  7 
ma  soltanto  coronato  di  un  regoletto  ,  come  si  vede  in 
quelli  del  Tempio  di  Minerva  ,  nel  Teatro  di  Marcel- 
lo , 
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lo  ,  di  Vitruvio  ,  di  Serlio  ,  di  de  l' Orme ,  in  uno  di 
Vignola  ,  e  nelle  opere  di  Rafaello .  La  semplicità  di 
quest'ordine  così  esige  ;  e  nel  Portico  di  Minerva  in 
Atene  non  solo  è  liscio,  ma  è  anche  senza  regoletto. 
Baldassar  Peruzzi  all'incontro  nel  Palazzo  Massimi  in 
Roma  ha  diviso  questo  architrave  in  tre  fasce,  come 
è  anche  al  Colosseo ,  e  vi  ha  imitata  la  cornice  Jo- 
nica  . 

VI. 

Fregio  Dorico. 

Siccome  quest'Ordine  è  il  più  antico  di  tutti,  per- 
ciò ritiene,  più  di  qualunque  altro  l'immagine  della 
primitiva  struttura.  Quindi  il  suo  fregio  è  mirabilmen- 
te espresso  con  i  triglifi  rappresentanti  le  teste  de' tra- 
vi, che  sono  a  traverso  sopra  l'architrave.  E  poiché 
questi  triglifi  sono  scanalati  ,  come  strisciati  da  gocce 
di  acqua,  era  ben  necessario,  che  i  cantieri,  o  sieno 
puntoni ,  rappresentati  dai  mutuli  ,  fossero  scanalati 
anche  essi  per  far  vedere  ,  che  l' acqua  scolando  pel 
gocciolatojo  strisciasse  per  i  mutuli  ,  e  indi  per  li  tri- 
glifi ,  ne'  quali  terminasse  in  gocce . 

Queste  gocce  adunque  non  anderebbero  espresse  a 
guisa  di  piccioli  coni ,  o  di  piramidi  troncate ,  ma  co- 
me vere  verissime  gocce.  Per  lo  stesso  motivo  i  cana- 
li de' triglifi  si  debbono  incavare  circolarmente,  e  non 
ad  angoli ,  come  ordinariamente  si  fanno .  11  solo  de  l' 
Orme  ha  praticata  questa  semplicità,  e  riesce  bella. 

Ecco 
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E::o  come  da  una  triviale 
li  i  ricavato   un  piace 

espressivo. 

SpriiO  si  trova  intko,  eie  il  regoletto  uV."  ar- 

chitrave risalta  al  di  sopra  deUe  _  xe:  ma  con  ciò  ?ì 
dà  ne:  minuto,  e  ne:  confuso. 

L'intervallo  tra  ;.  .. -  :    _  a.  G'.ì  Ar. 

letti  ;:  banno  tutti  ona  legge   rig  -  la  di   lai 

metopc  pertettaine  te,  e  di  lai    cadere    : 

:.  a  piombo  nel  mezzo  delle  :  e.  Due  e    idi 

ni  sono  queste  sì  .      .  che  o  si  è  tra- 

nato d';  ...  iti  - 

-:.:.  .  cb* testoni ^      si  è  ad  ~i  del  - 

ii : _i one ,  o   si   è    dato    in  gra  :    a  «adi,  e   in  i 
zioni. 

V.  primo  imbarazzo  è  ,  qua 
dine   accoppiare   le  colonne.  A  :  le 

Énetope  quadrate,  taluni  hanno  permesso,  che  le  b 
ed   i   ca  delle   vicine  cole--  compenetrino. 

M  ini  .  .  :he  pure  è  stata  p  i  ne- 

g  '-  angoli  del  corrile  F  .no,  e  dar  do  Man- 

imi  a  Parigi ,  e    nelle  seu 
rie  del  Caste 

-     .ta  di  S.  G.     .  -    .  palazzo  di 

5,  ha  pc  qua 

le,  ed  ■_    .  .  -orna  hanno  lai  co- 

sa  disdkevoussima  .  R  .  poi  è  la  finezza  di  Li     - 

.  .  i  del  Bureau  desMar- 

fcd    Draj  ars  ha  ra  ..  il  fusto  de  e  c  - 
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lonne,  per  così  impiccolire  le  basi  ,  affinchè  le  sue 
metope  riescano  quadrate.  Luigi  le  Veau  nel  portico 
del  cortile  reale  di  Vincennes  ha  accresciuta  la  colon- 
na di  un  modulo .  Tutti  ripieghi  assurdi . 

Alcuni  hanno  fantasticato  de' risalti  ad  imitazione  d' 
un  vestigio  di  uà  sepolcro  presso  a  Terracina .  Questa 
è  la  maniera  di  rendere  il  difetto  più  visibile  in  com- 
pagnia di  altri  nuovi;  poiché  così  si  accresce  l'irrego- 
larità del  fregio,  e  del  soffitto  ,  i  triglifi  divengono  più 
distanti  del  dovere,  convien  richiamare  risalti  per  tut- 
to l'edificio,  ed  i  risalti  sono  un  veleno  dell'Architet- 
tura ,  e  sono   peggiori  quanto  più  sporto  avranno,  on- 
de  nell'angolo   rientrante    si   va  a  piegare    un  triglifo 
nel  mezzo,  come   è  nella  Basilica  Vicentina   del  Palla- 
dio. Fra  tutti  gli  espedienti  quello  de' risalti  è   il  peg- 
giore, e  il  più  universale.  Altri  non   si   sono    curati, 
che  i  triglifi  cadano  a  piombo  all'asse   delle   colonne; 
ed  alcuni   han   collocati    i  triglifi  solamente   ne' grandi 
intercolonnj ,  lasciando  nel  resto  un  gran  risalto  liscio . 
Scamozzi  propose  questo  problema,  e   sfidò  tutto   il 
Mondo  Architettonico.  Ei  si  credette  di  averlo  perfet- 
tamente risoluto  coli' innalzare  il  fregio  circa  un    sesto 
di  modulo  :  talvolta  usò  anche  di  mutilare  la   base  ,  e 
di  ridurla  quasi  tutta  ad    un   plinto;  in   questa    guisa 
egli  ha  fatte  le  metope  quadrate  .  Meno  male.  Che  i 
triglifi  sieno  a  piombo  delle  colonne,  è  conveniente  al- 
la solidità  :  ma  che  le  metope  sieno  quadrate ,  qual  ra- 
gione l'esige?  E  perchè  questi  travi  traversi  sostenenti 
ii  soffitto  hanno  da  essere  tra  loro  distanti  appuntino  5 
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quanto  è  la  loro  altezza?  Un  poco  più  non  farebbe 
gran  male,  e  le  metope  alquanto  oblunghe  non  sareb- 
bero difettose,  che  per  que' rigoristi ,  che  vogliono  dif- 
ficoltà, dove  non  è.  Ma  si  vegga  di  appagarli. 

Se  tutto  il  malanno  è  nella  base,  si  tolga  via  la  ba- 
se ,  la  quale  nel  Dorico  non  è  necessaria ,  e  se  il  no- 
do non  è  sciolto,  sarà  certamente  tagliato. 

11   male   però   non  nasce   assolutamente    dalle  basi  ; 
ma  da  certa  specie  di  base,  che  gli  Architetti   moder- 
ni hanno  contro  ogni  convenienza  applicata  al  Dorico. 
Se  eglino  si  fossero  serviti  della  loro  propria  base ,  che 
noi  gli  abbiamo  assegnata,  e  che  eglino  chiamano  To- 
scana ,  cui  si  potrà  dare  di  aggetto   sino   il  —  di  modu- 
lo ,  allora  si  conserverebbero  quasi    quasi    quadrate    le 
metope   nell'accoppiamento   delle   colonne  .   Se   questo 
non  basta,  si  può  esagerare,  o  il  fregio,  come  ha  fat- 
to Inigo  Jones  nel  suo  gran  progetto  del  Palazzo  Rea- 
le Whithall,  o  tutto  il  cornicione,  o  anche   la   colon- 
na, qualora   la   qualità    dell'edificio   lo   comporti.    Lo 
stesso  Jones    nel    predetto    suo  Whithall  ,   e    Luigi    le 
Veau  nel  cortile  del  Palazzo  Reale  di  Vincennes    han- 
no fatta  di  17.    moduli   l'altezza   della    colonna  ,    per 
conseguire  così  un  fregio  più   alto,   e   triglifi    più    di 
stinti  .  Ma  se  il  carattere  grave  dell'edificio  non  si  ac 
corda  con  tanta  eleganza  della  colonna ,  meglio  è  alte 
rar  il  cornicione,  e  il  solo  fregio,  il  che  non  dà  fasti 
dio  all'intera  composizione,  ed  usarvi  la  dovuta  base 

Se  il  Peruzzi  nel  Palazzo  Massimi,  ed  alla  Farnesi 
na,  e  se  Rafaello  nel  Palazzo  Cafarelli ,  ora  Stoppani , 

en- 
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entrambi  amantissimi  del  Binato  avessero  usati  questi 
mezzi  .,  avrebbero  potuto  ,  come  doveano ,  rappresenta- 
re nella  più  esatta  distribuzione  i  triglifi ,  e  le  meto- 
pe.  Per  mancanza  di  questo  spediente  sono  stati  co- 
stretti omettere  quel  caratteristico  ornamento .  Rafael- 
Io  ha  di  più  negletto  sino  la  ripartizione  del  soffitto, 
che  poteva  benissimo  accordare  senza  assoggettarlo  al- 
la esattezza  de' moduli. 

Ex  da  avvertirsi  però,  che  la  metopa  ,  acciocché  com- 
parisca quadrata ,  non  deve  realmente  esserlo  ,  perchè 
Ja  sua  larghezza  sempre  si  scopre  intera  senza  diminu- 
zione. Ma  la  sua  altezza  viene  scemata  dall'  aggetto 
del  listello  dell'architrave,  che  ne  cuopre  parte,  come 
anche  dall'elevazione  dell' edificio  stesso,  il  quale  quan- 
to è  più  alto,  più  piccole  fa  comparire  le  sue  parti 
superiori .  Onde  convien  sempre  rialzare  il  fregio  circa 
un  sesto  di  modulo,  che  è  quanto  l'aggetto  dell'ar- 
chitrave. 

11  2.  imbarazzo  riguardo  all'  accurata  distribuzione 
de' triglifi,  e  delie  metope,  è  negli  angoli  rientranti,  e 
salienti,  come  anche  ne'piccioli  risalti.  In  questi  an- 
goli si  presenta  l'alternativa  di  due  inconvenienti,  o 
di  piegare  un  triglifo  ,  o  di  unire  insieme  due  metope 
senza  alcun  triglifo  fra  mezzo.  Di  due  difetti  bisogna 
sempre  evitare  il  peggiore  ,  che  è  il  primo  .  Nell'an- 
golo rientrante  ,  non  si  deve  certamente  impiegare  un 
triglifo .  Come  mai  la  testa  di  un  trave  può  rendersi 
pieghevole  ?  Negli  angoli  salienti  poi  Vitruvio  insegna , 
che  si  collochi  un  triglifo  nell'angolo  degli  edificj,  ed 

F    2  in 
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in  fatti  l'antichità  ne  somministra  gli  esempj  ,  come 
nel  Portico  di  Minerva,  ne'Tempj  di  Marte,  di  Teseo 
in  Atene,  nel  Tempio  di  Ercole  a  Cori,  e  ne5  Dorici 
di  Pesto.  In  verità  h  naturai  costruzione  del  tetto  ci 
fa  vedere  la  naturalezza  del  triglifo  nell'angolo,  perchè 
allora  la  larghezza  del  triglifo  era  assai  grande  ,  ed  il 
ristringimento  della  colonna  anche  maggiore  di  quello, 
che  poscia  ingentilendosi  1'  Architettura  si  è  prati- 
cato .  Ma  da  che  la  colonna  nella  sua  parte  superio- 
re è  molto  più  larga  del  triglifo  ,  volendolo  prat  i- 
care  nell'  angolo  ,  e  fare ,  che  vada  sopra  la  co- 
lonna ,  bisogna  ricorrere  a  varj  spedienti  tutti  difetto- 
si, i.  Col  rastremare  la  colonna  eccessivamente  il  tri- 
glifo, siasi  largo  quanto  si  voglia,  non  anderà  mai  a 
piombo  di  essa  colonna.  Col  ristringere  l'ultimo  inter- 
colonnio ,  quanto  il  mezzo  del  triglifo  si  allontana  dall' 
asse  della  colonna,  si  dà  in  un  inconveniente,  che  ne 
produce  degli  altri  maggiori.  Dunque  il  minor  male  e 
far  comparire  nell'angolo  una  semi-metopa,  come  si  ve- 
de nell'antichità  Romane  ,  e  come  si  pratica  comune- 
mente da' moderni. 

11  3.  imbarazzo  finalmente  è  ne'  ristaili .  Palladio  più 
d'ogni  altro  vi  è  riuscito  bene  col  fare  sempre  le  due 
metope  quadrate  ne' lati  del  ristallo.  Si  vede  di  più  un 
esempio  anche  in  un  antico  sepolcro  verso  Terracina 
riportato,  ed  osservato  da  Chambray. 

Queste  metope  si  sogliono  spesso  ornare  di  sculture , 
le  quali  debbono  esser  sempre  convenienti  alla  qualità, 
ed  al  destino  dell'edificio.  Questo  però  non  basta.  Ri- 

chie- 
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chiedesi  in  oltre,  che  sieno  bene  scelte,  affinchè  trovi- 
no sufficiente  luogo  in  sì  piccioli  compartimenti  ,  né 
compariscano  come  rappresentate  in  miniatura,  la  qua- 
le produce  sempre  un'  idea  di  picciolezza .  Perciò  spa* 
de,  archi,  corazze,  faretre,  scudi,  lance,  ed  altri  con- 
simili arnesi,  sono  molto  impropri .  Vogliono  essere  or- 
digni di  mediocre  dimensione,  come  elmi,  ghirlande, 
colombette.  Di  più,  si  debbono  evitare  le  figure  affet- 
tate, einsipede,  come  stelle,  corone,  cordoni ,  mitre  ec. 

Si  eviti  parimenti  nelle  metope  la  troppa  varietà  de- 
gli ornati,  per  non  distruggere  l'unità  della  composi- 
zione, e  per  non  confondere  la  vista  colle  picciole,  e 
varie  parti.  Onde  il  meglio  è  di  non  introdurre  più 
di  due  ,  o  di  tre  differenti  rappresentazioni  ,  consisten- 
ti in  due,  o  tre  soggetti  semplici.  Queste  diverse  me- 
tope ,  vanno  disposte  alternativamente ,  ma  nel  tempo 
stesso  con  euritmia,  cosicché  nel  mezzo  di  una  faccia- 
ta il  triglifo  sia  fiancheggiato  da  due merope  uniformi. 

Ex  da  osservarsi  ancora,  che  gli  ornamenti  della  me- 
topa  non  sieno  molto  più  aggettati  de'  triglifi .  Gli  an- 
tichi non  mai,  o  di  rado  diedero  a  qualunque  orna- 
mento più  aggetto  del  bordo  ,  in  cui  era  rinchiuso, 
come  apparisce  da  quei  graziosi  frammenti  di  Villa 
Medici,  e  da  molti  altri,  che  sono  in  Roma. 

Quando  però  concorrono  due  semi-metope  neh"  ango- 
lo saliente,  giova  lasciarle  lisce,  affinchè  il  basso  rilie- 
vo non  comparisca  piegato,  ed  affinchè  non  alteri  i' 
appiombo,  che  il  fregio  deve  avere  coli' architrave,  e 
colla  colonna. 

F  3  vir. 
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VII. 
Cornice  Dorica. 


s 


I  possono  distinguere  tre  specie  di  cornici  Doriche  ; 
là  prima  è  liscia  senza  mutuli,  come  è  praticata  di  de 
l'Orme,  da  Serlio  ,  da  Cattaneo,  da  Palladio  ,  e  co- 
me si  osserva  nel  Colosseo  . 

La  seconda  è  con  dentelli ,  come  si  vede  nel  Tea- 
tro di  Marcello,  nelle  Terme  Diocleziane  ,  e  come  è 
stato  eseguito  da  Scamozzi ,  e  in  una  del  Vignola  . 

La  terza  è  con  mutuli  secondo  i  precetti  di  Vitru- 
vio,  imitato  dall'Alberti,  e  dal  Vignola  ;  e  come  si 
vede  in  due  frammenti  riportati  dal  Serlio.  Questa  ul- 
tima specie  è  la  più  conveniente  a  quest'Ordine  ,  per- 
chè i  mutuli  formano  una  parte  essenziale  di  ciascun 
Ordine,  ma  specialmente  del  Dorico,  cui  danno  una 
divisione  grande  ,  e  maestosa  ,  ed  appariscono  come  so- 
stegno della  cornice  ,  la  quale  avrebbe  il  difetto  di  es- 
ser troppo  aggettata ,  qualora  fosse  senza    modiglioni . 

Nelle  piante  poligone  si  debbono  in  questa  cornice 
sopprimere  i  mutuli ,  perchè  i  soffitti  di  essi  mutuli  for- 
merebbero negli  angoli  figure  irregolari  ,  assai  spiace- 
voli .  Per  la  stessa  ragione  detti  mutuli  vanno  soppres- 
si nelle  figure  concave  di  picciola  dimensione  ,  e  do- 
vunque occorrono  differenti  angoli ,  e  risalti  ;  poiché  è 
estremamente  difficile,  e  talvolta  impossibile  ,  che  ivi 
i  mutuli  non  si  compenetrino  l' un  l'altro.  Ma  ancori 

che 
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che  manchino  i  mutuli  ,  debbonsi  però  far  sempre  ne 
soffitto  i  compartimenti  delie  gocce  ,  i  quali  saranno 
più  stretti,  tanto  da  poter  comprendere  tre  o  quattro 
gocce,  come  al  Teatro  di  Marcello;  poiché  la  cornice 
senza  mutuli  deve  avere  meno  projezione .  Nelle  pian- 
te curve  Ja  projezione  de'  mutuli  deve  essere  ,  come  si 
è  prescritto. 

Riguardo  agli  ornamenti  del  soffitto  della  cornice 
Dorica  è  d'avvertirsi  ,  che  vanno  scolpiti  nel  solido 
della  corona  ,  ma  non  richiedono  però  un'  incisione 
troppo  profonda  ;  basta  che  sia  di  due  minuti ,  e  la 
loro  projezione  non  ha  da  eccedere  il  livello  di  essa 
corona.  Si  eviti  ,  come  si  è  detto,  l'inclinazione  avan- 
ti de' soffitti  ,  tanto  usata  dagli  antichi,  e  da' nostri 
moderni ,  senza  ragione  e  con  cattivo  effetto ,  quantun- 
que sia  naturale. 

Vili, 

Storia  del  Dorico . 

X  er  aver  un'idea  del  progresso  dell'Ordine  Dorico  si 
osservi  1.,  che  nel  suo  primo  stato  presso  i  Greci  uno 
de' più  antichi  Dorici  è  quello,  che  ancora  si  vede  in 
un  luogo  detto  Thoricion  30.  miglia  lungi  d'Atene,  in 
cui  le  colonne,  che  hanno  meno  di  5.  diametri  di  al- 
tezza, sono  lisce,  come  probabilmente  dovevano  essere 
le  prime ,  perchè  le  colonne  traggono  la  loro  origine 
dagli  alberi,  i  quali  non  presentano    niente  da   dar  T 

F    4  id^a 
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idea  delia  scanalatura  lungo  i  loro  tronchi.  L'abaco 
del  capitello  ha  esattamente  la  stessa  larghezza  dell 
imoscapo  della  colonna  .  L' ovolo  non  è  tagliato  in  ro- 
tondo ,  come  poscia  i  Greci  han  fatto  nel  perfezionare 
il  Dorico,  ma  solamente  a  faccette,  ed  è  separato  dal 
collarino  con  tre  piccioli  cavetti.  Questa  ultima  parte 
del  capitello  è  ornata  di  scanalature  assai  piane.  Il  col- 
larino posa  sul  fusto  della  colonna,  s .'tizi  esserne  sepa- 
rato da  un  astragalo.  Tutti  i  Dorici,  che  si  trovano 
in  Grecia ,  sono  privi  di  astragalo  ,  il  quale  avrebbe 
raccorciato  il  fusto  già  troppo  corto  .  Onde  sembra, 
che  questo  ornamento  sia  nato  coli' Ordine  Jonico,  al 
quale  i  Greci  mettevano  un  astragalo;  e  forse  i Roma- 
ni furono  i  primi  ad  applicarlo  al  Dorico . 

Nel  Tempio  di  Apollo  a  Delos  le   colonne   Doriche 
sono  di  una  proporzione  più  elegante  di  quelle  del  Tem- 
pio Thoricion .  Queste  sono  quasi  di  6.  diametri  di  al- 
tezza; sono  anche  lisce,  ma  da  piede  e  da  cima  han- 
no ,  come  accennate ,  20.  scanalature  assai  piane ,  che 
non  continuano  pel  fusto  ,  ed  altrettante    ve   ne   sono 
al  collarino  del  capitello,  come  si  veggono  anche  nel- 
le colonne  Antonina,  e  Trajana.    In  questo  Dorico  la 
rastremazione   delle   colonne   è    minore  ,  che  in  quelle 
di  Thoricion  .  11  capitello  è  più   rieercato  ,   perchè    il 
suo  abaco  ha  più  aggetto ,  ed  il  suo  ovolo,  benché  pia- 
no  nel    suo   profilo ,  non  è  semplici    faccette  .  Questo 
capitello,  come  l'antecedente,  ha  al  di  sopra  tre  pic- 
cioli cavetti  separati  l'uno  dall'altro  da  tre  piccioli  fi- 
letti . 

Sem- 
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Sembra  dunque,  che  i  Greci  avessero  posti  da  prin- 
cipio al  dissopra  delle  loro  colonne  alcuni  pezzi  quadra* 
ti  di  legno,  o  di  pietra,  che  formavano  de' capitelli 
grezzi ,  assai  brutti  ;  che  poi  avessero  tagliata  quella 
parte  del  capitello  che  si  chiama  abaco  a  facce  ;  idea 
la  più  semplice,  che  perfezionarono  col  tempo;  final- 
mente, che  essendo  il  capitello  nella  sua  origine  di- 
staccato dalla  colonna ,  e  lavorato  a  parte ,  imaginasse- 
ro  per  ornarlo  scanalare  il  collarino,  indi  il  basso  del- 
la colonna,  e  finalmente  tutto  il  fusto,  come  si  vede 
generalmente  ne' monumenti  di  Grecia. 

Le  ruine  del  Tempio  di  Corinto  fanno  qualche  osta- 
colo a  questa  Storia  dell'Architettura.  Quivi  il  Dori- 
co è  della  più  corta  proporzione,  che  finora  siasi  tro- 
vata :  le  sue  colonne  non  arrivano  ad  avere  4.  diame- 
tri di  altezza;  onde  dovrebbero  essere  di  un'antichità 
anteriore  alle  precedenti .  Ma  queste  sono  scanalate  , 
ed  il  loro  abaco  è  molto  più  mondato  ;  le  quali  cose 
contraddicono  la  loro  anteriore  antichità  . 

Onde  per  fissare  a  un  di  presso  il  tempo,  nel  qua- 
le un  edificio,  di  cui  si  veggono  le  ruine,  sia  stato 
costruito,  non  basta  restringersi  ad  esaminare  la  pro- 
porzione generale  delle  sue  colonne,  ma  conviene  ri- 
guardare ancora  la  loro  rastremazione ,  la  forma  del  lo- 
ro capitello  ,  la  particolarità  de' loro  profili  ,  e  quelle 
del  cornicione .  Sicché  di  questo  Tempio  altro  di  ve- 
risimile non  si  può  dire ,  se  non  che  sia  stato  costrui- 
to prima  del  secolo  di  Pericle,  cioè  prima  che  l'altez- 
za del  Dorico  fosse  giunta  a  6.  diametri. 

IL 
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II.  Il  Dorico  del  secondo  stato  è  quello  del  secolo 
di  Pericle,  quando  tutte  le  belle  Arti  fiorirono  in  Gre- 
cia più  ,  che  in  qualunque  altro  tempo  . 

Il  Tempio  Dorico  di  Teseo,  che  fu  fabbricato  inA- 
tene  circa  to.  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  ha 
le  sue  colonne  scanalate  alte  6.  diametri  .  11  cornicio- 
ne è  -  della  colonna.  L'architrave  è  molto  alto  ,  come 
doveva  essere  in  questo  monumento  antichissimo  ;  per- 
chè essendo  quel  pezzo  destinato  nella  sua  origine  a 
sostenere  gli  altri,  fu  fatto  altissimo  ,  quando  s'  imitò 
in  marmo,  o  in  pietra.  I  triglifi  sono  larghi  la  metà 
della  grandezza  della  colonna,  e  alti  —  ;  sono  negli  an- 
goli dell'edificio,  e  in  conseguenza  non  sono  a  piom- 
bo della  colonna.  Le  metope  sono  quadrate  .  I  mutuli 
sono  bassi,  inclinati  avanti,  e  sono  in  mezzo  alle  me- 
tope. 

Il  frontespizio  è  basso  più  di  quello  ,  che  insegna 
Vitruvio. 

In  questo  monumento  la  lunghezza  è  più  del  dop- 
pio della  sua  larghezza:  il  corpo  del  Tempio,  o  sia  la 
Cella,  è  circondato  da  un  portico  ,  che  gira  intorno; 
i  portici  delle  ale  sono  più  stretti  ,  quello  della  faccia- 
ta è  un  poco  più  largo,  e  quello  di  dietro  ancora  più. 
Nel  davanti  il  portico  è  doppio,  e  vi  si  entra  per  una 
sola  porta  larghissima;  l'interiore  forma  un  parallelo- 
grammo lungo  più  di  due  volte  e  mezzo  la  sua  lar- 
ghezza .  Questo  interiore  non  è  decorato  di  pilastri  , 
ed  all'esteriore  non  ve  ne  sono,  che  quattro  situati  ai 
quattro  angoli ,  e  niuno  corrisponde  incontro  alle  co- 
lon- 
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Ionne.  Questa  licenza  proveniva  dalla  lodevole  pratica  , 
che  gli  antichi  avevano  di  spaziar  poco  le  loro  colon- 
ne. I  predetti  pilastri  non  hanno  un  diametro  uguale 
a  quello  delle  colonne,  né  un  capitello  uniforme. 

Il  soffitto  di  quest'edificio  è  bello,  e  semplice.  I  tra- 
vi di  marmo  corrispondono  colla  loro  direzione  orizzon- 
tale a  ciascun  triglifo,  e  sostengono  delle  tavole  ciascu- 
na traforata  di  4.  buchi  ,  ed  ogni  buco  era  coperto  al 
di  sopra  del  Tempio  da  un  piccolo  pezzo  di  marmo 
quadrato  ,  che  si  poteva  levare,  e  rimettere.  Questa 
disposizione  singolare  era  forse  usitata,  e  stimata  nella 
Grecia  ,  ed  era  simile  alla  copertura  del  Tempio  di 
Giove  ad  Olimpia,  ove  i  piccioli  pezzi  di  marmo  era- 
no tagliati  in  forma  di  tegola ,  invenzione  bassa  di 
Nasso . 

Nel  Tempio  di  Minerva  in  Atene  le  colonne  sono, 
scanalate,  ed  alte  6.  diametri.  L'abaco  del  capitello  è 
senza  gola  rovescia  ;  poiché  questa  modanatura  sarebbe 
divenuta  meschina  in  un'ordinanza  così  maschia,  co- 
me quella  di  questo  Tempio,  che  era  elevato  nel  mez- 
zo della  Rocca  d'Atene  ,  e  in  conseguenza  scoperto  da 
tutte  le  parti  .  11  cornicione  è  dei  più  bei  profili  rima- 
stici dell'antichità,  i  membri  son  grandi,  e  i  profili 
composti  di  poche  parti  affinchè  il  loro  effetto  genera- 
le ,  non  essendo  distratto  dalle  picciole  modanature  , 
colpisse  più  fortemente  gli  spettatori.  L'architrave,  e 
il  fregio  presi  insieme  sotto  il  gocciolatojo  hanno  -r-  dell' 
altezza  della  colonna . 

La  faccia  del  triglifo  è  esattamente  a  piombo  di  quel- 
la 
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U  dell'  architrave  :  regola  seguitata  sempre  da' Greci  fi< 
no  al  tempo  di  Augusto,  e  allora  l'abbandonarono  in- 
sieme co' Romani,  facendo  strapiombare  la  faccia  del 
triglifo  sopra  l'architrave.  L'architrave,  e  il  fregio 
presi  dalla  faccia  del  triglifo  sono  molto  a  strapiombo 
su  l'alto  della  colonna;  il  che  si  osserva  generalmente 
in  tutti  i  monumenti  della  Grecia .  In  questo  i  triglifi 
sono  larghi  poco  meno  del  semi-diametro  della  colon- 
na, e  la  loro  altezza  è  quasi  —  di  questo  diametro.  Le 
metope  sono  ornate  di  figure  di  uomini,  che  combat- 
tono contro  i  Centauri,  e  sono  alte  4.  piedi,  2.  poi., 
6.  liti. ,  e  larghe  4.  piedi,  4.  lin.  affinchè  per  l'agget- 
to dalla  banda  dell'architrave  comparissero  quadrate. 
Il  gocciolatojo  è  altissimo,  e  di  un  grand' effetto .  I 
mutuli  son  bassi ,  e  inclinati ,  come  prescrive  Vitruvio, 
e  come  hanno  praticato  Palladio,  e  Vignola. 

Il  frontone  non  ha  mutuli  sotto  il  gocciolatojo.  In 
ciascuno  de' suoi  angoli  è  una  testa  di  lione  per  lo  sco- 
lo delle  acque  . 

All'altezza  del  gocciolatojo  si  vede  l'estremità  di  uno 
de' suoi  travi  di  marmo,  che  componevano  il  soffitto, 
come  nel  Tempio  di  Teseo  al  di  sopra  del  triglifo  è 
incontro  al  mutulo . 

Non  si  sa  comprender  la  ragione,  per  cui  gli  anti- 
chi mettessero  de' mutuli  al  di  sopra  del  mezzo  delle 
metope,  come  si  vede  in  tutti  i  Dorici  della  Grecia, 
e  come  insegna  Vitruvio . 

Ev  anche  osservabile  in  questo  Tempio  ,   che  dietro 
le  colonne  della  facciata  sono  due   scalini,  che  sosten- 
gono 
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gono  le  colonne  del  secondo  portico  ;  il  piede  di  que- 
ste ultime  è  per  questa  ragione  più  elevato  di  quello 
delle  prime  :  la  parte  superiore  del  loro  capitello  è  an- 
che più  elevata,  benché  il  loro  diametro,  e  la  loro  al- 
tezza sieno  minori. 

III.  11  terzo  stato  dell'Ordine  Dorico  presso  i  Gre- 
ci si  può  osservare  nel  Tempio  eretto  in  Atene  in  ono- 
re di  Minerva,  e  di  Augusto.  Questo  Dorico  è  di  una 
proporzione  più  elegante  ,  poiché  l'altezza  della  colon- 
na è  di  circa  7.  diametri,  ed  ha  meno  rastremazione, 
che  ne' Dorici  precedenti.  11  suo  capitello  è  di  un'ala 
tra  forma ,  ha  l' abaco  molto  più  tondeggiato  ,  ed  ha 
tre  bacchette  tra  l'ovolo,  ed  il  fusto,  mentre  in  quel- 
lo di:  Minerva  vi  sono  4.  piccioli  cavetti  .  Il  cornicio- 
ne non  ha  tanta  altezza  rapporto  alla  colonna,  non  è 
tanto  a  strapiombo  sull'alto  del  suo  fusto  ;  la  sua  cor- 
nice ha  un  aggetto  molto  più  considerabile,  ed  è  ca^ 
ricata  di  un  maggior  numero  di  modanature  .  Il  trigli- 
fo ha  meno  rilievo  sopra  il  fregio,  e  la  sua  faccia,  in 
vece  di  cadere  a  piombo  dell'architrave,  ne  strapiom- 
ba .  L' ovolo  rovescio ,  o  sia  becco  di  civetta ,  che  co- 
rona questo  cornicione,  è  una  modanatura  più  conve- 
niente ad  una  decorazione  di  legname,  che  ad  una  fab- 
brica di  marmo.  Il  frontespizio  é  anche  più  elevato. 
In  somma  il  Dorico  del  secondo  stato,  come  si  è  vi- 
sto in  quello  di  Minerva  ,  e  di  Teseo ,  è  più  bello ,  e 
più  maschio  di  questo  del  terzo  stato . 

Ma  siccome  questo  monumento  è  il  solo  di    tal  ge- 
nere, che  si  trova  in  Atene,  non  si  può  sapere  preci- 
sarne?.- 
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samente  ,  se  i  Greci  fossero  stati  i  primi  a  fare  questa 
cangiamento  nei  loro  Dorici,  o  se  i  Romani  già  ver- 
sati nell'Architettura  in  tempo  di  Augusto  avessero 
cambiato  l'Ordine  Dorico  de' Greci ,  ed  avessero  volu- 
to, che  i  monumenti,  che  si  costruivano  nella  Grecia, 
fossero  secondo  le  loro  proprie  regole . 

Ex  certo,  che  i  Dorici  Romani  variarono  ancora  più, 
e  forse  più  svantaggiosamente  da  quelli  del  secolo  di 
Pericle.  Vitruvio  vuole  che  la  colonna  di  quest'Ordine 
abbia  7.  diametri  di  altezza,  fa  l'architrave  basso  con- 
tro l'origine,  e  la  forza  di  questo  membro.  11  suo  fre- 
gio è  troppo  alto  a  spese  dell'architrave,  e  la  sua  cor- 
nice ha  troppe  modanature,  e  perciò  incapace  di  fare 
un  grande  effètto  nell'esecuzione.  In  fatti  di  rado  si 
eseguisce  quest'Ordine,  secondo  i  precetti  di  quest'Au- 
tore, il  quale  per  altro  asserisce  d'essersi  condotto  su 
le  tracce  de' Greci. 

Il  Dorico  del  Teatro  di  Marcello  ha  consimili  in- 
convenienti nel  suo  cornicione,  ed  è  generalmente  com- 
posto di  troppe  modanature.  I  suoi  dentelli  sono  un 
contrasenso  manifesto ,  e  la  sua  colonna  è  anche  più 
svelta  di  quella  di  Vitruvio,  perchè  è  alta  quasi  S.  dia- 
metri, come  lo  sono  quelle  di  S.Pietro  inVincula.  E* 
osservabile,  che  queste  ultime  sono  striate  ,  come  le 
Greche;  il  loro  abaco  non  è  coronato  di  gola  rovescia, 
ed  il  capitello  non  ha  collarino,  né  astragalo  aldi  sot- 
to. Onde  esse  hanno  molta  analogia  co' Dorici  della 
Grecia,  e  provano  chiaramente  il  passaggio  della  loro 
Architettura  in  Italia,  come  si  osserva  in  altri  capitel- 
li 
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ìì  di  questa  specie  nei  contorni   di  Roma  ,  e  di   Na- 
poli. 

Questi  diversi  paralleli  degli  Ordini  Dorici  eseguiti 
in  Atene  nel  tempo  di  Pericle  con  quelli  fatti  nel  tem- 
po di  Augusto  nella  stessa  Città,  e  particolarmente  in 
Roma ,  mostrano ,  che  i  Romani  aumentarono  consi- 
derabilmente  l'altezza  della  colonna  Dorica  ,  e  in  se- 
quela di  questo  sistema  posero  più  modanature  ai  loro 
capitelli,  ed  ai  loro  cornicioni.  Ma  questi  cangiamen- 
ti son  sempre  vantaggiosi?  Se  ne  può  fare  una  giusta 
modificazione ,  e  possono  avere  il  loro  buon  uso . 

Quasi  tutti  i  cornicioni  Dorici  della  Grecia  sono  al- 
ti più  di-  della  colonna;  l'architrave,  che  è  il  sogget- 
to principale  ,  è  più  alto  del  fregio  ;  la  cornice  è  bas- 
sissima, e  con  poche  modanature,  fra  le  quali  spicca 
un  gran  gocciolatojo. 

I  Romani  conservarono  la  proporzione  generale  del 
cornicione,  ma  variarono  quelle  delle  parti,  e  l'archi- 
trave ne  divenne  la  minore  .  Questo  gusto  è  stato  se- 
guitato dai  moderni . 

Quindi  si  può  dedurre,  che  i  Greci  collocarono  le 
parti  costituenti  il  tetto  secondo  la  posizione  natura- 
le ,  cioè  la  più  forte  sotto  la  più  leggiera  .  I  Romani 
all'incontro  scostandosi  dalla  semplice  natura,  situaro- 
no le  parti  del  cornicione  con  maggior  eleganza  ;  poi- 
ché sebbene  l'architrave  sia  men  alto,  è  però  compo- 
sto di  una,  o  di  due  parti,  mentre  la  cornice  è  com- 
posta di  molti  piccioli  membri. 


CA- 
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CAPITOLO      IX. 

Dell'  Ordine  Jonico . 

V^/uf.st' Ordine  trae  il  suo  nome,  e  la  sua  origine 
dalla  Jonia  Provincia  dell'  Asia  minore  ,  dove  i  Greci 
1'  usarono  la  prima  volta  per  ornare  un  Tempio  con^ 
sacrato  a  Diana  . 

Da  principio  l'altezza  di  questa  colonna  non  fu, 
che  di  8.  diametri  ,  prendendo  ,  al  dire  di  Vitru- 
vio  ,  la  proporzione  della  donna  ,  come  nel  Dorico 
si  erano  prese  quelle  dell'  uomo.  Crebbe  poi  quest'al- 
tezza a  diametri  8.  ~ ,  ed  i  Romani  finalmente  la  por- 
tarono a  9.  come  ora  è  rimasta  fissata. 

Nel  Tempio  di  Erittea  in  Atene  la  colonna  Jo- 
nica  è  alta  0.  ■£  ,  non  ostante ,  che  la  base  sia  sen- 
za plinto .  Questa  altezza  però  varia  nelle  diverse 
facce  del  predetto  Tempio  a  causa  della  diversa  lar- 
ghezza de'  suoi  intercolonnj .  Perciò  il  Perrault  ha  au- 
mentato il  Corintio  di  un  modulo,  perchè  vi  ha  accop- 
piate le  colonne . 


l.Ba. 
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I. 

Base  Jon'tca . 

V  itruvio  assegna  a  quest'Ordine  una  base,  che  è 
tutta  al  rovescio  di  quella,  che  dovrebbe  essere,  per- 
chè la  parte  più  grande,  e  la  più  projetta  ,  la  quale 
secondo  ogni  naturai  principio  dovrebbe  essere  in  giù, 
si  trova  al  di  sopra  sostenuta  da  due  scozie  divise  da 
un  astragalo.  Ne' monumenti  Romani  non  si  è  finora 
trovato  vestigio  alcuno  di  sì  brutta  base  .  Se  ne  sono 
veduti  in  Grecia  due  esempj  nel  Tempio  di  Minerva 
Polias  a  Priene  oggi  detta  Palazia,  ed  in  quello  di  A- 
pollo  Didimeo  presso  a  Mileto  .  Ma  per  maggior  dis- 
grazia alcuni  moderni  interamente  all'oscuro  di  questi 
due  esempj,  e  forse  anche  di  Vitruvio  poco  seguaci, 
l'hanno  posta  in  pubblico  fino  anco  nel  Portico  Vati- 
cano . 

I  Greci  però  aveano  una  base  Jonica  regolare,  quan- 
tunque non  molto  leggiadra.  Nel  Tempio  Jonico  di 
Minerva  in  Atene  la  base  consiste  in  un  toro  con  una 
scoz.a,  sopra  cui  sono  cinque  bastoncini,  che  vanno  a 
poco  a  poco  sporgendo ,  e  poi  in  su  si  ristringono . 

La  base  attica ,  che  per  la  sua  bellezza  è  stata  pro- 
digata a  tutti  gli  Ordini,  è  quella  che  più  conviene  a 
quest'Ordine  medio,  perchè  ella  è  più  composta  della 
base  Dorica,  e  più  semplice  della  Corintia. 

1  Greci  erano  sì  scrupolosi  a  piantar  le  colonne  ini- 
Arch.  Tom,  l  G  mediti. 
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mediatamente  sul  pavimento  ,  che  non  usarono  mai 
plinto  sotto  la  base  Jonica.  Se  ne  vede  anche  un  esem- 
pio nel  Portico  della  Concordia.  E  noi  non  ci  saziamo 
mai  di  affastellare  piedestalli,  zoccoli  ,  e  plinti,  gli  uni 
su  gli  altri ,  per  ergervi  poi  sopra  una  meschina  colon-» 
netta,  che  pare,  che  vi  traballi. 


II. 

Fusto  Jonìco , 


A, 


l  fusto  di  quest'Ordine  si  prescrivono  da  24.  fine) 
a  30.  scanalature.  In  Grecia  si  veggono  parecchie  co- 
lonne Joniche  scanalate,  come  ne'Tempj  di  Bacco  a 
Teos,  di  Minerva  Polias  a  Priene,  di  Apollo  Didimeo 
presso  a  Mìleto.  Roma  non  ne  dà  altro  esempio,  che 
nel  Tempio  della  Fortuna  Virile,  e  quivi  le  scanala- 
ture non  sono,  che  20.;  il  ioro  incavo  è  semicircola- 
re, e  da  piede  fin  ad  -  dell'altezza  sono  piene  con  or- 
namento a  foggia  di  corde,  o  di  bastoncini  ,  affinchè 
i  pianetti,  che  sono  fra  stria  e  stria,  restino  più  for- 
tificati ,  né  così  esposti  a  frangersi  negli  angoli  .  Sem- 
bra dunque,  che  quando  le  colonne  sono  in  alto,  e 
fuori  di  portata  d'essere  urtate,  tal  riempimento  non 
sia  necessario:  pare  in  fatti  poco  naturale,  ed  allet- 
tato. 


IIL 
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III. 

Capitello  Jotiico . 

v  Questo  capitello  è  distinto  in  tre  specie  ;  uno  anti- 
co, e  due  moderni. 

r.  L'antico  è  formato  di  due  piumacci  ,  o  cuscini 
paralleli,  ciascun  legato  in  mezzo  con  una  cintura, 
formanti  due  facce  ornate  di  volute. 

Un  tal  capitello  ha  un  grande  inconveniente,  ed  è, 
che  le  colonne  angolari  di  un  colonnato  riguardate  di 
fianco  presentano  un  aspetto  differente  da  quello  che 
mostrano,  quando  son  riguardate  di  faccia.  Per  evita- 
re questo  difetto  usarono  gli  antichi  nelle  colonne  an- 
golari i  cuscinetti  non  paralleli,  ma  riuniti  all'angolo 
interno ,  ed  all'  angolo  esteriore  posero  una  voluta  sbie- 
cata .  Così  in  Atene  nel  tempio  di  Minerva  creduta 
Poliade,  e  nel  tempio  di  Bacco  a  Teos,  ed  in  Roma 
in  quello  della  Fortuna  Virile  .  Ma  nel  tempio  della 
Concordia  fu  preso  un  altro  partito ,  e  fu  "di  fare  ai 
quattro  angoli  del  capitello  ciascuna  voluta  disgiunta  , 
in  modo  che  si  vedessero  da  tutti  i  lati  ugualmente . 
In  Roma  si  veggono  parecchi  frammenti  di  sì  fatto 
capitello,  esistenti  ancora  in  Villa  Majeri,  in  S. Cle- 
mente, e  altrove. 

2.  Sembra,  che  in  questi  due  ripieghi  usati  dagli 
antichi  per  riparare  all'inconveniente  del  loro  capitel- 
lo Jonico ,  ch'era  per  altro  semplice  e  naturale,  abbia- 
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no  somministrato  allo  Scamozzi  V  idea  di  migliorare 
questo  capitello.  Egli  è  stato  il  primo  tra  moderni  a 
togliergli  quei  cuscini,  ed  a  far  quattro  facce  uguali 
disposte  diagonalmente,  e  tutte  quattro  con  volute  vo- 
te ornate  elegantemente  con  un  filetto.  Questo  è  uno 
de' capitelli  Jonici  moderni.  Uno  dei  migliori  esempj 
ài  tal  capitello  è  dentro  la  Chiesa  di  S.  Ignazio  di  Ro- 
ma . 

E'  da  osservarsi  in  questo  capitello  Scamozziano, 
che  le  volute  nascono  dall'ovolo,  come  da  un  vaso. 
Questa  maniera  ignota  agli  antichi ,  i  quali  hanno  trat- 
te sempre  le  volute  da  sotto  l'abaco,  eccettuato  però 
fieli' Ordine  composito,  ha  un  vantaggio,  e  un  difet- 
to. Il  vantaggio  è,  che  questo  capitello  col  suo  abaco 
incavato  riesce  più  grande  dell'antico,  il  quale  in  ve- 
rità era  un  poco  meschinello.  Scamozzi  però  avrebbe 
fatto  meglio  ad  ingrandire  ancora  un  poco  di  più  que- 
sto abico. 

Il  diretto  poi  consiste  in  quel  vuoto,  che  resta  sot- 
to l'abaco,  il  quale  sembra  perciò  senza  sostegno.  Si 
può  facilmente  evitare  questo  difetto  col  porre  sopra 
l'ovolo  un  flore  con  varj  fogliami  disposti  con  leggia- 
dria. 

3.  Finalmente  l' altro  capitello  moderno,  di  cui  l'in- 
venzione si  attribuisce  a  Michelangelo,  consiste  in  ave- 
re i  due  piumacci  vuoti,  a  guisa  di  cartocci,  o  di 
campane,  con  due  facce  sull'idea  dell'antico,  in  un 
abaco  incavato  con  vuota  gravezza,  con  due  testoni 
sospesi  agli  occhi  delle  volute ,  e  con  quattro  masche- 
roni. 
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roni.  II  tutto  viene  separato  da  uri  astragalo  o  collari- 
no ,  onde  l'altezza  totale  è  -di  diametro.  Questo  ca- 
pitello ha  il  difetto  dell'antico,  ed  è  inoltre  meri  na- 
turale, e  più  pesante. 

I  piumacci ,  e  le  volute  del  capitello  Jonico ,  non  è 
verisimile,  che  rappresentino  ricci ,  e  buccoli  di  chio- 
me donnesche  ;  ma  bensì  cortecce  staccate  dalla  cima 
del  tronco,  le  quali  seccandosi  si  sono  avvolte,  e  in- 
cartocciate .  Così  gli  ovoli  rappresentano  l' orlo  dello 
stesso  tronco,  ove  la  corteccia  si  è  in  qua  e  in  là  gon- 
fiata. Quale  sia  dunque  di  questi  tre  capitelli  il  più 
naturale,  il  più  vago,  e  il  più  conveniente  ,  è  facile 
a  conoscersi;  e  sembra  che  ognuno  accorderà  la  pre- 
minenza a  quello  dello  Scagnozzi. 

Si  può  nondimeno  far  uso  di  ciascuno  di  questi  tre 
capitelli  ,  secondo  le  varie  circostanze  ,  nelle  quali  ì* 
Architetto  si  trova.  Del  primo  nelle  facciate  piane,  e 
senza  risalti;  del  secondo,  dove  l'edificio  richiede  del 
vuoto  ,  e  del  terzo  nelle  fabbriche  gravi . 

Ev  per  altro  visibile,  che  il  capitello  Jonico,  e  spe- 
cialmente l'antico,  non  è  che  il  Dorico  coli' aggiunta 
delle  volute. 

Per  la  delineazione  della  voluta,  il  metodo  più  faci- 
le, e  più  esatto  è  quello  dd  Vignola,  corretto  da  Da- 
viler .  Quello  di  Goìdman  ha  il  suo  pregio  per  1'  esat- 
tezza, ma  è  più  fastidioso  nella  esecuzione. 
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IV. 
Architrave  Jonìco . 

KJuesto  architrave  si  trova  in  quasi  tutti  i  monu- 
menti ,  e  negli  Autori  di  Architettura  in  tre  fasce. 
Nel  Tempio  di  Minerva  in  Atene  però  non  ha  alcu- 
na divisione  ,  ed  è  solamente  coronato  da  un  regolet- 
to .  Ma  siccome  il  Dorico  ha  una  sola  fascia ,  V  Joni- 
co  avrebbe  da  averne  due,  e  tre  serbarne  al  Corintio, 
Vi  sarebbe  così  una  giusta  progressione  secondo  i  ca- 
ratteri degli  Ordini. 

V. 

Fregio  Jonico . 


É 


indifferente,  che  questo  fregio  sia  liscio,  o  ador- 
nato di  scolture .  Ma  non  è  indifferente  ricordarsi  delf 
indole  di  quest'Ordine,  che  sta  in  mezzo  alla  robusta 
semplicità  del  Dorico  ,  e  alla  sontuosa  gentilezza  del 
Corintio  :  onde  i  suoi  ornati  e  nei  numero,  e  nella 
qualità  debbono  corrispondere  al  suo  carattere  medio  . 


VI, 


I 
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VI. 

Cornice  fonica . 

ercio'  non  si  debbono  ammettere  nel'a  cornice  Jo- 
nica  dentelli,  come  ornamenti  troppo  minuti,  benché 
tutti  gli  Architetti  seguendo  l'autorità  di  Vitruvio,  e 
dei  più  decantati  esempj  dell'antichità  li  abbiano  defi- 
niti per  segni  caratteristici  di  quest'Ordine. 

Da  questa  universal  pratica  si  sono  scostati  solamen- 
te Palladio,  Scamozzi,  e  Vignola,  i  quali  in  vece  di 
dentelli  hanno  applicati  alPJonico  modiglioni  senz' al- 
tra autorità,  che  l'esempio  della  Concordia,  la  di  cui 
cornice  con  dentelli,  e  con  modiglioni  merita  dell'am- 
mirazione, benché  il  resto  dell'Ordine  non  sia  molto 
regolare.  Nel  prementovato  Tempio  di  Minerva  inA- 
tene  la  cornice  poi  è  tutta  liscia. 

Ex  chiaro,  che  i  dentelli,  se  mai  sono  servibili,  si 
debbono  riservare  per  il  Corintio,  ed  usare  i  modiglio- 
ni per  l'Jonico ,  affinchè  la  delicatezza  delle  parti  sia 
corrispondente  alla  delicatezza  del  tutto  . 

Chi  non  ha  coraggio  di  resistere  al  pregiudizio,  e 
vuole  usar  dentelli,  deve  avvertire  ,  che  la  lor  parte 
superiore  fra  gì'  intervalli  sia  incavata  alquanto  più  in 
su  del  filetto  di  fronte:  il  che  produce  un'ombra  for- 
te, che  li  rende  più  distinti,  specialmente  nell'interno 
degli  edificj ,  dove  il  lume  suole  essere  paco ,  ed  inu- 
guale. 
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Le  Rose  della  corona  non  debbono  aggettare  in  fuo* 
ri  deJJa  sua  superficie  orizzontale,  né  si  hanno  da  va- 
riar molro,  come  nel  Tempio  Vaticano,  per  non  of- 
fendere l'unità  della  composizione,  e  per  non  confon- 
der la  vista. 

Perciò  gli  ornamenti  de' modiglioni  hanno  da  essere 
simili,  o  al  più  di  due  generi;  maggior  varietà  pro- 
durrebbe confusione,  e  mostrerebbe  intemperanza,  e 
minuzia  della  mente  dell' Architetto.  Devesi  in  somma 
disporre  ogni  ornato  regolarmente,  e  in  maniera  che 
possa  ciascuno  dominare  nei  siti,  ove  sta,  affinchè  se 
ne  possa  considerare  la  struttura,  senza  essere  frastor- 
nato dalla  interruzione  di  altri  differenti  ornati. 

I  cassettoni  tra  i  modiglioni  debbono  essere  quadra- 
ti, e  i  loro  bordi  intorno  a  tutti  i  lati  debbono  esser 
consimili.  Gli  stessi  precetti  convengano  al  soffitto  Co- 
rintio, nel  quale  \  ignola  ha  negletta  questa    parte   di 


ornato  con  farvi  i  cassettoni  bislunghi  . 


CAPITOLO      X. 
DeW  Ordine  Corintio . 


E, 


icco  r Ordine,  in  cui  si  è  sfoggiala  la  delicatezza, 
l'eleganza,  la  sontuosità  colle  più  nobili  grazie.  T  Gre- 
ci dopo  di  aver  condotta  l'Architettura  regolare  alla 
robusta  semplicità  del  Dorico,  dopo  averla  portata  al- 
la gentilezza  deirjonico,  la  inalzarono  finalmente  nel 
Corintio  a  tale  splendore,  che  più  in  là  non  si  è  fino- 
ra potuto,  e  forse  giammai  non  si  potrà  elevare. 

Il 
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li  P.  Villalpaido  sempre  pietoso  nelle  sue  origini  s' 
immaginò,  e  sei  credette,  che  Dio  avesse  rivelato  quest* 
Ordine  a  Salomone  ,  e  che  i  Greci  f  avessero  preso  dal 
Tempio  di  Gerusalemme. 

L'altezza  della  colonna  Corintia  è  ora  fissata  a  io. 
diametri,  quantunque  i  monumenti,  e  gli  Autori  sie- 
no  in  ciò,  come  in  tutto  altro  ,  varianti,  essendovi  al- 
cuni, che  le  ne  danno  quasi  io.  — ,  altri  appena  9.  ed 
alla  Torre  di  Cereste  in  Atene  non  è  che  di  diame- 
tri 8,  -,  ma  è  però  senza  base . 

L 

Base  Corintia* 

\  i\  base  usitata  a  quest'Ordine,  come  quella  che  sì 
vede  nel  Panteon,  non  è  felicissima  per  quella  ripeti- 
zione dell'  astragalo  contiguo  fra  due  cavetti ,  o  scozie  ; 
essa  rimane  troppo  confusa ,  troppo  delicata ,  e  sogget- 
ta a  rompersi  ad  ogni  minimo  urto,  e  posta  in  alto 
e  in  lontananza  non  se  ne  distinguono  più  le  parti . 
Deve  esservi  una  transizione  insensibile  da  i  membri 
forti  ai  medj,  e  da  questi  ai  delicati.  Onde  la  legge- 
rezza nell'Ordine  deve  essere  piuttosto  verso  la  cima, 
che  verso  la  base.  Meglio  è  perciò  usarvi  la  base  at- 
tica, arricchita  di  un  astragalo  sopra  ciascun  toro,  co- 
me se  ne  veggono  parecchi  esempj  antichi ,  e  come  V 
hanno  fatta  Palladio,  e  Scamozzi. 
Anche  in  quest'  Ordine  si  veggono  basi  senza  plin- 
to» 
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to,  come  sono  quelle  nei  Tempj  di  Vesta  a  Roma, 
ed  a  Tivoli,  e  nel  monumento  Coragico  di  Lisicrate 
in  Atene,  chiamato  volgarmente  la  Lanterna  di' De- 
mostene. Anzi  nella  Torre  ottagona  di  Andronico  Ce- 
reste  in  Atene  le  colonne  Corintie  sono  affatto  senza 
base,  perchè  sono  sopra  un  basamento  di  alquanti  sca- 
lini. Nel  Colosseo  il  terzo  ordine,  che  è  di  colonne 
Corintie,  ha  la  base  Toscana  di  Vitruvio  ;  il  quarto 
ordine  poi ,  che  è  di  pilastri  Corintj ,  ha  la  base  atti- 
ca con  un  plinto  alto  quasi  un  diametro .  Sembra ,  che 
siasi  sempre  in  quella  mole  Colossale  diretta  la  mira 
a«li  effetti  dell'ottica,  cioè  a  far  comparire  distinta- 
mente i  membri  a  misura,  che  più  s'inalzavano.  Per- 
ciò al  terz' Ordine  quella  base  è  Toscana,  e  perciò  al 
quarto  quella  base  è  Attica,  la  quale  sotto  la  colonna 
del  terz' Ordine  non  si  sarebbe  resa  ben  visibile;  ma 
ben  vi  spicca  distintamente  sotto  il  pilastro  ,  benché 
nella  suprema  altezza . 

II. 

Fusto  Corintio  . 

O  e  le  scanalature  si  hanno  per  ornamenti ,  dovrebbe» 
ro  certo  riserbarsi  per  li  fusti  Corintj  .  Ma  non  mai 
imitare  però  quelle  di  S.  Agnese  fuori  delle  mura  di 
Roma,  ove  si  veggono  due  colonne  di  marmo  bianco, 
ti  lacuna  con  140.  scanalature  unite  con  listelli ,  e  con 
astragali  nella  maniera  la  più  bisbetica.  Anche  i  Per- 
siani 
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sìani  amavano  molto  le  scanalature .  Le  colonne  di  Per- 
sepoli  ne  hanno  fino  a  40.  I  Persiani  erano  portati  per 
gli  ornamenti . 

Ili, 

Capitello  Corintio . 

I  ja  principal  distinzione ,  e  la  sontuosa  bellezza  dell* 
Ordine  Corintio  spicca  nel  suo  capitello.  Questo  è  un 
capo  d'  opera  superiore  a  tutti  gii  aitri  capitelli .  K  un 
vaso  circolare  coperto  da  un  abaco  incavato  *  nei  quat- 
tro lati  circolarmente  a  pie  del  vaso  nascono  due  Or- 
dini di  foglie  ,  che  si  piegano  con  mediocre  aggetto , 
e  dal  seno  di  quelle  foglie  escono,  alcuni  caulicoli,  o 
steli ,  che  vanno  a  formare  delle  picciole  volute  negli 
angoli  dell'abaco,  e  ne' quattro  mezzi  dei  lati  .  Tutto 
in*  questa  composizione  è  d'una  grazia  che  incanta.  Il 
vaso  serve  di  campo ,  su  cui  le  foglie  sono  artistamen- 
te  disposte  :  le  curvature  di  quelle  foglie  sporgenti  con 
gradazione ,  gli  steli  inalzati  con  naturalezza ,  e  le  loro 
flessibilità  vanno  d' accordo  col  disegno  dell'  Artista  , 
che  li  piega  in  volute  per  dare  allo  sporto  dell'abaco 
un  appoggio  de' più  vezzosi  .  Regna  in  somma  in  que- 
sto assortimento  una  dolcezza,  un'armonia,  una  varie- 
tà, una  naturalezza,  una  grazia,  ed  una  ricchezza  di 
pompa,  che  si   può  ben  sentire,  ma  non  già  ridire. 

Pure  l'origine  di  tanta  bellezza  fu  ,  come  di  tante 
altre  invenzioni,  il  caso.  Morta  a  Corinto  una  donzel- 
la la  sua  balia  andò  a  porre  secondo  la  sciocca  usanza 

di 
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di  quel  paese  sopra  la  sua  tomba  un  canestro  ripieno 
di  quelle  vivande,  che  alla  defunta  solevano  più  esser 
grate,  e  lo  coprì  con  un  mattone  .  Fu  quel  canestro 
per  avventura  posto  su  la  radice  di  un  acanto,  pianta 
oggi  volgarmente  detta  branca  ursina  .  Pressa  quella 
pianta  dal  peso,  mandò  fuori  a  suo  tempo  foglie,  e 
gambi ,  che  coprirono  il  canestro  in  una  maniera  sì  ele- 
gante ,  che  imbattendovisi  Callimaco  celebre  Scultore, 
ed  Architetto  ne  restò  incantato  ,  e  tratto  dalla  venu- 
stà di  quella  graziosa  figura  ne  fece  il  capitello  Corin- 
tio, lasciando  ai  Posteri  una  bella  lezione,  come  deb- 
bonsi  osservare,  ed  imitare  le  vaghe  produzioni  della 
natura.  Ecco  come  la  colonna  Jonica  si  trasmutò  in 
Corintia,  poiché  il  divario  fra  queste  due  colonne  è 
soltanto  nel  capitello.  Vero,  o  favoloso  ,  che  sia  un 
tal  racconto,  nulla  importa.  Importa  bensì  ,  che  un1 
idea  sì  leggiadra  sia  ben  eseguita. 

Ma  in  vece  di  ben  eseguirla,  la  sfigurerebbe  certo 
chi  cercasse  di  far  vedere  tra  quelle  foglie  l'intreccio 
de' vinchi  del  canestro,  come  qualche  ignorante  della 
bella  natura  ha  praticato.  E  come  mai  si  può  rappre- 
sentare sì  debole  arnese  là,  dove,  se  realmente  fosse, 
vi  sarebbe  ridicolo,  e  pel  gran  carico  soprapposto  avreb- 
be necessariamente  da  schiacciarsi? 

Forse  per  questa  ragione  molti  degli  Architetti  an- 
tichi, e  moderni  hanno  alle  foglie  di  acanto  sostituite 
quelle  di  olivo,  di  alloro,  di  quercia,  e  di  altri  albe- 
ri, perchè  quella  bassa  pianta  là  in  cima  a  quei  tron- 
chi non  poteva  trovarsi. 

Ma 
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Ma  il  canestro  rivestito  sì  vagamente  d'acanto  non 
si  deve  supporre,  che  sia  inalzato  a  capitello,  ma  sol- 
tanto, che  abbia  somministrata  un'idea  per  immagina- 
re, che  all'estremità  dei  tronchi  verticali,  ovvero  del- 
le colonne  siensi  lasciati  alquanti  fronzuti  ramu»celli, 
quali  per  il  peso  di  sopra  siensi  naturalmente  in  varie 
sentili  °uise  avvolti ,  e  slargati  .  Dunque  ogni  foglia 
non  solo  di  albero  grande ,  ma  di  qualunque  altra  pian- 
ta può  essere  effigiata  nel  capitello  Corintio  ,  quando 
sia  scelta  fra  le  più  belle,  e  disposta  colla  maggior  ele- 
ganza . 

Anche  in  questo  capitello  ,  come  in  tutti  gli  altri 
membri  degli  Ordini,  si  vede  tanto  nelle  Opere  degli 
antichi ,  come  in  quelle  dei  moderni ,  una  grande  varie- 
tà e  nelle  proporzioni  ,  e  nelle  forme.  La  maniera  di 
Palladio  è  la  più  elegante,  e  di  una  grazia,  che  gli  al- 
tri o  non  hanno  sentita,  o  non  hanno  comunicata  . 

I  Greci  hanno  usato  talvolta  de' capitelli  Corintj  con 
due  ordini  di  fogliami  senza  caulicoli,  e  senza  fiori, 
ed  hanno  lasciato  l'ordine  superiore  con  foglie  lunghe, 
e  non  tagliate  ,  come  si  osserva  nella  Torre  di  Cereste 
in  Atene. 


IV. 
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IV. 

Cornicione  Corintio  ; 

Lj  Altezza  di  questo  cornicione  si  suole  comune- 
mente fare  di  -  di  quella  della  colonna ,  e  questa  pra- 
tica è  legittimata  da  quasi  tutta  l'antichità  ;  Palladio 
però,  e  Scamozzi  notile  hanno  dato,  che  il  -J-  ,  e  cort 
ottima  ragione,  perchè  un  sostegno  delicato  deve  reg- 
gere minor  peso  ;  tale  è  nelle  Terme  Diockziane  ,  nel 
Tempio  di  Teseo,  e  a  Pola. 

V. 

Architrave  Corintio . 

V/uesto  è  il  solo  architrave,  che  per  motivo  della 
maggior  delicatezza,  e  ricchezza  dell'Ordine,  va  divi- 
so in  tre  fasce  ineguali,  separate  da  diverse  picciole 
modanature  curve. 

La  prima  fascia  ,  che  è  sopra  il  capitello  ,  deve  es- 
sere la  più  stretta;  e  l'ultima,  che  è  sotto  al  fregio, 
la  più  larga.  Questa  posizione  però  viene  contraddet- 
ta da  alcuni  esempj  antichi,  come  dall'Arco  de*  1  ioni 
in  Verona ,  e  da  un  Tempio  di  Pola  ,  dove  le  fasce 
più  larghe  sono  sotto,  e  le  più  strette  al  di  sopra. 
Questa  disposizione  sembra  a  prima  vista  ragionevole, 
perchè  le  parti  maggiori,  e  più  pesanti  debbono  esse- 
re 
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ìq  al  di  sotto  delle  più  piccole ,  e  più  leggiere  ,  affin- 
chè lo  sporto  dei  capitelli  non  copra  la  maggior  parte 
della  prima  fascia;  il  che  sarebbe  disdicevole,  special- 
mente se  vi  fossero  delle  iscrizioni.  Ma  questa  pratica 
non  è  secondo  l'effetto  dell'ottica,  la  quale  vuole  le 
cose  maggiori  più  in  su,  affinchè  sieno  vedute  di  giu- 
sta grandezza. 

Altri  architravi  antichi  sono  molto  varj  fra  loro^ 
benché  dello  stesso  Ordine.  Alcuni  hanno  due,  o  tre 
fasce  lisce;  altri  colla  fascia  di  mezzo  ornata  ,  accioc- 
ché spicchi  più  il  lavoro  tra  due  campi  lisci,  come  è 
al  Tempio  di  Giove  Statore  .  Ma  quello ,  che  si  vede 
più  sovente,  è  l'abbondanza  degli  ornati  nelle  moda- 
nature curve  ,  e  astragali  coperti  di  sculture  ridotte  a 
baccelli,  ed  a  paternostri.  Ev  vero  che  il  Corintio  fa 
gala  della  più  grande  ricchezza,  ma  è  altresì  vero,  che 
la  ricchezza  non  vi  deve  essere  ammucchiata .  Dopo  lo 
sfoggio  del  capitello  l' occhio  ha  bisogno  di  un  poco  di 
riposo  j  e  per  conseguenza  l'architrave  deve  rimaner  li- 
scio, tanto  più  se  vien  poi  il  fregio  ornato  colla  cor- 
nice ben  abbondante  di  membri .  Questa  abbondanza 
comparirebbe  allora  eccessiva,  se  l'architrave  fosse  tut- 
to adornato.  Riguardo  poi  a  quei  pater,  ed  a  quei  bac- 
celli ,  non  ne  percepisco  il  significato ,  né  so  come  pos- 
sano convenientemente  trovarsi  colassù,  o  altrove. 


VI. 


\ 
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VI. 
Fregio  Corintio. 

\9  tsto  fregio  è  il  campo  per  la  maggior  decorazio- 
ne ,  e  perciò  non  si  deve  fare  convesso  .  Si  può  bensì 
Congiungere  l'architrave  con  un  cavetto  per  difendere 
l' architrave  dall'acqua,  come  ha  praticato  Palladio,  e 
Scamozzi  ,  e  come  si  vede  nelle  Terme  Diocleziane,  in 
Giove  Fulminante,  e  in  molti  altri  pezzi  antichi. 

VII. 

Cornice  Corintia. 


A 


Questa  cornice  s'imputano  due  difetti  :   troppo 
aggetto,  e  troppa  moltiplicità  di  membri. 

Per  diminuire  il  troppa  aggetto  si  dia  al  cornicio- 
ne -j  dell'altezza  della  colonna.  Nel  sistema  di  Vigno- 
Ja,  il  quale  dà  al  cornicione -j-  della  colonna  ,  la  cor- 
nice diviene  troppo  alta,  e  per  conseguenza  il  suo  ag- 
getto è  troppo  sensibile.  Questa  altezza  però  ha  il  suo 
buon  uso,  specialmente  nella  soprapposizione  degli  Or- 
dini p;r  coronare  l'ultimo,  dove  l'aggetto  si  richiede 
grande . 

Per  evitare  la  moltiplicità  de' membri  si  può  toglie- 
re l'astragalo  sotto  l'ovolo,  e  la  goletta  sopra  al  goc- 
cioUtojo . 

In 


Parte    Prima.  it% 

In  queste  cornici  si  veggono  sovente  espressi  i  den- 
telli in  compagnia  de' modiglioni ,  e  questi  sono  sem- 
pre al  di  sopra  di  quelli  in  tutte  l'Opere  Romane,  e 
dei  moderni  .  Questo  è  un  contrasenso  dei  più  eviden- 
ti ;  perchè  se  i  dentelli  sono  una  rappresentazione  de- 
gli sporti  dei  panconcelli ,  sopra  i  quali  si  mettono  le 
tegole,  è  chiaro,  che  non  vanno  espressi,  ne  sotto  al 
gocciolatojo ,  ne  sotto. ai  modiglioni  ,  i quali  figurano 
gli  sporti  dei  puntoni,  ma  debbono  esser  collocati  al 
di  sopra  del  gocciolatojo.  Quindi  è  ,  dice  Vitruvio, 
che  fra  i  Greci  non  v'è  stato  chi  avesse  posti  i  den- 
telli sotto  i  modiglioni,  perchè  non  è  naturale,  che 
sieno  i  panconcelli  sotto  i  puntoni.  Questa  è  una  ve- 
rità palpabile  ,  di  cui  si  vede  un  beir  esempio  nella 
Torre  di  Cereste  in  Atene.  Frattanto  i  Romani  fecero 
tutto  al  rovescio,  e  fra  i  moderni  non  v'è  stato  alcu- 
no, che  abbia  ardito  di  seguire  i  primi  Greci,  cioè  la 
verità.  Se  ancora  manca  un  tal  coraggio,  si  dia  piut- 
tosto ai  dentelli  un  perpetuo  bando  dalla  buona  Archi- 
tettura ,  la  quale ,  se  non  può  soffrire  ornati  insignifi- 
canti, molto  meno  può  soffrir  quelli  ,  che  significano 
tutto  il  contrario  di  quello  che  dovrebbero  significare . 
Dunque  quella  modanatura,  che  ordinariamente  nella 
cornice  si  dà  al  dentello,  deve  restare  liscia  .  Così  si 
toglie  colà  l'importuna  rappresentazione  de' panconcel- 
li ,  e  gii  ornati  di  essa  cornice  si  acquistano  dello  spa- 
zio liscio,  e  del  riposo  per  meglio  spiccare. 

Per  sostegno,  e  per  carattere  della  cornice  Corintia 

si  debbono  impiegare  i  modiglioni  ingentiliti  d' intagli  s 
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e  per  lasciare  qualche  differenza  tra  la  cornice  Jonica, 
e  questa  si  faranno  in  quella  i  modiglioni  grandi,  e 
lisci ,  e  in  questa  adorni ,  e  delicati . 

Nei  modiglioni  Jonici  si  richiede  sopra  tutto  ,  che 
il  raddolcimento  della  gola  ,  che  attacca  le  volute,  sia 
di  una  bella  grazia. 

Nei  modiglioni  Corintj  gli  ornati,  che  debbono  ac- 
cordare con  tutta  la  cornice,  sogliono  ordinariamente 
esser  di  foglie  grandi  nei  soffitti  ,  e  di  foglie  piccole 
nella  cimasa .  Le  foglie  da  usarsi  nei  modiglioni  pos- 
sono esser  semplici,  o  composte,  intere,  o  sinuate  ,  d' 
olive,  o  di  acanto:  ma  di  qualunque  maniera  sieno, 
debbono  necessariamente  avere  intorno  un  campo  nu- 
do, affinchè  compariscano  distinte.  Le  loro  punte  non 
debbono  sporgere  troppo  al  di  là  della  linea  del  centro 
della  voluta,  affinchè  non  facciano  un'apparenza  pesan- 
te, e  confusa. 

Alle  tre  colonne  di  Giove  Statore  nel  Foro  Romano 
i  modiglioni  son  de' più  ricchi  ,  ma  non  di  buona  for- 
ma ;  e  pel  loro  grande  aggetto  i  cassettoni  quadri  sono 
ricavati  entro  spazj  oblunghi,  ed  irregolari. 

Nella  cornice  Corintia  della  Maison  Quarré  diNimes 
i  modiglioni  sembrano  situati  air  opposto  degli  altri, 
cioè  la  parte  più  pesante  è  in  punta ,  e  la  più  debole 
alla  loro  nascita,  né  hanno,  che  una  sola  voluta.  In 
Roma  si  conserva  un  consimil  frammento  presso  Io 
Scarpellino  Vinelli  in  Campo  Vaccino.  Nelle  ruine  di 
Balbech  ,  di  Palmira  ,  e  di  Grecia  si  veggono  spesso 
de' modiglioni  nella  sopraddetta  posizione.  I  motivi  di 

que- 
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questa  pratica  son  due  :  i.  affinchè  la  faccia  del  mo- 
diglione sia  ,  come  deve  essere  ,  alta  proporzionata- 
mente all'altre  modanature  della  cornice:  il  che  non 
si  osserva  comunemente.  2.  Affinchè  al  loro  nascer  non 
lascino  un  vuoto,  e  compariscano  deboli,  là  dove  ap- 
punto si  richiede  maggior  solidità  .  Per  rimediare  a 
questo  difetto  ,  alcuni  moderni  hanno  riempito  quel 
vano  con  una  sottosquadra  . 

In  alcune  cornici  Corintie  di  Balbech  ,  e  di  Palmi- 
ra,  i  modiglioni  son,  semplici,  e  senza  incavo:  posso- 
no questi  servire  peU'Jonico  e  pel  Corintio  più  sem- 
plice. 

Nella  Torre  di  Cereste  in  Grecia  la  cornice  inter- 
na ,  che  è  Corintia ,  ma  senza  ordini ,  ha  il  gocciola- 
to^ con  due  fasce,  il  che  non  si  vede  altrove. 


XI. 

Confroìito  de* tre  Ordini  Greci. 


I 


Tre  Ordini  Greci  differiscono  essenzialmente  fra  lo- 
ro non  solo  nelle  forme,  e  nel  numero  de' membri, 
ma  anche  nelle  proporzioni  del  tutto  ,  e  delle  parti . 

Per  dare  un'idea  distinta  di  queste  loro  differenti 
proporzioni,  e  per  renderne  più  facile  il  confronto  vi 
sono  due  metodi . 

11  primo  è  di  rappresentarli  tutti  della  stessa  altez- 
za, e  di  differente  diametro.  In  tale  sistema  i  diame- 
tri delle  colonne    rispetto    alle  loro  altezze   si  possono 

H    2  sta- 
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stabilire  secondo  i  migliori  esempi  antichi  ,  e  moderni 
nella  seguente  proporzione. 

Dorico  Jonico  Corintio 

ii  i 

89  10 

Ciascuna  di  queste  colonne  deve  avere  un  cornicio- 
ne proporzionato.  E*  un  dettame  della  natura,  che  un 
sostegno  più  forte  debba  portare  un  carico  più  grosso, 
e  che  un  sostegno  più  delicato  ne  abbia  da  reggere  uno 
più  leggiero.  Perciò  l'altezza  del  cornicione  in  tutti  gli 

Ordini  ugualmente  alti  viene  ad   essere  -  dell''  altezza 

4 
della  colonna.  Tale  fu  la  pratica  comune  degli  anti- 
chi, presso  i  quali  tutte  le  specie  di  cornicioni  rare 
volte  differiscono  da  questa  misura  per  picciolo  ecces- 
so, o  difetto.  Ma  benché  il  cornicione  sia  della  stessa 
altezza  in  tutti  gli  Ordini,  pure  e  in  realtà,  e  in  ap- 
parenza non  sarà  in  tutti  ugualmente  pesante  .  Perciò 
ad  una  semplice  occhiata  ben  si  vede ,  che  la  quantità 
della  materia  del  cornicione  Corintio  è  considerabiimenr 
te  minore,  che  nel  cornicione  Jonico,  e  molto  minore 
ancora,  che  nel  Dorico;  ciò  nasce  dalla  diversità  del 
diametro.  Di  più  il  numero  delle  parti  componenti  iì 
Corintio  farà  comparirle  più  leggiere  di  quelle  del  Do- 
rico. 

La  rastremazione  in  tutte  le  colonne  sia  ~  del  dia- 
metro del  loro  imoscapo  ;  ma  siccome  questo  diametro 
è  minore  nelle  colonne  più  delicate,  ne   viene,  che  fa 
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rastremazione  sarà  minore,  quanto  più  gli   Ordini   sa* 
ranno  delicati . 

Così  le  basi  in  tutti  gli  Ordini  hanno  l'altezza  di 
Un  modulo;  ma  siccome  questo  modulo  diminuisce  se- 
condo la  delicatezza  degli  Ordini ,  siegue ,  che  la  base 
dell'Ordine  più  massiccio  è  più  alta  di  quella  dell' Or- 
dine più  delicato ,  e  siccome  quella  base  ha  meno  mem- 
bri di  quest'altra,  sarà  quella  più  massiccia  di  questa. 
E  questo  è  appunto  quello,  che  conviene  al  rispettivo 
loro  carattere. 

Anche  le  Cinture,  che  sono  a  piedi,  e  in  cima  del 
fusto,  debbono  seguire  il  carattere  degli  Ordini  ;  deb- 
bono esser  più  strette  nelle  colonne  più  gentili,  e  più 
larghe  nelle  colonne  più  sode. 

Questo  è  il  metodo  di  Guglielmo  Chambers  Inglese, 
seguitato  da  F.  Blondel  nel  suo  nuovo  corso  di  Archi- 
tettura impresso  a  Parigi  1771. 

L'altro  metodo  è  di  considerare  gli  Ordini  tutti  del- 
lo stesso  diametro ,  e  di  differente  altezza  .  Questo  è 
il  metodo  di  Vignola,  di  Palladio  ,  di  Scamozzi ,  di 
Perrault,  di  Francesco  Blondel,  e  della  maggior  parte 
degli  Architetti.  Anche  questo  dà  un'idea  distinta  del 
carattere  di  ciascun  ordine  .  Poiché  fatti  uguali  i  dia* 
metri  inferiori  di  tutte  le  colonne  essi  saranno  rispetto 
alle  loro  altezze  in  questa  progressione , 
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I  cornicioni,  che  debbono  essere  in  ragione  de' so- 
stegni ,  avranno  un'altezza  rispetto  a  quella  della  co- 
lonna in  quest'altra  progressione. 

Dorico  Jonico  Corintio 

2_  2  2 

8  9  io 

Onde  il  diametro  di  ciascuna  colonna  ,  riguardo  a 
tutta  l'altezza  del  rispettivo  Ordine,  esclusi  sempre  i 
piedestalli,  sarà 

Dorico  Jonico  Corintio 

ili 
10  11  iz 

La  rastremazione  poi  delle  colonne  crescerà  gradata- 
mente in  ragione  della  delicatezza  degli  Ordini .  Que- 
sti due  metodi  sono  dunque  ugualmente  buoni  per  da- 
re una  giusta  idea  della  differenza  caratteristica  di  cia- 
scun Ordine;  e  tanto  nella  teoria,  come  nella  pratica 
l'uno  e  l'altro  può  essere  utile,  poiché  in  un  edificio 
di  una  data  altezza  si  può  far  uso  dei  primo  metodo 
per  vedere,  quale  ordine  gli  convenga  paragonandoli 
fra  loro;  e  occorreranno  anche  diverse  altezze  ,  nelle 
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quali  si  dovrà  far  uso  del  secondo  metodo  per  parago- 
nare gli  Ordini  dello  stesso  diametro .  Ma  prima  del 
paragone  degli  Ordini  bisogna  stabilire  le  proprie,  ed 
assolute  proporzioni  di  ciascuno. 

Venendo  alle  particolari  dimensioni   del    cornicione, 
è  da  osservarsi,  che  in  tutte  le  opere  degli  antichi  Ro- 
mani, e  di  tutti  gli  Autori  di  Architettura  l'architra- 
ve Dorico  è  più  basso  di  quello  degli  altri  Ordini.  L' 
architrave  Dorico  è  ordinariamente   di    un   modulo,  o 
sia  di  30.  minuti,  l'Jonico  di  35.  in  circa,  e  il  Corin- 
tio ordinariamente  di  40.  La  sua  larghezza  è  parimen- 
te minore  che  negli  altri,  a  causa  della  minor   rastre- 
mazione della  sua  colonna .  Ciò  sembra  contro  il  buon 
senso.  E  come  mai  il  sostegno  più  forte,  che  è  il  Do- 
rico, ha  da  reggere  un  architrave  più  minuto  ,  e  più 
gentile  ?  Dovrebbe  esser  tutto  l'opposto,  tanto  più  che 
avendo    l'architrave  Dorico  la   vicinanza    de' travi  del 
fregio,  i  quali  sono  molto  maggiori,  questi    lo   fanno 
comparire  più  piccolo,  mentre  secondo   il  loro  signifi- 
cato dovrebbero  essergli  almeno  uguali .  Finalmente  es- 
sendovi nel  Dorico  intercolonnj  più  larghi  ,  che    negli 
altri  Ordini ,  ed  essendovi  al  di  sopra  più  carico ,  sem- 
brano tutte  queste  ragioni  contrarie  alla  delicatezza  del 
suo  architrave. 

Questa  obbiezione  si  dilegua  subito,  se  si  considera- 
no i  Dorici  più  antichi  della  Grecia,  e  quelli  di  Pesto  . 
Quivi  gli  architravi  sono  molto  alti,  e  il  fregio,  e  le 
cornici  sono  picciole:  il  che  produce  una  deformità 
maggiore  di  quella,  che  proviene  dall'architrave  picco- 
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lo.  Non  si  può  ingrandire  l'architrave  senza  ingrandi- 
re nello  stesso  tempo  e  fregio,  e  cornice;  ed  allora  si 
dà  in  un  mas^o  enorme,  ed  eccedente. 

Quello,  che  si  può  fare  è  di  farlo  più  largo  con 
adattarvi  la  colonna  rastremata  convenientemente  al 
suo  carattere. 

Nel  Teatro  di  Marcello,  e  nel  Colosseo  gli  architra- 
vi Dorici  sono  molto  più  larghi  del  vivo  della  colon- 
na; pratica  mostruosa  specialmente  in  quelle  figure  con- 
vesse, dove  lo  strapiombo  degli  architravi  è  più  cospi- 
cuo. 

Onde  in  generale  la  quantità,  la  proiezione,  l'altez- 
za, e  la  ricchezza  delle  parti  deve  crescere  in  ragione 
della  delicatezza  degli  Ordini. 

I  rapporti  finora  esposti  negli  Ordini  non  si  stabili- 
scono come  regole  precise,  in  guisa  che  di  qua  e  di  là 
non  si  dia  più  niente  di  bello,  né  si  dia  più  salva- 
zione . 

Quasi  tutti  gli  Autori  daVitruvio  fin  qui  dettano  re- 
gole diverse,  e  ciascuno  prescrive  le  sue  dogmatica- 
mente colla  presunzione,  che  ognuno  pieghi  il  collo, 
e  le  seguiti  alla  cieca.  Ma  se  si  mettono  in  confronto 
i  più  nobili  monumenti  dell'  antichità  ,  si  troveran- 
no tutti  fra  loro  interamente  discrepanti,  e  frattanto 
sono  quasi  tutti  bellissimi.  Donde  nasce  questa  be'- 
lezza  in  tanta  differenza  di  rapporti  ?  Dalla  natura 
stessa. 

La  natura  è  varia  nello  stesso  genere  di  bellezze,  né 
prescrive  in  uno  stesso  soggetto  una  sola  norma  di  di- 
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ttiertsioni  ;  continuamente  si  vede ,  che  una  medesima 
forma  prosiegue  a  comparir  bella,  ancorché  si  diversi- 
fichino i  suoi  rapporti.  Un  bel  sembiante  seguita  ad 
essere  ugualmente  bello  ,  sebbene  la  sua  fronte  ,  per 
esempio,  sia  accresciuta,  o  diminuita  di  una  vigesima 
parte;  ma  diverrà  spiacevole,  se  si  altererà  di  un  ot- 
tavo ,  o  di  un  sesto ,  e  passerà  nel  deforme ,  e  nel  mo- 
struoso, se  l'alterazione  sarà  del  quarto  ,  dei  terzo, 
della  metà ,  o  del  doppio  . 

Si  vede  dunque  nella  natura,  che  la  bellezza  di  una 
stessa  forma  non  consiste  in  un  punto  di  rapporti ,  o 
di  proporzioni ,  ma  che  ha  d' intorno  una  tal  quale  cir- 
conferenza, entro  cui  si  può  spaziare. 

Or  sembra,  che  gli  antichi  avessero  conosciuto,  ove 
erano  questi  limiti  .  Quindi  eglino  lasciarono  il  loro 
genio  in  libertà  di  scorrere  regolarmente;  e  quella  li- 
bertà, che  respiravano  in  tutto,  produsse  tante  opere 
grandi  in  ciascun  Ordine  ,  tutte  belle,  benché  tutte  fra 
loro  sensibilmente  diverse. 

Fra  i  moderni  all'incontro  si  è  posto  ciascuno  a  co- 
piare qualche  beli'  avanzo  di  antichità  :  ciascuno  è  an- 
dato in  estasi  alle  bellezze  del  suo  prescelto  modello, 
ha  creduto  che  fuori  di  quei  rapporti  non  si  possa  da- 
re più  bellezza  ,  e  da  servii  copista  erettosi  in  legisla- 
tore ha  promulgata  l' intolleranza  .  Onde  ciascuno  ha 
fatta ,  per  così  dire ,  la  sua  setta  ,  e  il  suo  sistema  ; 
ed  i  sistemi  nuociono  alle  arti  del  gusto  ugualmente, 
che  alla  Filosofia  ;  vogliono  essere  osservazioni ,  ed  espe- 
rienze. 

Gli 
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Gli  antichi,  sebbene  vedessero  una  bella  proporzione 
in  un  Ordine,  concepivano  però  potersene  fare  nello 
stesso  tempo  delle  altre  ugualmente  belle  ,  purché  si 
conservasse  nell'alterazione  delle  parti  una  certa  armo- 
nia, e  purché  non  si  uscisse  da  certi  limiti.  Eglino  in- 
feriori a  noi  in  tante  cose  aveano  un  gusto  superiore 
al  nostro,  perchè  più  vicini  alla  natura.  Liberi  inven- 
tori ,  e  originali  operavano  per  genio .  Noi ,  timidi  in- 
ventori, operiamo  per  regole. 

E  perchè  non  ci  serviremo  anche  noi  della  stessa  li- 
bertà della  natura  così  giudiziosamente  dagli  antichi 
imitata?  Ammiriamo  pure  le  opere  loro,  ma  non  ar- 
restiamoci sopra  un  esempio.  Ammiriamole  tutte  insie- 
me, esaminiamo,  ed  ingegniamoci  di  trovare  le  cause, 
che  gli  abbiano  indotti  a  fare  quelle  alterazioni  ,  che 
si  osservano  nelle  opere  loro.  Stimiamo  i  nostri  Auto- 
ri, che  hanno  studiate  quelle  opere,  e  che  cene  han- 
no fatte  conoscere  le  più  picciole  parti.  Ma  non  ci  le" 
ghiamo  in  precetti  esclusivi.  Stimiamoli  tutti,  sceglia- 
mo i  più  eccellenti ,  e  spaziamoci  liberi  entro  la  lati- 
tudine del  bello.  Guardiamoci  dalla  troppo  secca,  e 
sterile  schiavitù,  ugualmente  che  dalla  sfrenata  licen- 
za, e  giungeremo  alla  meta  ,  ed  al  buon  gusto  dell* 
Arte  . 

Un  Architetto  di  genio  si  rallegrerà  tutto  in  vedersi 
d'avanti  questo  campo  spazioso.  Si  stimerà  felice  di 
poter  disegnare  un  Dorico  da  7.  sino  a  8.  diametri  con 
un  capitello,  la  di  cui  proiezione  è  tra  il  7.  -  sino  ai 
io.^,  e  di  applicare   questi    rapporti  alle   varie   moli 
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de' suoi  edificj .  Per  un  uomo  di  genio  questa  libertà  è 
un  tesoro  ;  egli  saprà  scegliere  ,  confrontare  ,  applica- 
re, e  tra  due  estremi  saprà  prendere  il  mezzo.  Ma 
rari  sono  gli  Architetti  di  questa  felice  tempra  :  Non 
cuicumque  datum  est  haberc  nasum.  Per  la  moltitudine 
ci  vuole  qualche  regola  fìssa;  altrimenti  si  va  a  smar- 
rire nel  confronto,  e  nella  scelta  di  tanta  varietà,  e 
più  ancora  nell'applicazione  da  farne.  La  plebe  degli 
Architetti  si  attacchi  dunque  alle  regole  o  di  Palladio, 
o  di  Scamozzi,  o  di  Vignola. 

Questa  libertà  di  cangiamento  nelle  proporzioni  di 
ciascun  Ordine  è  però  limitata  a  un  diametro  in  cir- 
ca. L'altezza  della  colonna  Dorica  può  farsi  da  7.  si- 
no a  8.  diametri:  quella  della  Jonica  da  8.  sino  a  9. 
e  quella  della  Corintia  da  9.  sino  a  io.  L'alterazione 
si  può  solamente  fare  nei  fusti ,  e  nei  cornicioni ,  sen- 
za toccare  né  le  basi ,  né  i  capitelli ,  perchè  in  queste 
parti  l'alterazione  è  sì  picciola,  che  riesce  quasi  imper- 
cettibile all'occhio. 

Dal  potersi  fare  ciascun  Ordine  in  diverse  proporzio- 
ni siegue,  che  siccome  in  Architettura  vi  sono  tre  Or- 
dini principali  :  sodo,  mezzano,  e  delicato;  così  ciascu- 
no di  questi  gode  la  stessa  triplice  divisione;  onde  vi 
saranno  tre  specie  di  Dorici ,  tre  di  Jonici  ,  e  tre  di 
Corintj,  in  ciascuno  de' quali  vi  sarà  il  sodo,  il  mez- 
zano, il  delicato.  Perciò  di  ciascun  Ordine  si  possono 
fare  tre  disegni  ricavati  tra  migliori  antichi  in  grada- 
zione dal  più  solido,  e  semplice  al  più  delicato  ,  e 
adorno .  Spetterà  poi  al  giudizioso  Architetto  scegliere 
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dalla  triplice  specie  di  ciascun  Ordine  quella,  die  p\b 
convenga  all'elevazione  4  alla  distanza,  all'  esteriore i 
all'interno,  alla  maggiore,  e  minor  mole,  al  peso,  al- 
la leggerezza,  ed  alle  altre  circostanze  degli  edificj.  Se 
si  avessero  per  esempio  da  impiegare  in  una  fabbrica 
tutti  e  tre  gli  Ordini  l'uno  sull'altro,  sembra,  che 
sarebbe  assai  convenevole  il  dare  al  Dorico  15.  modu- 
li, all'Jonico  17.,  e  al  Corintio  20.  In  questa  guisa  1' 
Ordine  superiore  non  comparirebbe  tanto  picciolo  ,  il 
suo  cornicione  farebbe  un  effetto  più  grande,  e  le  de- 
corazioni delie  finestre,  degli  intercolonnj,  delle  arcate 
verrebbero  meglio  intese,  come  si  vedrà  nella  soprap* 
posizione  degli  Ordini. 

Così  volendosi  impiegare  un  solo  Ordine  misto  i  po- 
co elevato,  ed  angusto,  i  cornicioni  nei  rapporti  asse- 
snati  Dorico  — ,  Tonico  —  ,  Corintio  -  farebbero    molto 
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bene.  Ma  quando  l'Ordine  è  in  grande  elevazione,  e 
in  sito  spazioso,  ovvero  sopra  più  Ordini  ,  giova  allo- 
ra dareli  -  dell'altezza  della  colonna,  affinchè  il  corni- 
cione  divenga  predominante. 

I  Romani  sono  stati  i  più  generosi  in  cornicioni 
avendoli  fatti  quasi  sempre  di  —,  eli  hanno  profilati  con 
maestà.  11  frontespizio  di  Nerone,  e  le  tre  colonne 
del  Foro  Romano  sostengono  cornicioni,  per  cosi  di- 
re, Imperiali.  1  Greci  ne  sono  stati  più  sobrj  ,  ed  i 
moderni  pare  ,  che  in  ciò  tendano  all'avarizia  .  Vi 
è  forse  cornicione  più  meschino  di  quello,  che  cir- 
conda esteriormente  la  Basilica  Vaticana  ,  la  più 
grandiosa  delle  moli  ?    AH'  incontro  il  S'ansovino    ne! 
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suo  Dorico  della  Biblioteca  pubblica  di  Venezia  fece  it 
cornicione  alto  —  della  colonna  :  altezza   straordinaria  . 

Dunque  si  può  francamente  inferire,  che  le  differen- 
ti opinioni  de' più  celebri  Autori,  e  le  differenti  ma- 
niere de' più  nobili  avanzi  dell'antichità  Greca,  e  Ro- 
mana ben  lungi  dall'essere  contraddizioni  producenti 
imbarazzo,  sono  anzi  risorse  felicissime  per  fecondare 
le  compjsizioni  diverse.  Onde  in  vece  di  subito  con- 
dannare quello,  che  sembra  contrario  alle  nostre  rego- 
le triviali,  si  osservi  ,  si  esamini  ,  si  paragoni  ,  se  è 
servibile  in  alcune  circostanze,  e  se  ne  faccia  il  con- 
venevole uso. 

Ma  dal  potersi  variare  le  proporzioni  di  ciascun  Or- 
dine non,siegue,  che  si  possano  trasportare  quelle  di 
un  Ordine  all'altro,  e  fare,  come  tanti  moderni  han- 
no infelicemente  praticato,  un  misto  di  più  Ordini. 
Questo  miscuglio  di  varj  membri,  e  di  varj  rapporti 
presi  di  qua  e  di  là  da  ciascuno  de'  tre  Ordini  per  com- 
porne  un  altro  stomacava  con  ragione  Vitruvio,  e  sto- 
macherà chiunque  rifletta  ,  che  ogni  cosa  in  questo 
Mondo  deve  conservare  il  suo  distintivo;  onde  tanto 
è  applicare  al  Corintio  i  triglifi  ,  e  la  base  Toscana  , 
quanto  ad  una  delicata  fanciulla  porre  in  capo  un  ber- 
rettone da  granatiere ,  ed  un  pajo  di  stivaloni .  E  per- 
chè fare  tali  misticanze  ?  O  si  richiede  sodezza,  e  v'è 
il  Dorico;  o  leggerezza,  e  v'è  il  Corintio;  qualche  co- 
sa di  mezzo  ,  ed  ecco  ì'Jonico  .  Se  in  oltre  si  cerca 
qualche  altra  più  leggiera  gradazione  tra  un  Ordine,  e 
l'altro,  già  si  è  veduto,  che  ciascuno  è  suscettibile  di 
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tre  varietà  di  rapporti,  onde  si  hanno  quante  modifi- 
cazioni mai  si  vogliono ,  senza  fare  mostruosi  miscu- 
gli .  Ciascun  Ordine  dunque  deve  conservare  il  suo  di- 
stinto carattere,  che  riceve  dalle  sue  proporzioni  gene- 
rali e  particolari,  ugualmente  che  dalla  qualità  e  quan- 
tità delle  sue  modanature;  e  sia  una  legge  fondamen- 
tale, che  tutto  quello,  che  è  proprio  di  un  Ordine, 
non  si  deve  mai  trasportare  in  altri. 

XII. 

Del  miglioramento  degli  Ordini ,  e  dell* 
Invenzione  di  un  Ordine. 

(Jono  i  tre  Ordini  Greci  suscettibili  di  miglioramen- 
to? E  chi  ardisce  di  mettere  il  non  plus  ultra  alle  Ar- 
ti, e  alle  Scienze? 

Si  può  bensì  ritrovare  più  armonica  esattezza  nella 
proporzione  del  tutto ,  e  delle  parti  ;  si  possono  trova- 
re migliori  forme  di  membri ,  e  disporli  più  leggiadra- 
mente. In  fatti  il  capitello  Jonico  è  ridotto  in  miglior 
sistema  di  quello,  che  era  anticamente;  e  perchè  non 
se  ne  potrà  rinvenire  un  altro  interamente  diverso,  ed 
anche  più  bello?  La  stessa  probabilità  è  ugualmente 
per  alcuni  altri  membri  degli  altri  Ordini. 

Nel  fogliame  specialmente  è  dove  ci  possiamo  fare 
più  onore  .  L' Arte  finora  ha  impiegato  poche  foglie  , 
né  del  genere  più  bello  ,  né  il  più  correttamente  ese- 
guito .   E   qui   è   appunto ,  dove   la   natura  è  ricca  di 
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bellezze  senza  fine,  e  spiega  una  sorprendente  fecondi- 
tà  nel  diversificare  i  contorni  delle  sue  produzioni.  L' 
Artista  dunque  deve  cercare,  e  studiare  queste  bellez- 
ze naturali.  Egli  vi  scoprirà  un'infinità  di  modelli,  i 
quali  gli  suggeriranno  mille  idee  per  variare,  e  per  de« 
lineare  gentilmente  i  membri ,  e  gli  ornati  .  Se  i  no- 
stri Artisti  sapessero  talvolta  errare  per  la  campagna , 
seguitare  la  natura  in  que'  suoi  prodotti ,  che  noi  di- 
ciamo capricci ,  e  bizzarrie ,  scegliere  i  più  bei  contor- 
ni ,  e  depurarli  da  quelle  scorrezioni  ,  delle  quali  ci 
sembrano  sovente  macchiati  nell'  uscire  dalle  mani  del- 
la semplice  natura;  se  in  somma  un  giudizio  sano,  ed 
un  gusto  squisito  regolasse  le  loro  osservazioni  per  far- 
ne un'applicazione  conveniente  ,  eglino  stenderebbero 
ogni  giorno  la  sfera  delle  Arti,  o  aumenterebbero  con- 
tinuamente il  capitale  delle  sue  ricchezze.  Fu  in  que- 
sta guisa,  che  Callimaco  giunse  ad  inventare  il  capi- 
tello Corintio.  Le  Arti  sono  destinate  a  porre  in  ope- 
ra le  ricchezze  della  natura.  Dunque  la  loro  circonfe- 
renza è  necessariamente  indefinita  ;  la  vera  sorgente  è 
inesausta.  Qualunque  cosa,  benché  portata  all'eccellen- 
za, è  tuttavia  suscettibile  di  maggiori  gradi  di  eleva- 
zione. Non  si  dà  niente  di  perfetto,  ma  solo  di  mi- 
gliorabile. Se  le  Arti  si  arrestano,  è,  perchè  il  genio 
ha  cessato  di  presiedere  ai  loro  progressi ,  ed  è  succe- 
duta la  gelida  imitazione,  morbo,  che  intisichisce  tut- 
to. Perciò  la  bella  Architettura  è  rimasta,  come  i Gre- 
ci l'hanno  lasciata:  è  peggiorata  anzi  .  In  più  di  20. 
secoli  non  si  è  migliorato  negli  Ordini  alcun  altro  mem- 
bro, 
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bro,  se  non  che  il  capitello  Jonico.  Questo  è  ben  umi- 
liante pel  nostro  secolo,  che  nel  progresso  delle  Arti, 
e  delle  Scienze  pretende  avere  di  gran  lunga  sorpassato 
quello  di  Alessandro,  e  di  Augusto. 

Per  fare  queste  variazioni  ,  e  questi  miglioramenti 
ricercasi  somma  perspicacia  d'ingegno  tagliato  all'in- 
venzione, il  quale  esamini,  che  cosa  si  può  inventare 
di  nuovo  riguardo  alla  figura ,  alla  quantità  ,  ed  alla 
disposizione  de' membri,  i.  Nelle  basi,  che  sono  com- 
poste di  parti  rettilinee  e  curve,  alcune  rientranti,  al* 
tre  sporgenti,  si  può  certamente  fare  qualche  modifi- 
cazione, e  qualche  leggiero  miglioramento  .  z.  I  fusti 
non  comportano  innovazione,  perchè  se  escono  dalla 
loro  liscia  rotondità,  escono  anche  dalla  loro  maggior 
bellezza  .  3.  Per  li  cornicioni  finche  non  s' inventa  nuo- 
va maniera  di  fare  i  tetti,  non  so  come  nuove  forme 
di  cornicione  possano  idearsi,  né  come  si  abbiano  va- 
riamente da  disporre.  Perciò  il  solo  cornicione  Dorico 
ria  un  carattere  ben  distinto,  perchè  esprime  tutte  le 
parti  del  tetto  ;  gli  altri  due  hanno  differenze  poco  sen- 
sibili nelle  parti  principali,  e  differiscono  nei  piccioli 
dettagli.  4.  Sopra  i  capitelli  specialmente  si  può  fare 
qualche  considerabile  invenzione,  non  tanto  per  la  nuo- 
va forma,  e  per  li  nuovi  ornati,  ma  anche  per  le  di- 
mensioni . 

Non  è  però  da  immaginarsi  ,  che  l'invenzione  di 
un  capitello,  e  di  qualche  altro  membro  nella  base, 
e  nel  cornicione  costituisca  in  Architettura  un  Ordine 
nuovo.  Per  Ordine  nuovo  si  deve  intendere  quello,  il 

qui- 
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quale  differisca  dagli  altri  sì  nelle  proporzioni  genera- 
li e  particolari ,  come  nella  figura  ,  nella  quantità  ,  e 
nella  disposizione  de'  membri  ,  e  differisca  così  sensi- 
bilmente,  che  lo  spettatore  assuefatto  agli  altri  Ordini 
rimanga  alla  veduta  di  questo  sorpreso  dalla  novità  a 
incantato  dal  piacere ,  e  lo  trovi  di  un  carattere  in  tut- 
to distinto  dagli  altri .  11  nuovo  dell'  Artista  è  una  sen- 
sazione di  sorpresa,  una  commozione  viva.  Ora  l'in- 
venzione di  un  tal  Ordine  è  impossibile  :  perchè  tre 
sono  le  maniere  di  fabbricare ,  onde  non  possono  dar- 
si ,  che  tre  complessi  di  proporzioni  tra  loro  sensibil- 
mente diversi,  cioè  robustezza  Dorica,  mediocrità  Jo- 
nica,  delicatezza  Corintia. 

La  sodezza  del  Dorico  sembra  il  termine  della  so- 
dezza gradevole,  e  più  in  giù  delle  sue  proporzioni  si 
caderebbe  nel  massiccio,  e  nel  pesante  disgustoso  all' 
occhio.  Siccome  ha  i  suoi  limiti  la  sodezza,  li  ha  al- 
tresì la  delicatezza,  e  la  leggerezza  di  un  edificio.  Or 
il  massimo  della  delicatezza  piacevole  sembra  il  Corin- 
tio; più  in  là  sono  le  disgustose  pertiche  Gotiche  con- 
trarie ,  se  non  alla  solidità  reale,  almeno  all'apparen- 
te. Or  se  gli  estremi  degli  Ordini  sono  Dorico,  e  Co- 
rintio ,  e  tra  questi  estremi  il  giusto  mezzo  è  l'Joni- 
co  'y  dunque  riguardo  alle  proporzioni  di  un  O/dine 
nuovo  è  impossibile,  è  contraddittorio. 

Riguardo  poi  alla  figura ,  al  numero  ,   ed  alla  distri- 
buzione de' membri  già  si  è  veduto,  che  cosa    si   può 
tare  di  meglio;  la  più  sensibile  novità  può    ridursi   al 
capitello.  Ma  un  nuovo  capitello  non  farà    un  Ordine 
fach%  Tcm.  I*.  I  nuo- 
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nuovo .  E  dato  il  facile  caso  ,  che  molti  belli  ingegni 
riuscissero  nella  produzione  di  più  capitelli  sodi,  me- 
dj,  e  delicati,  tanto  gli  Ordini  dell' Architettura  rimar- 
rebbero sempre  a  tre  -  Averemmo  solo  più  capitelli  so- 
di, più  capitelli  medj,  più  capitelli  delicati,  i  quali 
chiamati  pure  Dorici,  Jonici,  Corintj,  o  qualunque  al- 
tro nome,  e  fossero  anche  cento  per  sorte,  non  sareb- 
bero mai,  e  poi  mai  altro,  che  tre  Ordini  di  Archi- 
tettura; sarebbe  questa  frattanto  una  ricchezza  dell'Ar- 
te ,  e  gli  Artisti  di  talento  dovrebbero  applicarsi  a  pro- 
muoverla ;  ma  con  più  felice  successo  di  quello  ,  che 
finora  si  è  fatto* 

In  ogni  tempo  si  sono  fatti  degli  sforzi  per  arricchi- 
re questa  parte  dell'Architettura.  Gli  antichi  usarono 
talvolta  de' capitelli  bizzarri,  i  quali  con  proporzione, 
e  con  imitazione  Corintia  raffiguravano  simboli  allusi- 
vi a  qualche  deità,  a  qualche  personaggio,  o  all'uso 
di  qualche  edificio.  N'esistono  tuttavia  alcuni,  nei  qua- 
li in  vece  di  volute  si  veggono  cornucopie  ,  forse  per 
qualche  Tempio  di  Cerere  ;  in  altri  aquile  per  un  Tem- 
pio di  Giove;  ed  in  alcuni  tridenti  probabilmente  per 
qualche  Tempio  di  Nettuno;  se  ne  veggono  altri  con 
trofei,  con  fame,  con  delfini,  con  animali,  e  con  mo- 
stri d'ogni  specie.  Con  ragione  si  rise  Vitruvio  di  sì 
fatti  capriccj,  e  dei  nomi  peregrini,  che  loro  si  dava- 
no. Or  quanto  più  riderebbe  quel  buon  Vecchio  ,  se 
vedesse  noi  altri  presuntuosi ,  ricchi  di  cinque  Ordini , 
e  con  un  lungo  treno  di  tanti  nuovi  Ordini  nazionali . 

Gli  Artisti  Romani,  che  ncn  mostraron    mai  talen- 
to 
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tó  per  l'invenzione  nelle  belle  Arti,  fecero  un  miste» 
di  due  Ordini.  Alla  parte  inferiore  del  capitello  Corin- 
tio innestarono  la  parte  superiore  del  capitello  Joni- 
co;  tutto  il  rimanente  restò  Corintio;  le  foglie  delica- 
te vennero  oppresse  da  volute  pesantissime  ,  riducen- 
dosi le  altre  differenze  a  picciola  cosa,  Ecco  l'Ordine 
composito,  che  i  moderni  hanno  collocato  nel  più  ono- 
revole luogo,  e  sopra  il  Corintio  chiamandolo  trion- 
fante ,  perchè  dai  Romani  fu  specialmente  adoprato 
nei  loro  archi  di  trionfo.  Ordine  favorito  dagli  Archi- 
tetti ignoranti  credendo,  che  pel  nome  di  composito 
possano  sfogare  tutti  i  loro  capriccj,  e  godere  del  li- 
bertinaggio di  non  render  conto  del  grand'  uso ,  e  abu~ 
so,  che  ne  fanno . 

Sotto  Luigi  XIV.  fu  proposto  un  premio  all'inven- 
tore di  un  Ordine  Francese.  Tutti  gli  Artisti  si  pose- 
ro in  moto  per  la  soluzione  di  quel  problema ,  che  non 
capivano.  Tutti  d'accordo  pensarono,  che  il  pregio 
dell'opera  consistesse  in  formare  un  capitello  di  carat- 
tere, e  niuno  perde  mai  di  vista  il  capitello  Corintio . 
Alle  foglie  di  acanto  ,  o  di  altro  vegetabile  si  sostitui- 
rono piume  di  struzzo,  come  se  si  avesse  da  fare  una 
spazzola  ;  a  quei  pennacchi  si  sospesero  i  cordoni  de- 
gli Ordini  del  Re ,  giù  si  cinse  un  diadema  fiorgiglia- 
to,  e  in  vece  di  fiore  su  l'abbaco  si  appiccò  un  sole 
raggiante,  divisa  del  gran  Luigi.  Così  dell'Orme  cre- 
dette di  aver  fatto  un  nuovo  Ordine  Francese,  e  fe- 
ce nel  bel  secolo  di  Luigi  un  capo  d'Opera  di  ridi- 
coieria . 

I    2  Lo 
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Lo  stesso  è  del  preteso  Ordine  Spagnuolo  ,  che  in 
vece  di  fiori,  o  di  rose  ha  ne' mezzi  dell'abbaco  teste 
di  lione,  e  cornucopie  nel  mezzo  del  capitello.  Le  stra- 
vaganze Borrominesche  sono  di  tutti  i  tempi ,  e  di  tut< 
ti  i  Paesi . 

Anche  a  L.  C.  Sturiti  venne  talento  di  fare  un  nuo- 
vo Ordine,  che  da  principio  denominò  Ordine  Ale- 
manno. Consiste  questo  in  un  capitello  con  una  sola 
fila  di  foglie,  e  con  16.  volute  .  Questa  composizione 
è  semplice,  e  naturale:  ma  è  bella?  E  quando  anche 
fosse  bellissima,  costituirà  ella  mai  un  Ordine  nuovo? 
Sarà  al  più  al  più  un  nuovo  capitello ,  il  quale  per  al- 
tro non  ha  incontrata  gran  sorte. 

I. 

Dell'  Ordine  Toscano . 

V^/uesto  è  il  primo  de'  cinque  Ordini  della  Archi- 
tettura moderna;  ma  nò  pure  questo  fa  realmente  un 
Ordine  distinto;  perchè  è  lo  stesso  stessissimo,  che  il 
Dorico  alquanto  più  semplice.  Ha  certamente  il  suo 
uso  in  alcuni  edificj ,  dove  si  cerca  maggiore  semplici- 
tà, e  robustezza.  Le  nicchie  del  famoso  Ponte  di  Ri- 
mini sono  ornate  di  un  Ordine  di  questo  carattere  , 
benché  scorrette  nelle  proporzioni. 

Vitruvio  vi  ha  fatta  la  cornice  più  caratteribtica  j, 
perchè  vi  ha  posti  i  modiglioni.  Anche  il  suo  capitel- 
lo è  più  conveniente  di  quello  di  diversi  moderni,  ed 

è  si- 
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è  simile  a  quello  della  colonna  Trajana  ,  ed  a  quelli 
di  Palladio,  e  di  Serlio.  L'architrave  strapiomba,  co- 
me negli  antichi  Dorici  Greci.  II  fregio  troppo  basso 
esprime  le  teste  de' travi,  e  indica  il  germe  del  Dori- 
co. La  cornice  co' suoi  modiglioni  ben  naturali  è  tut- 
ta insieme  di  buona  forma ,  semplice ,  e  da  niuno  imi- 
tata .  La  cimasa  è  molto  impropria  ,  e  questa  sola  è 
stata  imitata  da  Serlio,  e  da  Vignola. 

Tutti  i  moderni  hanno  usato  quest'  Ordine  senza 
modiglioni ,  forse  per  la  maggiore  facilità  di  applicar- 
lo in  molte  circostanze  ;  ma  non  sono  per  altro  lode- 
voli in  aver  tolto  alla  cornice  un  membro  tanto  signi- 
ficante. Se  ne  potrebbe  formare  uno  su  le  solite  pro- 
porzioni di  Palladio ,  e  di  Vignola ,  scegliendo  da  quei 
due  Maestri  le  parti  più  convenienti  a  quest'Ordine, 
che ,  senza  far  questione  di  nome  ,  si  chiami  Tosca- 
no, o  Dorico  semplice,  nulla  importa. 

Di  quest'Ordine  si  è  servito  M.  J.  F.  Blondel  per 
esprimere  una  sua  idea  ben  singolare .  Egli  vede ,  o 
gli  pare  di  vedere  una  grandissima  rassomiglianza  tra 
le  cornici  di  quest'Ordine,  e  la  testa  di  un  uomo. 
La  cimasa  di  essa  cornice  gli  pare  giusto  la  fronte ,  il 
gocciolatojo  gli  sembra  il  naso,  ed  il  cavetto  gli  com- 
parisce il  mento  umano .  Accertatosi  bene  di  questa 
perfetta  rassomiglianza,  ei  trasforma  subito  il  cornicio- 
ne Toscano  in  una  testa  virile  ,  e  ne  disegna  elegan- 
temente tre  profili.  Ne' due  primi  egli  espone  i Tosca- 
ni di  Palladio,  e  di  Scamozzi ,  nella  cornice  de' quali 
il  picciolo  gocciolatojo  viene  espresso  dal   naso  di  un 

I    ?  fan- 
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fanciullo  di  12.  anni,  sostenuto  dal  cavetto,  che  è  un 
mento  di  un  ottagenario ,  e  coronato  dalla  fronte  dì 
un  uomo  di  50.  anni,  che  èia  cimasa.  Dunque  oibò; 
i  Toscani  di  Palladio,  e  di  Scamozzi  sono  male  assor- 
titi. 11  terzo  è  un  Toscano  di  Vignola,  nella  cui  cor- 
nice i  tre  membri,  la  cimasa,  il  gocciolatojo  ,  il  ca- 
vetto sono  creduti  in  rapporti  ben  convenienti  colla 
fronte,  col  naso,  col  mento.  Dunque  questo  è  buono, 
dice  il  M.  Blondel.  Indi  il  nostro  M.Blondel,  in  com- 
pagnia di  M.  Blond,  e  dello  Spagnuolo  Sangrado  la 
discorre  così.  „  Le  dimensioni  della  testa  umana  ve- 
„  duta  di  profilo  possono  avere  un  gran  rapporto  col- 
„  la  projezione  di  una  cornice  Toscana  composta  or- 
„  dinariamente  di  tre  parti  principali,  cioè  di  una  ci- 
„  masa ,  di  un  gocciolatojo ,  e  di  un  cavetto  ;  in  fat- 
„  ti  questi  membri  di  questa  cornice  hanno  una  gran- 
„  de  rassomiglianza  colla  fronte,  col  naso,  e  col  men- 
„  to  di  un  uomo  robusto.  Coll'ajuto  di  questo  con- 
„  fronto  ,  prosiegue  egli  a  ragionare ,  si  può  giungere 
„  alla  perfezione  dell'Arte;  e  secondo  il  genere  dell' 
„  edificio  si  possono  aumentare  certi  membri  ,  senza 
„  offendere  la  regola  della  buona  Architettura.  Si  può, 
„  per  esempio,  esagerare  l'aggetto  del  gocciolatojo, 
„  che  rappresenta  il  naso,  abbassar  la  cimasa  indican- 
„  te  la  fronte,  e  fortificare  il  cavetto  rappresentante 
„  il  mento ,  se  si  vuol  dare  al  profilo  di  una  cornice 
3,  un'espressione  affatto  rustica  ,  quale  è  quella  dell' 
?,  Ordine  Toscano.  In  un'Architettura  nobiie  si  può 
3,  dare  più  altezza  alla  cimasa  col  darle  il  carattere 

„  del- 
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9,  della  fronte  della  testa  di  uà  eroe,  si  può  ingrandi- 
„  re  il  gocciolatojo  per  dargli  l' idea  di  un  naso  più  a- 
„  quilino,  come  sogliono  averlo  gli  eroi  &c,  e  si  avreb- 
„  be  così  l'espressione  dell'Eroico  Dorico  .  Lo  stesso 
„  si  può  fare  de' membri  delle  cornici  degli  altri  Ordi- 
„  ni,  cioè  dell' Jonico  muliebre,  del  Corintio  vergina- 
„  le,  e  del  Composito  trionfante  ".  Ai  sopraddetti  tre 
profili  di  cornici  effigiate  in  teste  umane  M.  Blondel 
non  si  è  dimenticato  di  aggiungere  il  collo  per  rappre- 
sentare il  fregio  ,  e  le  mammelle  per  esprimere  l'archi- 
trave. Peccato,  che  ei  non  abbia  proseguito.  Dal  ven- 
tre, e  da  quello,  che  vi  è  sotto  ,  sarebbe  certamente 
risultato  il  capitello.  Questa  visione  è  di  un  Profèsso- 
re  Regio  di  Architettura  in  Parigi,  il  quale  ha  medi- 
tato 40.  anni  continui  a  pubblicare  il  suo  Cours  cC  Ar- 
chitetture secondo  le  lezioni,  che  ei  pubblicamente  ha 
date  dal  1750.  al  1774. 

Anche  il  P.  Andrea,  che  ha  tanto  scritto  sui  bello, 
se  avesse  scritto  sopra  l'Architettura,  l'avrebbe  senza 
dubbio  derivata  dalla  struttura  del  corpo  umano  ;  poi- 
ché gli  è  sembrato ,  che  il  corpo  dell'  uomo  rassomigli 
perfettamente  ad  un  edifìcio  .  I  piedi  alla  base ,  le  gam- 
be alle  colonne ,  le  coscie  ad  altre  colonne  ,  la  panza 
al  primo  appartamento ,  il  petto  al  secondo  ,  le  brac- 
cia alle  ale,  e  la  testa  ai  mezzanini  coronati  da  una 
cupola.  Oh  le  belle  similitudini  !  Chi  privo  di  princi- 
pi dà  in  similitudini,  pesca  stravaganze.  Il  portone  è 
la  bocca  della  casa ,  dunque  non  finestra  sopra  :  e  chi 
ha  un  occhio  su  la  bocca? 

I    4  Non 
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Non  e  ancora  finito  il  numero  degli  Ordini  ;  sem- 
bra, che  si  abbia  auto  impegno  d'ingrandirne  il  ca- 
talogo ,  e  quel  che  è  peggio,  di  eseguirli.  Vi  è  anche 
l'Ordine  Persico,  il  Cariatico,  l'Attico,  che,  in  vece 
d'Ordini,  si  possono  dire  capriccj,  e  disordini. 

IL 

Orarne  Persico  . 

X  ausania  Generale  de' Lacedemoni  riporta  una  vit- 
toria sopra  i  Persiani  .  Subito  .in  Sparta  si  lavorano 
delle  statue  con  vesti  alla  Persiana,  e  in  attitudine  pri- 
gioniera, e  si  mettono  in  vece  di  colonne  a  sostenere 
cornicioni ,  e  volte ,  onde  fu  fatto  quel  famoso  porti- 
co ,  detto  perciò  Persico ,  di  figura  quadrata  ,  del  qua- 
le si  veggono  ancora  alcuni  vestigi.  Idea  barbara,  sì 
pel  dritto  della  guerra  ,  che  pel  dritto  dell'  Architet- 
tura. 

Quelle  immagini  rappresentanti  prigionieri  Persiani 
furono  poscia,  per  un  altro  capriccio,  trasformate  in 
simboli  di  virtù ,  e  di  vizj ,  sostituendovi  e  fauni ,  e 
satiri,  e  fino  eroi,  e  gli  Dei  stessi  .  Anche  noi  altri, 
che  nulla  abbiamo  che  fare  cogli  antichi  ,  deteniamo 
Ercoli  ,  Atlanti,  Centauri  a  sostener  fàbbriche  im- 
mense ;  e  in  luogo  di  tali  soggetti  ora  insignificanti 
impieghiamo  nelle  Chiese  barbaramente  degli  Angeli . 
Tali  strambotti  non  sono  sofìribili ,  che  negli  arse- 
nali ,  nelle   darsene  ,  nelle   prigioni  ,  in   alcuni  edifiq 

mili- 
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militari,  e  in  altri  luoghi  di  forza,  e  di  castigo  ,  co- 
me anche  in  qualche  opera  rustica  entro  qualche  vil- 
la; ed  ivi  anche  vogliono  usarsi  con  destrezza  per  so- 
stenere un  mediocre  carico  in  sito ,  e  in  posizione  con- 
facente ad  esservi  animali. 


III. 

Ordine  Cariatko. 


D 


t  più  insana  stranezza  sono  le  Cariatidi,  inventa- 
te dagli  Ateniesi ,  i  quali  in  luogo  di  colonne  fantasti- 
carono statue  rappresentanti  donne  della  Caria  in  me- 
moria del  trionfo  riportato  da  Atene  sopra  quella  na- 
zione. E  M.  le  Roy  dice  averne  vedute  in  un  porti- 
co presso  al  Tempio  eretto  in  proporzione  Jonica  .  Or 
se  gli  uomini,  e  sieno  i  più  nerboruti  giganti,  sono 
incapaci  di  reggere  colla  testa  il  gran  peso  di  un  edi- 
fìcio, quanto  meno  lo  dovranno  essere  le  donne  ?  Pu- 
re si  veggono  ancora  tali  figure  impiegate  in  vece  di 
colonne  sotto  i  cornicioni  ,  e  legate  in  alto  ai  muri 
delle  fabbriche ,  ed  agli  stipiti  delle  porte ,  ed  alle  fi- 
nestre. Ma  il  più  bizzarro,  è  poi  vedere  queste  tali, 
e  consimili  immagini,  prese  fuori  di  proposito  dalla 
favola,  e  dalla  storia,  andarsene  dalla  loro  metà  in  giù 
stravagantemente  in  pesci ,  in  serpi ,  in  fogliami ,  o  as- 
sorbirsi non  si  sa  come  nel  muro. 

Anche  le  Cariatidi ,  poiché  da  ogni  male  si  può  trar- 
re qualche  bene,  possono  avere  qualche  uso   in  mano 

di 
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di  un  giudizioso  Architetto,  che  sappia  confacentemen- 
te  adattarle  in  siti  leggieri  di  ville,  in  grotteschi,  in 
fontane,  in  qualche  leggiadria  di  appartamenti  ,  e  in 
reclusorj  destinati  al  gastigo ,  all'  educazione ,  o  al  la- 
vorio di  donne. 


IV. 

Ordine  /Ittico. 

1  j  Attico,  cui  impropriamente  si  è  dato  il  nomed' 
Ordine,  consiste  in  un  basso  muro  distinto  in  piccio- 
li pilastri  di  strane  figure ,  o  tagliato  in  fasce  per  col- 
locarvi bassi  rilievi,  o  iscrizioni,  o  balaustri;  e  si  de- 
stina nella  sommità  delle  fabbriche,  per  occultarne  il 
tetto ,  e  per  fregiarlo  come  di  una  corona .  La  sua  al- 
tezza è  tra  -  e  la  -  dell'Ordine,  sopra  cui  è  innalza- 
to. M.  BorTrand  riguarda  quest'Attico  come  la  parte 
vergognosa  dell'  Architettura . 

1  pilastri  di  quest'  Attico  non  comportano  né  basi , 
né  capitelli,  nò  cornici,  perchè  con  tali  arnesi  sem- 
brerebbero tanti  ordinetti  pigmei.  Il  migliore  espedien- 
te è  di  farlo  continuato  senza  risalti  con  una  sempli- 
cissima base,  e  cornicetta,  e  col  dado  adorno  di  fasce, 
o  di  riquadri,  o  di  sculture,  o  d'iscrizioni  .  Si  può 
impiegare  con  profitto  per  dare  all'edificio  delle  forme 
piramidali  . 

Ve  n'è  un'altra  specie,  che  dicesi  falso  Attico,  il 
quale  a  guisa  di  uno  zoccolo  si  mette  fra  due  Ordini, 

affin- 
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affinchè  l'aggetto  della  cornice  dell'Ordine  inferiore 
non  copra  le  basi  delle  colonne  superiori.  Serve  anco- 
ra questo  falso  Attico  ,  per  far  vedere  distinta  la  na- 
scita delle  volte  girate  sopra  un  Ordine.  Questo  falso 
Attico  suol  prendere  le  proporzioni  delle  balaustrate, 
degli  zoccoli,  de' piedestalli  . 

V. 

Del  Rustico, 

JU  Apparecchio  di  pietre  ruvide  e  grezze,  disposte, 
configurate,  e  risaltate  in  modo  ,  che  dimostrino  più 
•la  semplicità  della  natura,  che  la  mano  dell'Arte,  è 
ciò,  che  in  Architettura  si  chiama  Rustico  . 

Questa  maniera  di  fabbricare  è  stata  sempre  la  più 
comune.  Il  risparmio  della  fatica,  della  spesa,  e  del 
tempo  ha  lasciate  nella  naturai  ruvidezza  le  superficie 
esterne  delle  pietre.  Da  una  tal  rozza  pratica  gli  Ar- 
chitetti han  voluto  fare  un  ornato,  e  così  il  Rustico, 
non  solo  si  è  convertito  in  bellezza;  ma  ha  fino  aspi- 
rato all'onore  dell'Ordine.  Niente  di  più  familiare, 
che  il  trovare  ne' libri  l'Ordine  Rustico. 

Si  è  studiato  di  effigiare  diversamente  la  ruvidezza 
di  queste  pietre  risaltate,  che  si  chiamano  bugne,  o 
bozze .  Sì  sono  talvolta  ingentilite ,  spianate  ,  lisciate  , 
ed  unite  fra  loro  con  gusci,  con  ripiani,  con  risalti, 
e  con  più  modanature.  Talvolta  si  sono  estuberate, 
or  quadratamente,  or  convessamente  a  molte  facce,  ed 

ango- 
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angoli  a  purità  di  diamante  ;  si  sono  rese  ancora  con 
artifizio  più  rozze  di  quello,  che  naturalmente  sono, 
vernacolandole  ,  e  puntecchiandole  in  tortiglioni ,  ad 
imitazione  delle  più  corrotte  produzioni  naturali  . 

Di  sì  fatte  galanterie,  prese  per  ornamento,  non  so- 
lo si  sono  ripiene  da  fondo  in  cima  le  facciate  de'  Pa- 
lazzi, e  dVTempj,  e  fi  io  le  residenze  de'  Sovrani,  co- 
me quella  de*  Pitti  a  Firenze,  e  quella  d' Este  a  Fer- 
rara ;  ma  se  ne  sono  ammantate  anche  le  colonne ,  e 
colonne  Joniche  . 

Dopo  questa  breve  esposizione,  è  inutile  cercare  che 
razza  di  ornato  sia  il  Rustico,  e  se  convenga  alle  o- 
pere  cittadinesche.  EN  vero,  che  si  veggono  sontuosi 
edificj  della  più  nobile  antichità  in  Rustico  aspetto; 
ma  si  vuole,  che  gli  antichi  non  avessero  avuto  già 
talento  di  lasciare  rustici  quei  muri ,  che  anzi  gli  aves- 
sero da  pulire  dopo  la  costruzione  ;  ma  che  per  impe- 
dimenti sopraggiunti  fossero  rimasti  così  rustici  ;  come 
forse  sono  rimasti  con  que'  tanti  buchi ,  che  hanno  tan- 
to bucata  la  testa  agli  oziosi  Antiquarj.  In  questa  ipo- 
tesi il  Rustico  degli  antichi  sarebbe  una  imperfezione 
di  opera.  Ma  quando  anche  eglino  l'avessero  fatto  a 
bella  posta,  non  perciò  sarà  uniforme  al  buon  senso, 
il  quale  chiaramente  lo  dimostra  improprio  nelle  fab- 
briche Urbane.  E  se  pure  se  ne  vuol  fare  qualche  uso, 
non  pare ,  che  possa  estendersi  oltre  al  primo  piano  : 
e  qui  anche  vogliono  essere  bugne  gentili . 

Per  gli  edificj  nobili  la  migliore  specie  di  bugne  so- 
no quelle  di  superficie  liscia.  La  loro  altezza,  inclusa- 
vi 
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vi  la  commissura  non  deve  mai  esser  meno ,  né  molto 
più  di  un  modulo  dell'Ordine  posto  sul  basamento. 
La  loro  figura  è  un  rettangolo  triplo,  o  sesquialtero 
dell'altezza  .  L,e  loro  giunture  possono  essere  squadra- 
te, o  centinate.  La  larghezza  delle  squadrate  è  tra 
~-  e  ~  dell'altezza  della  bugna;  e  la  loro  profondità 
può  essere  uguale  alla  loro  larghezza.  Le  centinate  deb- 
bono formare  un  rettangolo,  e  fa  larghezza  intera  del- 
la giuntura  deve  essere  tra  -  e  —  dell'  altezza  della  su- 
perficie piana  della  bugna. 

Si  veggono  in  diversi  edificj  moderni  segnate  sola** 
mente  le  giunture  orizzontali  del  Rustico,  ed  ommes* 
se  le  verticali .  Sì  fatta  decorazione  non  è  naturale  ,  e 
sembra  così  l' edificio  composto  di  gran  panconi ,  e 
non  di  pietre .  Tale  è  in  Roma  il  Palazzo  di  Stoppa- 
ne, e  di  Odescalchi. 

Metter  poi  alle  cantonate,  ed  alle  finestre  del  pian^ 
terreno  dei  pezzi  rustici ,  come  è  al  Palazzo  di  Mon- 
te Citorio  in.  Roma ,  non  so  che  lega  ci  faccia  col  re- 
stante dell'opera,  che  è  liscia,  e  gentile. 

Si  suole  anche  bugnare  sino  in  cima  gli  angoli,  e 
le.  fasce  verticali  degii  edificj:  ma  questo  non  si  vorrà 
praticare  mai  dove  l'opera  sia  delicata,  ed  arricchita 
di  Ordini;  perchè  il  Rustico  di  qualunque  specie  sia 
è  sempre  rustico ,  e  dà  un'aria  grave,  e  rozza. 

11  più  conveniente  uso  del  Rustico   è  per   le  porte 
di  Città,  e  di  Fortezze,  per  le  prigioni,  per  li  ponti 
per  gli  arsenali,  per  li  porti  ,   e   specialmente   per   I3 
ville,  e  per  tutti,  quegli,  edificj,  nei  quali  l'interior  ro- 
ba- 
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bustezza  deve  essere  manifestata  da  un  aspetto  ruvido , 
e  gagliardo.  Ma  dove  soprattutto  conviene  un  Rustico 
de' più  rustici  ,  è  nelle  fabbriche  su  le  rive  del  mare, 
per  comparir  piantate  come  sopra  scogli. 

XIII. 

De  Pilastri . 

JL  Pilastri  non  sono,  che  colonne  squadrate:  hanno 
le  stesse  basi,  gli  stessi  capitelli,  e  gli  stessi  cornicio- 
ni ,  con  gli  stessi  aggetti ,  e  colle  stesse  altezze  ,  che 
hanno  quelli  delle  colonne  ,  e  sono  distinti  cogli  stes- 
si nomi  degli  Ordini  dell'Architettura. 

La  colonna  è  incomparabilmente  più  bella  del  pila- 
stro. Per  convincersene  basta  concepire  convertite  in 
pilastri  le  colonne  del  Panteon,  della  Piazza  Vaticana, 
del  Palazzo  Stoppani:  addio  bellezza  .  Nondimeno  in 
molte  occasioni  i  pilastri  sono  necessari ,  e  possono  an- 
che impiegarsi  con  sufficiente  convenienza. 

Vi  sono  tre  specie  di  pilastri,  i.  isolati,  2.  angola- 
ti, uniti  al  muro  3.,  e  incassati  nelle   facce  de' muri. 

1.  Degl'isolati  non  si  vede  altro  esempio  antico  che 
nel  Tempio  di  Trevi  :  meglio  sarebbe  non  vederne  mai 
in  veruno  edificio,  nò  antico,  nò  moderno  .  I  pilastri 
di  questa  sorta  non  sono  certamente  necessari .  Ne'  por- 
tici, e  nelle  logge  si  adoprino  o  tutte  colonne  belle, 
e  isolate,  o  semplici  piedi  dritti,  qualora   si    vogliano 

risparmiare  gli  Ordini  di  Architettura. 

Ma 
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Afa  si  obbietterà  forse,  che  negli  edificj  di  colonne 
isolate  si  richieggono  dei  pilastri  negli  angoli,  perchè 
ivi  richiedesi  maggior  fortezza,  e  perchè  l'architrave 
poserebbe  in  falso  nell'angolo  ,  se  in  vece  di  pilastro 
fosse  in  esso  angolo  una  colonna. 

Questa  doppia  obbiezione  è  ben  frivola  .  Primiera- 
mente col  farsi  la  colonna  angolare  di  maggior  diame- 
tro dell'  altre ,  o  di  minor  ristringimento  nel  suo  som- 
moscapo, si  acquista  la  necessaria  fortezza,  senza  che 
la  sua  maggior  dimensione  sia  visibile  ;  perchè  1'  aria 
aperta  diminuisce  gli  oggetti  .  Laddove  impiegandovi 
un  pilastro  isolato ,  se  si  vede  di  fianco  comparirà  più 
grosso,  che  quando  è  veduto  di  fronte,  quasi  in  ragio- 
ne di  7.  a  5. ,  cioè  come  la  sua  diagonale  è  al  lato ,  e 
per  conseguenza  se  veduto  di  fronte  è  proporzionato  in 
se  stesso,  e  relativamente  alle  colonne,  che  lo  accom- 
pagnano, non  può  comparire  più  tale  ,  quando  è  ve- 
duto angolarmente  .  Di  più,  questo  pilastro  isolato, 
che  si  vuole  più  forte ,  diverrà  più  debole  ,  perchè  i 
suoi  tagli  sono  esposti  agli  urti,  ed  alle  intemperie. 

Secondariamente  lo  strapiombo  dell'architrave  sopra 
la  colonna  angolare  è  di  poco  momento,  ne  mai  è  vi- 
sibile, perchè  viene  coperto  dall'aggetto  del  capitello. 
Finalmente,  che  maggior  forza  si  richiede  in  questi 
angoli?  Tutti  i  portici,  de' quali  l'Antichità  è  stata  si 
abbondante,  non  hanno,  che  colonne  isolate  ,  e  dopo 
20.  secoli  ne  sussistono  ancora  parecchi  bellissimi ,  che 
non  hanno  voglia  di  rovinare  ,  benché  senza  pilastri 
angolari . 

2.  Qjiei 
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2.  Quei  pilastri  uniti  all'angolo  del  muro,  e  che 
mostrano  due,  e  talvolta  tre  facce  ,  come  quelli  del 
Panteon,  sono  di  una  indispensabile  necessità,  non  po- 
tendosi in  loro  vece  impiegar  colonne  senza  invilup- 
parsi in  un  gruppo  di  difetti . 

Questi  pilastri  presso  i  Greci  erano  nell'estremità 
del  muro,  di  rado  diminuivano  come  le  colonne,  né 
ordinariamente  rassomigliavano  alle  colonne  nelle  mo- 
danature delle  loro  basi,  e  de' capitelli,  come  si  vede 
nel  portico  di  Minerva,  e  nel  Tempio,  che  si  suppo- 
ne di  Cerere,  entrambi  in  Atene.  Solamente  in  qual- 
che Ordine  Corintio  tali  pilastri  erano  ornati  con  basi,. 
e  con  capitelli. 

3.  Finalmente  quei  pilastri,  che  sono  incassati  nel- 
le facciate  dei  muri,  non  sono  di  una  necessità  asso- 
luta, potendosi  in  loro  vece  adoperare  colonne,  o  né 
gli  uni,  nò  le  altre.  Ma  l'angustia  del  sito,  il  minor 
dispendio ,  e  la  brama  di  ornare  con  Ordini  esigono, 
talvolta  l'uso  di  sì  fatti  pilastri  .  S'impieghino  pure, 
ma  colla  maggior  sobrietà  .  In  somma  si  faccia  uso. 
de' pilastri  ovunque  le  colonne  riescano  o  impossibili, 
o  deformi ,  o  imbarazzanti  ;  ma  si  procuri  di  evitare 
ogni  partito,  che  le  faccia  riuscir  tali  . 

Quando  i  pilastri  sono  soli ,  o  come  principali  nel- 
la composizione,  il  loro  aggetto  deve  essere  secondo  la 
regola  di  Scamozzi  di  —  del  loro  diametro  fuori  del 
muro .  in  questa  guisa  si  toglie  quella  loro  insipidezza 
di  comparir  come  tavole  appiccate  al  muro,  ed  inol- 
tre i  capitelli  Corintj  divengono  regolari  ,   perchè    gli 

steli 
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steli  delle  volute,  e  le  picciole  foglie  di  fianco  vengo- 
ho  tagliate  esattamente  in  mezzo.  Ma  se  tra  questi  pi- 
lastri ricorrono  cornici  di  finestre,  e  d'imposte,  o  di 
separazioni  di  appartamenti ,  allora  bisogna  accrescere 
il  prescritto  aggetto,  se  non  è  sufficiente  ,  per  pareg- 
giar quello  della  cornice  ricorrente  :  altrimenti  quella 
cornice  rimane  disgustevolmente  tagliata  ,  come  è  nell' 
interno  del  Tempio  Vaticano.  Da  questo  accrescimen- 
to di  aggetto  ne'  pilastri  viene  V  inconveniente ,  che  V 
architrave  de' larghi  interpilastri  comparirà  senza  soste- 
gno. Perciò  taluni  risaltano  il  cornicione:  ripiego  pes- 
simo sempre  da  abborrirsi.  Il  rimedio  per  questo  in- 
conveniente è  quello  stesso,  che  si  darà  per  gli  inter- 
colonnj . 

Qualora  i  pilastri  son  dietro  le  colonne,  e  sono  lo- 
ro ben  vicini,  è  sufficiente  la  projezione  dell' -£-,  pur- 
ché la  cornice  ricorrente  non  aggetti  di  più.  Quando 
però  la  colonna  è  vicinissima  al  muro  ,  è  superfluo 
mettervi  dietro  il  pilastro;  perchè  già  si  concepisce  , 
che  l'architrave  va  ad  essere  sostenuto  dal  muro  ,  in 
cui  entra  ;  onde  ivi  il  pilastro  non  è  necessario  per  la 
.solidità,  ma  è  nocivo  per  la  bellezza;  poiché  la  colon- 
na col  campo  liscio  da  dietro  vi  spiega  meglio  le  sue 
leggiadrie;  all'incontro  la  sua  base,  e  il  suo  capitello 
con  quelli  del  pilastro  vanno  a  predurre  una  confusio- 
ne allo  sguardo  . 

Se  i  pilastri  poi  sono  in  sufficiente   distanza   dietro 
alle  colonne  ,  come  nei  portici,  e  nei  peristili,  debbo- 
no sporgere  in  fuori  del  muro  r.lmeno  —  del  loro  dia- 
Arcb,  Tom.l.  K  me- 
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metro;  in  questa  maniera  sono  più  soffribili  delle  co- 
lonne incastrate  nei  muri.  Meglio  è  però  non  adoprar- 
vi  nò  questo,  né  quelli,  come  hanno  praticato  gli  An- 
tichi in  tanti  loro  portici,  dove  incontro  alle  colonne 
hanno  lasciato  il  muro  bello  e  liscio ,  senza  altri  im- 
pacci di  pilastri,  e  di  semi-colonne. 

Quando  i  pilastri  sono  in  una  stessa  linea  colle  co- 
lonne, il  loro  sporto  deve  essere  regolato  da  quello 
delle  colonne,  e  in  conseguenza  non  può  mai  essere 
meno  di  un  semi-diametro,  perche  di  più  non  può  in- 
castrarsi una  colonna . 

Se  poi  le  colonne  sono  staccate  ,  o  sia    addossate  al 
muro ,  il  pilastro   angolare   si   suol  sempre   accoppiare 
con  una  colonna,  la  quale  nasconda  il  suo   lato  inter- 
no, altrimenti  il  pilastro  comparirebbe    sproporzionato 
dal  giusto  punto  di  veduta  di  tutto  l'edificio ,  special- 
mente se  l'edificio   è   picciolo,  ed  il  punto    di  veduta 
è  ben  vicino.  Ma  per  evitare  un  inconveniente  si  ca- 
de in  un  altro  ,  che  è  di  lasciare  un  deforme  vano  tra 
le  colonne  e  il  pilastro.  Il  difetto  del  pilastro    veduto 
diagonalmente  non  si  può  sempre  evitare  ,  come  nelle 
facciate  terminate  da  pilastri  negli  angoli  .    Tale  è   la 
Farnesina,  e  il  Campidoglio.  Questo   difetto   si    dimi- 
nuisce col  lasciare  ali'  angolo    una  striscia  di  muro  fra 
un  pilastro,  e  l'altro,  e  sopra  ciascuno  risaltar  la  cor- 
nice. 

1  pilastri  si  debbono  quasi  sempre  rastremare,  quan- 
tunque ne' migliori  edificj  antichi  e  moderni  se  ne  veg- 
ga la  pratica  indifferente .  La   rastremazione  nei  pila- 
stri 
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stri  sempre  giova  ,  e  per  la  maggior  varietà  nella  loro 
forma ,  e  per  la  miglior  proporzione  de'  capitelli ,  e  par- 
ticolarmente nel  Corintio ,  come  anche  per  iscansare  le 
irregolarità  cagionate  dal  passaggio  dell'architrave,  dal- 
le colonne  diminuite  ai  pilastri  non  diminuiti  ;  e  altre- 
sì per  isfuggire  le  difficoltà  della  regolare  distribuzione 
de'  modiglioni  angolari ,  sieno  i  pilastri  soli  o  accom- 
pagnati con  colonne;  poiché  quando  i  pilastri,  che  so- 
no dietro  le  colonne,  non  sono  rastremati,  l'architra- 
ve, che  va  a  posare  su  queste,  e  su  quelli,  riesce  di- 
fettoso nella  sua  posizione;  perchè  l'architrave  o  stra- 
piomba dalla  colonna ,  difetto  sensibile  specialmente 
nell'esteriore,  che  è  esposto  ad  esser  veduto  da  più 
parti;  o  egli  non  occupa  tutta  la  larghezza  della  te- 
sta del  pilastro  ,  difetto  ,  che  non  è  scusabile  ,  che 
nelle  grandi  elevazioni  ,  dove  poco  ,  o  nulla  si  sco- 
pre. 

Di  più,  se  i  pilastri  non  si  diminuiscono  ,  i  modi- 
glioni si  allontanano  l'uno  dall'altro  più  ,  che  nelle 
ordinanze  decorate  di  colonne;  le  distanze  degl'inter- 
pilastri  divengono  diverse  da  quelle  già  stabilite  per  le 
colonne,  e  la  cornice  dovrà  essere  di  maggiore  sporto 
per  conservare  fra  i  modiglioni  gli  spazj  quadrati,  e 
regolari .  Quante  nojose  alterazioni  J 

Cresce  ancora  l' obbligazione  di  rastremare  i  pilastri , 
perchè  ,  se  noi  sono,  compariscono  più  larghi  in  cima, 
che  da' piedi.  Ciò  sembra  contro  le  leggi  dell'Ottica; 
ma  il  fatto  è  certo  :  basta  guardarli  ;  o  provenga  ciò 
dalla  luce,  che  è  più  forte  in  fondo,  che  in  cima,  o 
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dall' impressione,  che  si  conserva  per   qualche  tempo  , 
o  da  qualunque  altra  ne  sia  la  causa. 

II  solo  inconveniente  de' pilastri  diminuiti  è  di  lascia- 
re spazj  inuguali  fra  loro.  Questo  difetto,  che  è  pic- 
ciolo in  confronto  di  tanti  altri  riferiti  vantaggi  ,  è  co- 
mune anche  alle  colonne  ;  ma  sempre  è  difetto ,  ed  è 
più  sensibile  ne' pilastri,  specialmente  se  questi  han- 
no poco  aggetto  ,  se  sono  principali  nella  composi- 
zione ,  se  non  sono  frammisti  con  colonne  ,  e  se  nei 
loro  intervalli  sono  delle  fasce  ,  dei  riquadri  ,  e  degli 
altri  ornati  di  porte,  di  finestre,  o  di  nicchie,  tutte 
queste  cose  sono  perpendicolari,  e  la  diminuzione  de' 
pilastri  disdirebbe  molto.  Dunque  allora  non  si  rastre- 
mino: bi  scansi  sempre  il  maggior  difetto. 

Ev  da  avertirsi ,  che  dove  sono  insieme  pilastri ,  e 
colonne,  quelli  compariscono  sensibilmente  più  grossi 
di  queste,  benché  gli  uni,  e  l'altre  sieno  di  ugual  dia- 
metro. Perciò  in  taf  caso  il  diametro  inferiore  de' pila- 
stri vuole  essere  pochi  minuti  più  picciolo  di  quello 
delia  colonna,  e  il  diametro  superiore  uguale  al  supe- 
riore di  esse  colonne  . 

Ai  pilastri  si  fanno  le  scanalature  come  alle  colon- 
ne per  toglier  loro  la  crudezza  della  superficie  piana, 
e  ordinari  unente  se  ne  sogliono  porre  7.  per  ciascuna 
faccia.  Nel  portico  dei  Panteon  i  pilastri  sono  scana- 
lati, e  le  colonne  sono  lisce,  forse  perchè  il  portico 
fu  un'aggiunta  posteriore.  Tutto  il  contrario  è  nel  tem- 
pio di  Marte  Ultore,  e  nel  portico  di  Settimio:  i  pi- 
lastri vi  sono  lisci,  e  le  colonne   scanalate.   Scagnozzi 
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vorrebbe,  che  i  pilastri  incassati  nel  muro  si  scanalas- 
sero di  fronte  solamente,  nò  mai  dai  lati  .  Questo  è 
necessario  quando  fra  pilastri  ricorrono  cornici,  o  im- 
poste ,  le  modanature  delle  quali  entrando  nelle  cavità 
delle  strie  sono  tagliate  in  forme  irregolari  ,  e  disag- 
gradevoli:  ma- se  nei  fianchi  sono  liberi,  possono  esse- 
re scanalati  come  da  fronte,  purché  le  strie  sieno  di- 
stribuite in  maniera,  che  un  filetto,  o  intervallo  sia 
nella  giuntura  del  muro,  affinchè  la  forma  del  pilastro 
comparisca  distinta. 

^  £v  un  cattivo  gusto  l'ornare  le  facce  de' pilastri  con 
riquadri,  e  con  altre  sculture  di  molto  rilievo.  Al  più 
al  più  vi  si  possono  soffrire  degli  ornati  di  fogliami  di 
poco  rilievo,  naturali,  e  semplici.  Nelle  ruine  di  Pai- 
mira  si  veggono  de' pilastri  con  ogni  sorte  di  ornamen- 
ti ,  non  tutti  ben  intesi  . 

Si  raccomanda  di  nuovo  la  giudiziosa  parsimonia  de' 
pilastri,  non  solo  per  l'uso  troppo  frequente,  che  sen- 
za necessità  alcuna  se  ne  fa,  dove  si   avrebbe   potuto 
assai  meglio  ornare  con  colonne  ;   ma   principalmente 
pel  crudelissimo  abuso  dì  ridurli  a  fette,  e  di  applicar- 
ne in  qua  e  in  là  delle  metà,  e  fino    de' quarti.  Anzi 
in  uno  stesso  angolo  se  ne  veggono  infilzate  le  mezze 
dozzine  di  fettarelle,  che  producono  una  lunga  serie  di 
capitelli,  e  di  basi  a  onde,  e  una  folla  d'irregolarità, 
e  di  mutilazioni  nel  sopra  ornato.  Non  v'è  per  gii  oc- 
chi uno  strazio  peggiore  di  questo.    Pure   il  Vaticano 
abbonda  di  queste  galanterie,  e  a   tanto   esempio  del 
divino    Michelangelo    gli    Architetti    Romani    hanno 
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fatto  ,  e   fanno  gara    per  inzepparne   le  loro   fabbri- 
che. 

XIII. 

De'  Piedestalli . 


I_L  piedestallo  è  composto  di  tre  parti  principali ,  che 
sono  la  base ,  il  dado ,  e  la  cornice . 

Il  dado  è  quasi  sempre  della  stessa  figura  cubica  , 
o  parallelopipeda  :  ma  la  base,  e  la  cornice  variano, 
e  sono  ornate  con  più,  o  meno  modanature  secondo 
la  ricchezza,  o  la  semplicità  della  composizione  ,  in 
cui  il  piedestallo  s'impiega. 

Quindi  i  piedestalli ,  al  pari  delle  colonne ,  sono  di- 
stinti co' nomi  dei  differenti  Ordini  di  Architettura. 
Anzi  la  maggior  parte  degli  Architetti  riguardano  il 
piedestallo,  come  una  parte  sì  necessaria  dell'Ordine, 
che  senza  piedestallo  stimano  non  potersi  dare  Ordine 
compito . 

Ma  ben  lungi  d'essere  il  piedestallo  una  parte  essen- 
ziale, e  integrante  dell' Ordine,  esso  è  piuttosto  un  ri- 
piego necessario  bensì  in  alcune  occasioni,  ma  inutile, 
ed  abusivo  in  moltissime  altre  .  Poiché  quando  si  è 
sottoposta  una  base  al  fusto  della  colonna  ,  affinchè 
non  si  avvalli  nel  suolo,  quale  ufficio  ha  più  il  piede- 
stallo? Rimane  ozioso,  e  insignificante  ,  e  produce  que- 
sti notabili  inconvenienti. 

i.  Toglie  alla  colonna   una  cert'aria  di  grandezza, 
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e  di  maestà  ,  facendola  comparire  considerabilments 
raccorciata  e  vacillante  ,  e  le  sue  belle  proporzioni  sem- 
brano alterate,  mentre  si  deve  sempre  procurare,  che 
essa  vi  signoreggi . 

2.  Gli  angoli  della  cornice  del  piedestallo  ,  quando 
sono  a  portata  della  mano,  sono  soggetti  a  rompersi 
facilmente. 

3.  Se  il  piedestallo  è  allo  scoperto  ,  cagiona  un  ri- 
balzo di  pioggia  nocivo  alla  base  della   colonna. 

2.  Se  è  appoggiato  al  muro,  o  ai  piedi-dritti,  fa  uri 
ammasso  di  basi  inuguali  in  livelli  differenti  :  cosa  mol- 
to dissonante  ,  specialmente  quando  tutto  ha  da  ricor- 
rere per  uno  stesso  livello . 

5.  I  piedestalli  ristringono  gì' intercolonnj  in  giù,  ove 
Io  spazio  si  richiede  maggiore. 

Dunque  le  colonne  isolate ,  e  considerabilmente  di- 
stanti dal  muro,  come  ne' portici,  e  ne' peristili,  non 
sì  debbono  mai  soprapporre  ai  piedestalli  :  compa- 
rirebbero come  uomini  sopra  i  trampoli;  e  tali  appun- 
to sembrano  i  disegni  di  Scamozzi,  e  :le  colonne  del 
Tempio  di  Scisi,  l'unico  esempio  antico  di  tanta  de- 
formità .  In  tutte  le  altre  opere  antiche  le  colonne  sem- 
pre sorgono  o  immediatamente  dal  suolo,  o  da  un  ba- 
samento tutto  unito,  e  continuato:  e  questa  deve  es- 
sere certamente  la  vera  pratica  .  Forse  nel  predetto 
Tempio  di  Scisi,  per  difetto  della  necessaria  lunghez- 
za delle  date  colonne,  si  ricorse  all'espediente  de' pie- 
destalli. Da  questa  necessità  alcuni  deducono  l'inven- 
zione de' piedestalli.  Alla  necessità  conviene  chinare  il 
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capo,  ed  accomodarsi,  come  meglio  si  può  :  ma  la 
necessità  non  è  una  bellezza  ,  e  si  deve  con  ogni 
studio  sfuggirla  .  Dati  certi  partiti  ,  ecco  le  brutte 
necessità:  si  cambj  partito,  e  le  necessità  svanisco- 
no. 

Quando  fra  gì'  intercolonnj  si  richiede  assolutamen- 
te un  riparo,  e  una  balaustrata,  come  nelle  logge,  ne- 
gli Ordini  superiori,  ne' portici  elevati  sopra  qualche 
rialto,  e  in  altri  consimili  casi;  allora  se  l'edificio  è 
grande,  le  colonne  si  debbono  mettere  sopra  un  plin- 
to, o  sopra  uno  zoccolo  continuato,  come  alla  Fortu- 
na Virile,  alla  Concordia  ,  al  Teatro  di  Marcello,  al 
Colosseo  ec.  Ma  nelle  picciole  fabbriche,  dove  non  è 
conveniente  porre  i  balaustri  tra  i  fusti,  si  possono  al- 
zar le  colonne  sopra  i  piedestalli ,  come  ha  praticato 
Palladio  nella  Villa  Cornaro  vicino  a  Castel  Franco  , 
e  in  altri  suoi  edificj  ;  benché  in  una  Villa  de'  Conti 
Valmarana  a  Lisiera  egli  abbia  fatto  diversamente .  In 
tali  casi  però  si  deve  continuare  la  base,  e  la  cornice 
de' piedestalli  sempre  in  linea  retta  ,  senza  alcun  risal- 
to in  fuori .  Ma  i  dadi  non  debbono  essere  più  larghi 
de'  plinti  delle  colonne  superiori ,  ovvero  quanto  è  il 
sommoscapo  delle  colonne  inferiori  :  e  gì'  intervalli  fra 
loro  si  debbono  riempiere  di  balaustri  :  allora  il  riparo 
sarà  in  realtà,  e  in  apparenza  più  leggiero  ,  che  se  il 
piedestallo  fosse  continuato. 

I  piedestalli  sembrano  necessari  dovunque    il  suolo  , 

o  il  pavimento  non  è  da  per  tutto  uno  stesso  livello; 

come  nell'interiore  delle  Chiese,  dove  il  sacrario  è  più 
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elevato,  che  il  restante  della  Chiesa,  nelle  scale,  e  in 
altri  casi  consimili  .  Pure  anche  in  questi  casi  l'uso 
degli  zoccoli  riesce  meglio  di  quello  de' piedestalli  per 
ragione  ,  che  la  base  di  questi  verrebbe  ad  esser  tagliata . 

Non  è  però  ragione  sufficiente  1'  alzar  le  colonne  so- 
pra i  piedestalli,  o  sopra  zoccoli,  affinchè  sieno  inte- 
ramente vedute  dagli  spettatori ,  né  altri  possano  na- 
sconderne parte  ,  come  praticavano  gli  Antichi  nelle 
scene  de' loro  teatri,  e  negli  archi  trionfali,  e  come  si 
pratica  nelle  nostre  Chiese  entro  i  cori  ,  e  negli  [alta- 
ri. Per  questa  insufficientissima  ragione  i  piedestalli 
sarebbero  sempre  necessari  in  tutti  i  portici,  e  in  tut- 
ti i  Tempj  5  perchè  si  dà  qualche  persona  ,  che  impe- 
disce alle  altre  l' intero  aspetto  della  colonna .  Ma  que- 
sti impedimenti  non  sono  montagne. 

Si  faccia  soltanto  uso  de' piedestalli  ,  ove  l'assoluta 
necessità  indispensabilmente  li  richiegga ,  e  si  preferi- 
scano sempre  i  piedestalli  continuati,  vale  a  dire  i  ba- 
samenti ,  ai  piedestalli  isolati .  Alcuni  Autori  hanno 
concepita  una  terribile  avversione  contro  i  piedestalli, 
nauseati  forse  dal  mostruoso  abuso,  che  ne  hanno  fat- 
to gli  Architetti  moderni  ,  specialmente  nell'interiore 
delle  Chiese,  ove  intorno  agli  altari  se  ne  veggono  le 
cataste  per  sostener  colonne  ,  che  nulla  sostengono. 
Quivi  non  è  necessità,  ma  pura  ignoranza. 

L'avarissimo  uso  de' piedestalli  deve  essere  accom- 
pagnato dai  due  necessari  requisiti,  il  primo  de' quali 
è  la  semplicità  della  loro  forma,  e  l'altro  la  giustez- 
za de' loro  rapporti. 

La 


154  Dell'     Architettura 

Le  figure  triangolari ,  circolari ,  poligone ,  e  mistilì- 
nee  con  risalti,  scantonamene,  e  gonfiature  al  dado  , 
ridotte  in  forma  di  balaustro,  o  contornate  di  cinture, 
di  festoni,  e  di  riquadri  di  strane  figure  sono  stram- 
balatezze  insoffribili  [ne' piedestalli  ,  come  in  tutto  il 
resto  della  bella  Architettura  .  Vaneggiamenti  del  P» 
Pozzi.  Il  dado  certamente  deve  essere  più  o  meno  or- 
nato di  riquadri  rettilinei,  o  lasciato  semplice,  secon- 
do richiede  l'Ordine,  cui  è  sottoposto  ,  e  secondo  il 
carattere  dell'edificio.  Lo  stesso  riguardo  deve  anche 
determinare  la  semplicità,  o  l'ornamento  delle  basi, 
e  delie  cornici  de' piedestalli . 

Rispetto  alle  dimensioni  del  piedestallo  gli  Autori 
sono  al  solito  discrepanti  fra  loro  .  Vignola  li  dà  —  dell' 
altezza  dell'Ordine.  Più  sobriamente  Palladio  gli  asse- 
gna circa  - .  11  Piedestallo  è  un  difetto  ;  meno  alto  , 
meno  difettoso. 

Altrove  si  parlerà  della  varia  specie  di  piedestalli  ^ 
•    che  s'impiegano  fuori  degli  Ordini. 

CAPITOLO      XV. 

Degli  Intercolonnj . 

L5 
Intercolonnio  è  lo  spazio  tra   colonna  ,   e  co- 
lonna. Per  ben  proporzionare  questi  spazj,  bisogna  aver 
riguardo  a  tre  cose,  alla  solidità,  alla    comodità,  alla 
bellezza . 
GÌ' intercolonnj  non  debbono  mai.  essere  sì  spaziosi  x 

che 
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chela  solidità  reale,  o  apparente  ne  soffra;  né  sì  angu- 
sti da  impedire  una  sufficiente  quantità  di  luce  ,  o  l'in- 
gresso libero  agli  uomini  per  passarvi  speditamente 
con  quegli  arnesi,  che  secondo  !a  qualità  degli  edificj 
possono  portarvi  .  Questi  due  così  essenziali  riguardi 
debbono  combinarsi  con  una  certa  eleganza  di  propor- 
zione grata  all'occhio  ,  donde  vien  quello,  che  si  chia- 
ma bello. 

La  regola  principale  è  questa.  Se  le  colonne  grosse 
si  situano  troppo  vicine,  compariscono  più  grosse  di 
quello,  che  realmente  sono;  e  se  le  colonne  delicate 
si  situano  troppo  distanti  ,  sembrano  più  delicate  di 
quello,  che  sono  in  loro  stesse. 

Su  questa  regola  Vitruvio  ha  stabilite  cinque  specie 
d' intercolonnj ,  che  sono  le  seguenti: 


Intercolonnj 

Diametri  della 

Altezza  della 

Colonna 

Colonna 

1.  Picnostilo 

1^ 

*9 

2.  Sistilo 

2 

l8I 

3.  Eustilo 

1              1 

*7 

4.  Diastilo 

3 

*7 

5.  Areostilo 

4 

\6 

I  due  primi,  che  sono  i  più  stretti,  sono  stati  ac- 
cordati al  Corintio  ,  che  è  il  più  delicato .  Quello  di 
mezzo  all'Jonico;  e  i  due  ultimi,  che  sono  i  più  spa- 
ziosi, al  Dorico,  che  è  il  più  massiccio.  L' ultimo  pe- 
rò ,  che  è  di  4.  diametri ,  non  veniva  usato  dagli  An- 
tichi , 
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tichi ,  che  nel  Dorico  più  semplice  ,    ossia  nel  Tosca- 
no, in  cui  si  praticavano  gli  architravi  di  legno. 

Scamozzi  ha  ragionato  meglio  sugli  intercolonnj,  e 
gli  ha  stabiliti  in  quest'altra  maniera: 

Toscano  3  ? 

Dorico  27-         '.  diametri 

Tonico  2—  ^  della 

•  2  I 

Composito       2.1         j  colonna 

Corintio  2  J 

In  questa  guisa  sembra  meglio  osservata  una  giusta 
progressione  per  tutti  gli  Ordini,  e  sono  tolti  quegli 
estremi  di  4.  e  di  1.  —  troppo  eccedenti  di  Vitruvio. 

Vignola  ha  stabilito  in  tutti  gli  Ordini  quasi  lo  stes- 
so intercolonnio ,  e  questo  suo  metodo ,  a  ben  consi- 
derarlo ,  è  il  migliore  di  tutti .  Poiché  lasciando  da  par- 
te i  due  estremi  intercolonnj  Vitruviani ,  il  primo  de' 
quali  è  troppo  angusto,  e  l'ultimo  troppo  spazioso, 
e  ritenendone  i  tre  di  mezzo,  cioè  il  Sistilo  di  2.  dia- 
metri pel  Corintio,  l'Eustilo  di  2  4-  per  l'Jonico,  e 
il  Diastilo  di  3.  pel  Dorico,  con  questi  tre  intercolon- 
nj si  va  ad  eseguire  la  regola  prescritta,  in  cui  essen- 
do le  colonne  tutte  della  stessa  altezza ,  si  vede  la  gra- 
dazione degl' intercolonnj,  che  sono  maggiori,  quanto 
più  grande  è  il  diametro  della  colonna  ,  e  perciò  il 
Picnostilo  presso  gli  antichi  ,  ai  quali  l'uso  della  gran 
colonna  era  famigliare,  poteva  servire,  ma  non  già  a 
noi  ,  che  adoperando  colonne  mediocri  avremmo  inter- 

co- 
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colonnj  inservibili .  Con  questo  metodo  si  ha  il  van- 
taggio di  dare  a  ciascun  Ordine  più  intercolonnj  ,  co- 
me  spesso  richiede  il  bisogno;  laddove  negli  altri  si- 
stemi ciascun  Ordine  viene  limitato  ad  una  certa  spe- 
cie d'intercolonnio. 

Avendo  così  più  intercolonnj  per  ciascun  Ordine  , 
non  si  ha,  che  disporli  secondo  il  comodo,  e  la  con- 
venienza. Né  vi  è  bisogno,  che  i  tre  predetti  inter- 
colonnj sieno  scrupolosamente  eseguiti  secondo  le  mi- 
sure di  Vitruvio.  Qualche  leggiera  alterazione  è  neces- 
saria per  la  regolarità  della  divisione  del  soffitto  ,  ed 
affinchè  i  modiglioni  corrispondano  esattamente  all'as- 
se della  colonna;  cosa  molto  trascurata  dagli  Antichi, 
quantunque  sia  più  sensibile  l'irregolarità  del  soffitto, 
che  qualche  leggiera  alterazione  nell'intercolonnio. 

Nel  Dorico  però  gli  intercolonnj  debbono  necessaria- 
mente differire  da  quelli  degli  altri  Ordini ,  per  moti- 
vo del  suo  fregio,  richiedendosi  ,  che  l'intercolonnio 
non  sia  né  meno  di  un  triglifo,  né  più  di  tre;  il  mi- 
gliore però  è  quello  di  due  triglifi. 

In  una  facciata  le  colonne  debbono  sempre  essere 
in  numero  pari,  affinché  nel  mezzo  ci  sia  un  inter- 
colonnio corrispondente  alla  porta,  o  all'ingresso.  In 
un  Tempio  di  Pesto,  se  pure  è*  Tempio  ,  si  osserva 
un  portico  di  9.  colonne,  così  che  nel  mezzo,  in  vece 
d'  intercolonnio ,  è  una  colonna ,  in  corrispondenza  del- 
la quale  siegue  entro  la  cella  una  serie  di  colonne, 
che  dividono  la  cella  in  due  parti.  Lo  stesso  si  osser- 
va in  un  portico  di  cinque  colonne  in  un  Tempio  deir 
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Isola  d'Egina,  e  in  due  altri  nell'Egitto,  uno  detto 
Romembu,  e  l'altro  del  serpente  Rnuphis.  Queste  so- 
no opere  della  più  remota  Antichità  ,  quando  P  Arte 
ancor  fanciulla,  non  sapendo  come  meglio  sostenere  il 
tetto  ne' grandi  edificj,  v'impiegò  per  lungo  nel  mez- 
zo una  fila  di  colonne  ,  che  reggessero  la  tratta  degli 
architravi.  Quindi  il  columen,  o  sia  il  colmo  del  tet- 
to, donde  Vitruvio  deriva  la  denominazione  di  colon- 
na . 

GPintercolonnj  ne' portici  ,  ne' vestiboli ,  nelle  galle- 
rie, ne'peristilj  debbono  essere  fra  loro  uguali,  per 
quanto  sia  possibile;  e  se  quello  di  mezzo  si  richiede 
talvolta  più  largo,  sialo,  ma  meno  apparente,  che  si 
può;  come  lo  è  in  quasi  tutti  i  monumenti  Romani, 
dove  questo  maggiore  slargamento  è  di  un  modiglione 
di  più,  ovvero  di  un  triglifo  e  di  una  metopa  ;  ma 
negli  edificj  Greci,  specialmente  in  quelli  del  tempo 
di  Pericle,  tutti  gl'intercolonnj  sono  uguali,  senza  aver 
riguardo  nò  a  porte,  né  a  pilastri,  e  sono  incompara- 
bilmente i  più  belli  ;  convien  però  eccettuarne  i  pro- 
pilei, cioè  que' portici,  che  servivano  d'ingresso  alla 
Cittadella  d'Atene  ,  e  che  sono  anche  del  bel  secolo 
di  Pericle  ;  quivi  l' intercolonnio  di  mezzo  era  più  lar- 
go di  quelli  di  fianco  per  ben  caratterizzare,  che  que- 
fcto  edificio  era  una  porta. 

Le  colonne  angolari  debbono  essere  un  tantino  più 
grosse  delle  altre,  e  questo  divario  suole  fissarsi  ad  ~ 
del  diametro.  Non  è  solo  per  motivo  di  solidità,  che 
tali  colonne  richieggono  n  r  grossezza,  ma  anche 
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perchè  circondate  dall'aria  aperta  non  sembrino  pia 
sottili.  Forse  gli  Antichi  hanno  perciò  usato  talvolta 
di  mettere  negli  angoli  colonne  ovali  ,  vedendosi  due 
capitelli  di  questa  forma  su  la  scalinata  della  Trinità 
de' Monti  a  Roma,  ed  altri  consimili  frammenti  ha 
veduti  M.  le  Roy  nell'  Isola  di  Delos  ;  ma  una  tal  pra- 
tica, se  mai  è  stata  in  uso,  non  merita  imitazione, 
poiché  quella  forma  ovale  non  è  in  se  stessa  piacevo- 
le, e  meno  lo  diviene  a   canto  delle  colonne  rotonde. 

Nei  piccioli  edificj ,  come  sono  quei  Tempietti  ,  ed 
altre  decorazioni  usitate  ne' giardini,  e  nei  piccioli  ca- 
sini, è  necessario  fare  gl'intercolonnj  più  larghi  del 
solito  ,  perchè  la  picciolezza  del  diametro  non  darà 
sufficiente  spazio  da  passarvi  comodamente;  perciò  non 
si  debbono  fare  più  stretti  di  tre  piedi ,  che  è  un  pas- 
saggio comodo  per  un  uomo  della  maggior  corporatura. 

In  generale,  o  sieno  le  colonne  isolate  ,  e  lontane 
dal  muro  ,  o  vicine  ,  o  incastrate,  sempre  negl'inter- 
colonni si  deve  combinare  il  solido,  il  comodo,  ed  il 
bello .  Onde  se  le  colonne  sono  isolate  ,  e  distanti  dal 
muro,  gl'intercolonnj  debbono  esser  tali,  che  oltre  la 
loro  solidità,  e  bellezza,  ciascuno  dia  facil  passaggio 
secondo  l'uso,  cui  sono  destinati.  Si  veggono  spesso 
nei  portici  degli  edifìcj  moderni  ,  e  specialmente  nei 
Tempj,  ove  l'intercolonnio  di  mezzo  è  larghissimo,  e 
i  laterali  sì  angusti,  che  sono  impermeabili.  Che  per- 
dita di  spazio  necessario  in  un  luogo  di  concorso  ! 
Quante  colonne  mal  impiegate  !  Tali  sono  in  Roma  i 

portici  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  e   della  Pace,  opere 
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di  Pietro  da  Cortona;  tali  sono  nelle   due  Chiese   ge- 
melle al  Topolo,  nel  Noviziato  de' Gesuiti  ec. 

Quando  poi  le  colonne  sono  vicine,  o  incassate  al 
muro,  gl'intercolonnj  debbono  essere  in  maniera  ,  che 
le  porte,  le  finestre,  le  nicchie  vi  si  possano  situare 
così  esattamente,  che  i  loro  stipiti  rasentino  lo  zoc- 
colo delle  colonne.  Niente  deve  esservi  né  di  super- 
fluo, né  di  mancante,  e  molto  meno  dello  storpiato. 

Se  gli  Architetti  avessero  sempre  considerati  gì'  in- 
tercolonnj  in  questo  triplice  aspetto,  non  si  vedrebbe- 
ro le  colonne  in  un  medesimo  edificio  poste  così  alla 
carlona,  ora  sì  vicine,  che  quasi  si  toccano  ,  ed  ora 
lontane  un  miglio,  con  l'apprensione  che  l'architrave 
si  spezzi. 

Il  numero  degl'  intercolonnj  dipende  dall'  estensione 
de' pezzi,  che  si  hanno  da  decorare  .  Gl'intercolonnj 
però  determinano  alcune  particolari  dimensioni ,  come 
padiglioni,  avancorpi,  cortili,  vestiboli,  pezzi  di  ap- 
partamenti nobili  ec. ,  quali  cose  richiaman  poi  altez- 
ze proporzionate  fra  loro,  e  relativamente  alla  distri- 
buzione interna,  ed  ai  carattere  dell'edificio  .  Quindi 
si  osservi,  che  dalle  più  picciole  parti  degli  Ordini  si 
viene  a  poco  a  poco  ad  allargar  ,  ed  a  determinare 
tutro  l'edificio. 
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CAPITOLO      XVI. 

Delle  Colonne  Binate  . 


D 


a  quanto  finora  si  è  detto  degl'  intercolonnj  ,  si 
rileva  non  esser  molto  lodevole  l'uso  di  accoppiare  le 
colonne,  uso  tanto  favorito  da' moderni,  e  non  del 
tutto  ignoto  agli  Antichi,  come  mostrano  le  ruine  di 
Palmira  ,  un  arco  trionfale  di  Pola  ,  e  qualche  altro 
picciolo  esempio,  ma  non  mai  adottato  riè  dai  Greci, 
né  dai  Romani. 

E  che  v'è  di  vago  in  queste  colonne  binate  fra  lo- 
ro sì  vicine,  che  i  capitelli,  e  le  basi  si  toccano,  o 
quasi  si  toccano?  Sembra  anzi  ,  che  sieno  contro  la 
natura,  la  quale  non  va  a  salti  ,  ma  per  insensibili 
gradazioni  passa  da  cosa  a  cosa  ;  e  perciò  a  noi  piace 
tanto  la  distribuzione  fra  colonne,  o  fra  altri  oggetti 
ugualmente  distanti .  Di  più ,  cagionano  difficoltà  gran- 
di, e  talvolta  insormontabili  per  la  regolare  distribu- 
zione de' triglifi  ,  de' modiglioni ,  e  del  sofHtto.  E  fi- 
nalmente perchè  fare  col  più,  e  con  maggior  dispen- 
dio quello,  che  si  può  fare  col  meno? 

In  alcuni  casi  però  esse  sono  necessarie  .  Alle  can- 
tonate degli  edificj,  ornati  di  Ordini,  ma  in  picciole, 
e  mediocri  divisioni ,  pare  che  non  si  possa  fare  a  me- 
no di  non  accoppiare  nell'angolo  una  colonna,  o  un 
pilastro,  affinchè  ivi  sia  maggior  fermezza,  e  il  pieno 
riesca  almeno  uguale  agli  altri,  che   ricorrono    per   la 
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facciata,  come  è  in  quella  del  Tempio  di  Trevi,  do- 
ve una  colonna  è  accoppiata  ad  un  pilastro.  Ex  vero, 
che  in  tali  angoli  si  suole  perciò  mettere  delle  bugne, 
o  àdlc  fasce,  ma  questo  spediente  non  conviene,  ove 
signoreggiano  gli  Ordini  di  Architettura. 

Quando  però  l'edificio  è  in  grandi  ripartimene,  e 
Je  finestre  sono  molto  spaziate,  non  e  necessario  que- 
sto accoppiamento ,  perchè  la  differenza  de'  pieni  è  po- 
co visibile. 

Ma  si  ha  bensì  necessità  di  accoppiar  le  colonne  in 
que'siti  obbligati,  quando,  date  le  finestre  ,  le  porte, 
le  nicchie,  o  altre  decorazioni,  gì' intercolonnj  riesco- 
no troppo  spaziosi,  e  in  conseguenza  deboli  e  spiace- 
voli. Ev  chiaro  allora,  che  coli' accoppiare  le  colonne 
l'intercolonnio  maggiore  diviene  non  solo  proporziona- 
to, ma  anche  forte,  perchè  i  pezzi  dell' architrave  van- 
no l'uno  dentro  l'altro.  Ma  gf  intercolonnj  minori  rie- 
scono d'una  angustia  meschina.  Tale  e  la  famosa  co- 
lonnata del  Louvre,  in  cui  Perault  ha  stabilito  il  suo 
areostilo,  cioè  una  tale  disposizione  di  colonne ,  che  il 
maggior  intercolonnio  è  di  diametri  3  -,  ed  il  mino- 
re soltanto  di  —  diametro. 

Nascono  ancora  degli  altri  casi,  che  richieggono  que- 
sto accoppiamento  ;  come  nel  piano  superiore  del  corti- 
le di  Caprarola,  dove  1' estrema  larghezza  de' piedi-drit- 
ti del  rustico  inferiore  ha  obbligato  Vignola  ad  usarvi 
di  sopra  colonne  binate. 

Sono  dunque  le  colonne  binate  un  bisogno,  che  non 
si  deve  fare  volontariamente  nascere,  ma  nasce  spesso 
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anche  nelle  opere  più  ben  intese  .  Quando  però  si  è 
costretto  dulia  rara  necessità  a  praticarlo  ,  conviene 
usare  ogni  cura  per  rendere  meno  sensibili ,  e  meno  di- 
saggradevoli  le  irregolarità  cagionate  da  quella  difetto- 
sa disposizione.  Queste  irregolarità  sono,  che  i  modi- 
glioni difficilmente  corrispondono  né  al  mezzo  degl'in- 
tercolonnj ,  né  all'  asse  delle  colonne .  Per  isf uggire  que- 
sto inconveniente  P  Architetto  del  prementovato  peri- 
stilio del  Louvre  ha  slargati  ed  i  modiglioni,  e  i  loro 
intervalli:  la  distanza  da  un  centro  all'altro  in  quei 
grandi  intervalli  è  di  un  modulo,  e  13.  minuti;  e  ne- 
gì' intercolonnj  piccioli  è  di  un  modulo,  e  15.  minuti  . 
Questo  metodo ,  benché  tollerabile  in  quelP  edificio 
grande,  dove  la  banda  del  dentello  non  è  tagliata,  e 
gli  angoli  sono  terminati  da'  pilastri  non  rastremati  , 
non  è  da  imitarsi  tri  altri  casi,  perchè  o  si  dovrebbe 
slargare  tutta  la  cornice,  e  alterare  tutte  le  sue  pro- 
porzioni, o  i  modiglioni  non  caderebbero  regolarmente 
sopra  i  dentelli,  che  non  ci  debbono  essere,  oi  casset- 
toni del  soffitto,  in  vece  di  essere  quadrati,  riuscireb- 
bero oblunghi,  e  l'intervallo  tra  l'ultimo  modiglione, 
e  quello  ,  che  è  sopra  la  colonna  angolare ,  sarebbe 
molto  minore  degli  altri . 

Per  evitare  queste  irregolarità  ,  la  maniera  migliore , 
e  più  semplice  è  di  mantenere  una  regolare  distribu- 
zione nel  cornicione,  senza  alterare  punto  le  sue  mi- 
sure ,  incominciando  a  ripartirlo  dalle  due  estremità 
deir  edificio .  In  questa  guisa  i  cornicioni  corrisponde- 
ranno al  mezzo  di  ciascuna  colonna,  e   sì  vicino  al 
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mezzo  deql'intercolonnj ,  che  il  divario  ne  sarà  imper- 
cettibile, il  solo  inconveniente  di  questa  pratica  è,  che 
i  tre  intercolonnj  centrali  dell'edificio  riusciranno  -Mi 
un  modulo  più  larghi  di  quello,  che  sia  necessario  per 
ii.  modiglioni.  Ma  questa  è  una  minuzia,  che  si  può 
facilmente  dividere  ,  e  rendere  impercettibile  in  una 
lunghezza  sì  grande  . 

Si  deve  ancora  avvertire,  che  nell'accoppiamento 
non  vanno  disgiunti  i  plinti  delle  colonne  ,  per  così 
evitare  la  vista  disgustosa  di  quei  piccioli  intervalli  , 
che  rimarrebbero  fra  plinto,  e  plinto. 

Dove  le  colonne  binate  possono   avere   un    uso    più 
legittimo,  è,  quando  s'impiegano,  non  secondo  la  lun- 
ghezza, ma  secondo  la  larghezza  del  muro,  dove  que- 
sto sia  tanto  grosso ,  che  una  sola   colonna   non   basti 
a  sostenerlo  .  Si   vede   di    ciò  un   esempio   antico  nel 
Mausoleo  di  Bacco   presso   S  Agnese   fuori   di  Roma. 
Quivi  le  colonne  sostenenti  la  cuba  sono  poste  in  cer- 
chio a  due  a  due  ,   pigliando   la   grossezza  del  muro  : 
onde  a  chi  sta  sotto  la  cuba  ogni  pajo  di    colonne    si 
presenta   non   in   maestà,   ma  in  fuggita.    11  Palladio 
grand' imitatore  delle  cose  antiche  fece    una    cosa  con- 
simile nel  suo  bel  chiostro  di   S.Giorgio  Maggiore   in 
Venezia.  Di  un  gusto  diverso  è  il  cortile    arcuato   col 
loggiato  superiore  del  Palazzo  Borghese  ,    dove    le   co- 
lonne non  sono  accoppiate  per  la  lunghezza  del  muro  ; 
ma  pure  vi  stanno   bene  ,   perchè   in   quegli  archi   la 
lunghezza  del  muro  si  può  prendere  per  la  sua  larghez- 
za, ed  essendo  inoltre  l'opera  grande,  e   quadrangola- 
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re,  quell'accoppiamento  vi  dà  forza  e  leggerezza,  ed 
un  certo  movimento  grazioso  .  In  somma  V  accoppia- 
mento delle  colonne  deve  nascere  dalla  natura  stessa 
della  fabbrica ,  e  da  una  necessità  tale  ,  che  sembri , 
che  senza  di  quel  doppio  sostegno  l'edificio  non  possa 
né  costruirsi ,  nò  sussistere  . 


CAPITOLO       XVI L 

Degli  Archi, 


G, 


li  Archi  non  sono  dì  tanta  magnificenza,  e  bel- 
lezza, come  le  colonnate  piane;  ma  sono  più  solidi, 
meno  dispendiosi,  e  più  comodi  per  cortili  ,  per  in- 
gressi, per  piazze,  e  per  tutte  le  aperture  di  straordi- 
naria grandezza,  come  si  richieggono  specialmente  a' 
tempi  nostri   per  la  frequenza  delle  carrozze. 

Varie  sono  le  maniere  di  costruire  ,  e  decorare  gli 
archi;  i.  con  sole  colonne:  2.  con  piedi  dritti  sempli- 
ci ;  3.  con  piedi  dritti  ornati  di  colonne  ,  o  di  pila- 
strini . 

1.  Le  colonne  sole  non  si  possono  impiegare  negli 
archi,  che  in  due  modi;  1.  coli' impostare  gli  archi 
immediatamente  sopra  i  capitelli  delle  colonne .  Barba- 
rismo gran  tempo  in  credito  ,  e  non  ancora  interamen- 
te estinto,  quantunque  sia  visibile  lo  strapiombo  del 
piede  dell'  arco ,  e  la  solidità  reale  ,  ed  apparente  ne 
rimanga  offesa.  Perchè  terminando  il  piede,  o  l'impo- 
sta dell'arco  in   un   quadrato,  ed  essendo  la  colonna 
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rotonda,  o  quel  quadrato  spunta  fuori  co' suoi  angoli 
dalla  circonferenza  del  circolo ,  che  è  sezione  della  co- 
lonna, ed  allora  rimane  senza  sostegno  una  porzione 
dell'arco;  o  esso  quadrato  resta  iscritto  nel  circolo,  ed 
allora  quattro  sezioni  del  fusto  della  colonna  rimango- 
no inutili ,  non  avendo  che  sostenere  :  con  che  si  man- 
ca alla  perfezione  in  eccesso  ,  ove  nell'altro  supposto 
si  mancava  in  difetto.  Potrebbero  al  più  al  più  tali 
archi  servire  in  qualche  pezzo  di  Architettura  finta  di 
legno,  o  di  verdura  per  ispettacoli  passaggieri. 

11  2.  modo  è  di  voltare  gli  archi  sul  soprornato  del- 
le colonne,  con  porre  a  canto  alle  colonne  reggenti  al- 
tre colonne,  che  sostengono  in  piano  il  predetto  so- 
prornato. Questo  metodo  è  ben  elegante  ,  quando  V 
intercolonnio  minore  riesca  secondo  le  proporzioni  pre- 
scritte degl'intercolonnj,  e  di  comodità  sufficiente  al 
passaggio,  alla  luce,  ed  agli  usi,  cui  l' edificio  è  desti- 
nato . 

2.  L'uso  de' semplici  piedi-dritti  per  sostegno  degli 
archi  è  naturale,  e  ben  conveniente  alle  opere  più  ro- 
buste . 

L'altezza  del  vano  degli  archi  non  deve  mai  essere 
né  molto  più,  né  molto  meno  del  doppio  della  loro 
larghezza.  Onde  si  può  dare  una  regola  generale,  e 
conveniente  per  tutti  gli  archi  degli  Ordini  diversi,  la 
quale  consiste  in  dividere  la  larghezza  data  di  un  arco 
qualunque  in  12.  parti  uguali,  ed  assegnarne  all'altez- 
za degli  Ordini  nel  modo  seguente  : 
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Dorico 
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La  larghezza  de' piedi-dritti  non  vuole  essere  né  mol- 
to maggiore  della  -f  ne  minore  de'  —  della  larghezza  del- 
la luce,  essendo  già  i  pie-dritti  senza  piedestalli  :  in 
questa  guisa  ella  corrisponderà  ai  carattere  degli  Ordi- 
ni. 1  piedi-dritti  angolari,  che  debbono  fare  maggiore 
resistenza,  vogliono  essere  più  larghi  degli   altri   della 

—  ,  deli'—,  o  dell'  — .  Nel  Teatro  di  Marcello  la  lar- 
ghezza  de' piedi-dritti  è  —  ;  e  nell'Anfiteatro  di  Vero- 
na è  uguale  a  quella  della  luce,  o  sia  del  vano.  On- 
de si  può  stabilire  la  larghezza  de' piedi-dritti  uguale 
a  quella  del  vano  negli  edificj  Toscani  ,  o  Rustici ,  di 

-  ne' Dorici ,  della  -~  ne'Jonici,  e  dell'  -7  ne'  Corintj  . 
Ma  conviene  ancora  aver  riguardo  al  peso  ,  che  loro 
sovrasta  . 

La  loro  grossezza  poi  dipende  dalla  larghezza  dd 
portico  •  perchè  debbono  essere  abbastanza  forti  da  re- 
sistere alla  spinta  della  volta.  Ma  riguardo  alla  bellez- 
za dell'  edificio  non  dovrebbero  essere  meno  deli'  — 
della  larghezza  dell' arco,  nò  più  dell' 4". 

Questi  piedi-dritti  si  sogliono  talvolta  ornare  di  bu- 
gne, e  farsi  abbastanza  larghi  da  contenere  finestre, 
porte,  nicchie. 

La  parte  circolare  dell'arco,  o  sia  la  sua  fronte  si 
cjiiama  archivolto  arricchito  di  modanature.  Questo 

L    4  archi- 
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archivolto  è  talvolta  nel  suo  mezzo  interrotto  da  una 
mensola  ,  o  da  una  chiave  ,  o  da  qualche  ornamento 
di  scultura;  le  quali  cose  fanno  tutte  ufficio  di  soste- 
gno alla  lunga  tratta  dell'architrave. 

3.  Finalmente  questi  piedi-dritti  si  accompagnano  o 
con  colonne ,  o  con  pilastri .  Questa  terza  specie  di  ar- 
chi non  sembra  la  più  felice  ad  alcuni  Architetti,  i 
quali  filosofano  così  „  Le  colonne  ,  ed  i  piedi-dritti 
3,  sono  due  sostegni  differenti  da  non  porsi  tutti  due 
5,  in  opera  per  sostenere  lo  stesso  peso.  Se  le  colonne 
5,  hanno  forza  abbastanza  da  reggere  al  sopra  posto  ca- 
„  rico,  perchè  unirle  ai  piedi-dritti  delle  arcate  ?  Se 
,  poi  esse  non  sono  sufficienti,  se  ne  moltiplichi  il 
5,  numero  fino  alla  sufficienza,  e  si  sottopongano  agli 
5,  archi  in  piano .  Ma  questa  moltiplicazione  di  colon- 
3,  ne  talvolta  cagionerà  imbarazzo;  ovvero  la  solidità 
3,  della  fabbrica,  o  l'uso  cui  si  destina,  richiederà  ar- 
„  cate;  ebbene,  si  facciano  arcate  con  piedi-dritti  sem- 
3,  plici  senza  inutili  colonne,  e  si  eviterà  una  insigni- 
3,  ficanza,  ed  una  spesa  superflua.  La  smania  di  orna- 
„  re  ha  fatto  cadere  in  queste  inutilità  disgustevoli  $ 
„  tanto  più  disgustevoli ,  che  le  cornici  delle  imposte 
3,  vengono  ad  esser  tagliate  dalle  colonne,  o  da' pila- 
3,  strini  appoggiati  ,  o  incastrati  ai  piedi-dritti .  Né 
3,  questo  deforme  inconveniente  può  scansarsi  col  por- 
„  re  le  colonne  interamente  staccate  da  essi  piedi-drit- 
„  ti,  perchè  tanto  quella  cornice  rotonda  nascosta  sem- 
3,  bra  tagliata;  e  poi,  che  cosa  significano  allora  quel- 
3,  le  colonne?  "  Quindi  questi  Architetti  Filosofi  con- 

chiu- 
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chiudono:  Giammai  archi  con  piedi-dritti  corredati  di 
colonne,  o  di  pilastrini. 

Questo  raziocinio  è  più  specioso  che  giusto .  Poi- 
ché 1.  non  è  già  vero,  che  il  piede-dritto  sostiene  V 
arco,  cioè  il  masso  del  muro,  e  la  colonna  ne  sostie- 
ne la  superficiale  decorazione. 

2.  Il  comodo  richiederà  spesso  archi  grandi,  e  ben 
solidi;  dunque  piedi-dritti.  Ma  la  convenienza  dell'edi- 
ficio richiederà  ancora  sontuosità  di  decorazione  .  Or 
in  questo  caso  si  potrà  fare  a  meno  di  non  usare  ar- 
chi con  piedi-dritti  accompagnati  da  pilastrini  ,  o  da 
colonne?  Altrimenti  s'incorrerebbe  in  gran  difetti,  co- 
me di  massi  enormi  sopra  il  voto  ,  d'intercolonnj  ec- 
cessivamente spaziosi,  il  che  è  contro  la  solidità,  ov- 
vero d'intercolonnj  ineguali,  che  produrrebbero  e  de- 
formità, ed  imbarazzo.  Dunque  questa  sorte  di  archi 
è  talvolta  necessaria,  ed  anche  plausibile  per  la  varie- 
tà dell'  Architettura .  Convien  però  confessare ,  che  non 
è  certo  la  più  bella  ;  e  benché  oggi  la  più  usitata ,  de- 
ve farsene  il  maggior  risparmio,  ed  eseguirsi  colle  pre- 
cauzioni, che  si  anderanno  ad  esporre. 

In  generale  il  buon  successo  delle  arcate  dipende  1. 
dalla  forma  della  luce;  n.  dalla  applicazione  degli  Or- 
dini; 11  ii  dalla  giustezza  de' pezzi  compresi  nelle  ar- 
cate, come  delle  alette;  iv.  delle  imposte;  v.  degli 
archivolti;  vi.  delle  chiavi. 


I.  Del- 
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I. 
Della  miglior  forma  degli  Archi. 

1  ik  forma  tnigliore  per  gli  archi  è  la  semicircolare» 
Gli  archi  abbassati,  o  scemi,  cioè  quelli  ,  che  fanno 
una  porzione  di  circolo  minore  della  metà ,  sono  di 
una  forma  men  bella,  come  lo  sono  i  rialzati,  cioè 
quelli  di  una  porzione  di  circolo  maggiore  della  metà. 
Lo  stesso  è  degli  archi  elittici;  ma  i  più  svistosi  sono 
gli  archi  Gotici  ,  i  quali  consistono  in  due  porzioni 
circolari,  che  si  riuniscono  in  un  angolo  acuto  nella 
sommità:  questi  però  sono  i  più  forti,  e  possono  ave- 
re il  loro  buon  uso. 

La  loro  grandezza  vien  regolata  dall'uso  ,  cui  deb- 
bon  servire,  ed  i  loro  rapporti  debbono  corrispondere 
al  vario  carattere  degli  Ordini ,  come  si  è  detto  di  so- 
pra :  anche  i  pie-dritti  debbono  essere  relativi  all'espres- 
sione degli  Ordini. 

Ih 

Applicazione  degli  Ordini  agli  Archi . 

Vjtli  Ordini  vi  debbono  dominare  sopra  tutte  le  al- 
tre parti  ,  ma  non  vi  hanno  da  comparir  colossali  . 
Coli' innalzarli  sopra  piedestalli  divengono  piccioli,  e 
senza  piedestalli  compariscono  talvolta  troppo  grandi  ; 

onde 
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onde  il  miglior  espediente  è  piantarli  sopra  piccioli 
zoccoli,  che  li  assettano  meglio  sul  suolo  irregolare, 
e  li  difendono  dalla  pioggia,  e  dagli  urti. 

L'intercolonnio  deve  comprendere  la  larghezza  dell* 
arco,  e  delle  alette  ben  proporzionate,  venendo  deter- 
minato dalla  regolarità  della  cornice  ,  qualora  questa 
abbia  de' modiglioni . 

Le  colonne  hanno  da  essere  alte ,  quanto  la  larghez- 
za della  luce.  L'altezza  delle  chiavi  si  ha  col  sotto- 
porre alle  basi  uno  zoccolo  alto  da  1.  —  fino  a  due 
moduli . 

Le  colonne  vi  debbono  essere  isolate  ,  e  incassate 
meno  che  si  può. 

III. 

Delle  Alette, 


L 


e  alette  sono  porzioni  del  pie-dritto  di  qua  e  di  là 
della  colonna,  o  del  pilastrino.  La  loro  giusta  larghez- 
za dipende  dall'intercolonnio;  qualora  sono  troppo  lar- 
ghe, o  troppo  strette,  le  colonne  vi  stanno  male.  Le 
alette  de' monumenti  antichi  sono  larghe  a  proporzio- 
ne del  peso  soprapposto,  per  così  far  comparire  l' edi- 
ficio più  solido  ;  ma  a  motivo  della  solidità  sarebbe 
meglio  accrescere  la  grossezza  dei  pie-dritti  piuttosto 
che  la  loro  larghezza,  altrimenti  si  vanno  a  sconcerta- 
re tutte  le  parti  componenti  la  bellezza  delle  arcate* 
Vignola,  e  Palladio  non  sono  molto  riusciti  a  propor- 

zio- 
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zionare  le  alette,  almeno  nei  loro  trattati  di  Architet- 
tura. 

Le  alette  debbono  essere  più  larghe  in  ragione  della 
robustezza  degli  Ordini ,  e  negli  archi  più  alti  debbo- 
no esser  più  larghe  ,  che  ne5  bassi  .  Dalla  giustatezza 
delie  alette  dipende  quella  dell'archivolto,  il  quale  de- 
termina le  imposte,  e  le  chiavi. 

La  miglior  proporzione  delle  alette  per  gli  archi  sen- 
za piedestallo  è  il  semidiametro  della  colonna  •  e  per 
gli  archi  con  piedestallo  moduli  1  —  :  pochi  minuti 
più  o  meno  non  guastano;  ma  qualora  divenissero 
troppo  strette,  è  meglio  togliere  il  pie-dritto  ;  e  se 
sono  troppo   larghe,  giova   usarvi  il    picciolo  Ordine, 


IV. 
Delle  Imposte. 


L 


fi  imposte  degli  archi  non  vanno  quasi  mai  omes- 
se, o  almeno  si  ha  da  supplire  con  una  piatta-banda. 
In  tutti  gli  archi  misti  di  pie-dritti  ,  e  di  Ordini  le 
imposte  sono  per  lo  più  tagliate  irregolarmente  dai  fu- 
sti delle  colonne,  o  de' pilastri;  e  questo  è  tanto  più 
sensibile,  quanto  più  le  colonne  sono  incassate  nel  mu- 
ro.  Per  evitare  tal  difetto,  bisogna  o  tralasciare  le  im- 
poste ,  come  ha  praticato  Vignola  nella  porta  degli 
Orti  Farnesiani  ;  o  fare  ddle  alette  tanto  larghe  da  po- 
tervi  ricavare   un   riquadro  ,   che  impedisca  il  ricorso 

della  imposta  fino  ai  fusti;  o  ridurla  a  minore   agget- 
to, 
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to ,  che  non  sorpassi  quello  delle  colonne ,  o  de'  pila- 
stri. Quando  ciò  non  sia  eseguibile,  convien  mutilare 
le  imposte,  ed  iscriver  l'arco  entro  un  gran  riquadro. 

Nell'arco  di  Settimio  Severo  l'imposta  è  profilata 
tanto  dalla  parte  del  pilastro,  come  dalla  parte  del  va- 
no, per  così  evitare  il  taglio,  ch'essa  imposta  soffre 
dal  pilastro.  Quivi  i'  effetto  non  è  cattivo  ,  perchè  le 
alette  sono  molto  grandi ,  ma  dove  fossero  picciole ,  il 
ripiego  sarebbe  insulso  :  ed  anche  quivi  guardandosi  di 
fianco,  non  fa  troppo  buona  comparsa  . 

L'ufficio  della  imposta  è  di  ricevere  la  ricaduta  dell* 
arco ,  die  suole  &rsi  di  maggior  larghezza ,  per  nascono 
der  l'unione  della  sua  linea  curva  colla  retta  del  pie- 
dritto, ovvero  affinchè  questa  dimostri  da  principio  un 
corpo  più  resistente,  che  riceva  il  peso,  e  la  spinta 
dell'arco.  Dunque  più  gli  archi  sono  grandi,  più  for- 
ti debbono  comparire  le  imposte .  Si  deve  però  sempre 
avvertire,  che  la  sua  maggiore,  o  minore  altezza  ab- 
bia la  proporzione  di  un  capitello  di  pilastro,  formato 
dall'altezza,  o  dalla  larghezza  dell'aletta  del  carattere 
dello  stesso  Ordine,  che  decora  l'arco;  così  che  si  po- 
trebbe fare  l'altezza  delle  imposte  ,  quanto  è  la  lar- 
ghezza ,  che  hanno  le  alette  nella  loro  parte  inferiore , 
o  poco  più.  Altri  le  stabiliscono  di  un  modulo,  cioè 
quanto  l' aietta. 

in  tutti  gli  archi  è  da  osservarsi,  che  la  parte  cir- 
colare non  nasca  immediatamente  dalla  imposta  ,  ma 
alquanto  al  disopra,  cioè  — ,  la  ~o  i  7, secondo  il  mag- 
giore, o  minore  aggetto  di  essa  imposta  >  affinchè    da 

un 
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un    giusto   punto   di    veduta   possa    scoprirsi   T  intera 
curva . 

Nei  grandi  archi,  dove  l'imposta  è  un  intero  cor- 
nicione, o  altra  cornice  di  grande  sporto,  si  farà  aldi 
sopra  un  plinto  alto  quanto  lo  sporto  :  il  vivo  di  det- 
to plinto  sarà  a  piombo  con  quello  del  pie-dritto,  e  il 
principio  dell'arco  sarà  un  poco  più  in  dentro.  Ma  se 
questo  rialzamento  produce  irregolarità  nella  chiave , 
o  nell'archivolto,  va  l'imposta  calata  più  in  giù  del 
suo  punto  . 

L'imposta  deve  esser  elevata  in  maniera  ,  che   non 
divida   mai   la   colonna   per   metà,  ma  deve  lasciarne 
-  in  giù . 

V. 


Degli  Archivolti. 


o 


rdinariamente  l'archivolto  va  unito  coli' impo- 
sta; e  tolta  questa,  è  meglio  togliere  anche  quello. 
Negli  edificj  semplici ,  e  dove  le  alette  riescono  troppo 
strette,  e  dovunque  non  possono  avere  le  loro  propor- 
zioni ,  gli  archivolti  si  debbono  omettere  . 

L'archivolto  è  meno  alto,  e  meno  sporgente  che  T 
imposta,  né  suole  esser  maggiore  dell' 4-,  ne  minore 
del  -deivano.  La  moitiplicità  de' suoi  membri  deve  es- 
ser  relativa  al  carattere  degli  Ordini.  Alcuni  lo  profilano 
a  somiglianza  delle  imposte  ,  ma  non  bene  a  proposi- 
to, poiché  quello,  che  fa  buon  effetto  in  piano  ,  noi 

fa 
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fa  in  curvo.  L'archivolto  non  soffre  gli  stessi  ornameli-» 
ti,  né  le  divisioni  dell' architrave,  come  sovente  si  pra- 
tica; così  che  sembra  l'architrave  stesso  continuato,  e 
incurvato  in  giro  all'archivolto.  Gli  architravi  non  so- 
no cerchj  da  piegarsi  iti  questa  guisa;  ed  ancorché  lo 
fossero,  colassù  non  vi  hanno  punto  che  fare  :  onde 
per  ogni  motivo  l'ornato  dell'  archivolto  richiede  un 
trattamento  diverso. 

VI. 
Delle  Chiavi . 

Quando  gli  archi  sono  grandi  ,  la  chiave  non  va 
irui  omessa,  e  si  può  effigiare  in  forma  di  mensola, 
e  mettervi  tangente  sotto  al  soffitto  dell'architrave,  il 
quale  per  motivo  della  sua  straordinaria  lunghezza  ri- 
chiede un  sostegno  nel  mezzo  .  Sono  poi  inutili  queste 
chiavi,  e  queste  mensole,  dove  gli  archi  sono  senza 
Ordini ,  dove  il  cornicione  è  risaltato  sopra  le  colonne , 
e  dove  il  risalto  è  poco,  come  nell'interno  del  Vati- 
cano, e  negli  Archi  di  Tito,  e  di  Settimio  Severo.  L' 
abuso  delle  chiavi  è  giunto  a  segno,  che  si  fa  loro  so- 
stenere un  risalto  dell'intero  cornicione,  uguale  a  quel- 
lo delle  colonne,  come  si  osserva  nella  maggior  parte 
de'  ricchi  portoni  * 

La  situazione  delle  chiavi  è  la  più  in  vista  ;  e  per- 
ciò debbono  essere  d' una  forma  grata  ,  e  suscettibili 
di  ornati  analoghi  ai  capitelli.  II  loro   ufficio   richiede 

un' 
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un'  apparenza  soda  :  onde  quelle  cartelle  capricciose  vi 
sono  indecenti  ;  e  più  indecenti  son  quelle  teste  di  ani- 
mali feroci  ,  o  di  Satiri,  che  volgarmente  diconsi  ma- 
scheroni, ne' quali  si  suole  spesso  effigiar  la  chiave. 
Tali  effigie  derivano  probabilmente  dai  costumi  di  quei 
remotissimi  tempi,  quando  le  fiere,  o  gli  uomini  mal- 
vagi ,  peggiori  delle  fiere ,  infesta van  la  società  non  an- 
cora ben  regolata  ;  onde  ucciso  qualcuno  di  tali  anima- 
li, l'uccisore  per  allegrezza,  per  mostra  della  sua  bra- 
vura, e  per  terrore  altrui  ne  attaccava  la  testa  su  la 
porta  nel  mezzo  della  sua  abitazione.  Qualche  cosa  di 
consimile  si  pratica  anche  adesso  da  qualche  nostro 
Villano  ;  e  le  tapezzerie  di  alcuni  selvaggi  sono  i  teschi 
de' loro  nemici.  Ma  ora  che  siamo  alquanto  ragione- 
voli, e  difesi  dalle  leggi,  quest'uso  dovrebbe  sembrar- 
ci brutto  :  ma  le  leggi  risentonsi  ancora  di  qualche  cru- 
dezza. 

I  rapporti  della  chiave  debbono  essere  come  quelli 
de' cunei,  che  formano  la  circonferenza  dell'arco  .  Il 
Toscano  deve  avere  n.  cunei,  il  Dorico  13.,  lo  Joni- 
co  e  il  Corintio  15.  ma  se  i  cunei  non  sono  apparen- 
ti per  esprimer  le  pietre,  come  negli  Ordini  delicati, 
allora  la  larghezza  inferiore  della  chiave  può  sempre 
esser  la  stessa ,  ovvero  quanto  la  larghezza  dell'  archi- 
volto, o   dall'  -7  fin   al  -della  larghezza  della  luce. 

Trovata  la  base  della  chiave ,  i  suoi  due  lati  debbo- 
no concorrere  al  centro  dell'arco,  e  la  sua  altezza  non 
sarà  minore  di  I.  modulo,  né  maggiore  di  2  ^-,  nel 
qual  caso  uguaglia  l'altezza  de' capitelli  Corintj,  come 

spcs- 
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spesso  si  pratica:  ma  la  sua  migiore  altezza  è  quella 
di  2.  moduli  .  La  sua  parte  supcriore  deve  esser  in 
piano  per  sostenere  più  solidamente  l'architrave;  ed  il 
suo  sporto  non  eccederà  queilo  dell'architrave  .  Difet- 
tose perciò  sono  quelle  chiavi,  che  nulla,  sostengono? 
o.  sporgono  in  aria. 

Quando  le  chiavi  si  tolgono,  il  loro  intervallo  fra.!' 
architrave.,  e  l'archivolto  deve  rimanere  lo  stesso,  per- 
che se  fosse  minore,  o  se  si  toccassero,  l'arco  non 
comparirebbe  di  un  aspetto  solido,  e  scapperebbero  due 
angoli  disgustevoli  nel  loro  contatto  . 

1  migliori  ornamenti  per  le  chiavi  sono  poche  mo- 
danature perpendicolari,  suscettibili  dei  loro  soliti  or- 
nati, scanalati,  o  piani  con  qualche  emblema  scolpito 
nel  vivo. 

Se  le  colonne  sono  staccate  dai  pie  dritti,  come  ne- 
gli  archi  trionfali  di  Roma,  è  necessario  interrompere 
sopra  di  esse  il  cornicione  ,  col  tare  il  suo  sporto  nelf 
intervallo  quasi  rasente  il  vivo  del  muro  del  pie-drit- 
to, come  se  non  vi  fossero  affatto  colonne  ;  perchè 
sebbene  l'architrave  sia  sufficientemente  solido,  non- 
dimeno spiace  vedere  sì  grande  tratta  del  sopra  orna- 
to sospesa  in  aria  senza  proprio,  ed  apparente  soste- 
gno. 

Questi  risalti  del  cornicione  però  non  si  debbono  fa- 
re, che  ne' rari  rarissimi  casi  di  evitare  una  deformità 
maggiore,  perchè  tali  risalti  distruggono  la  semplicità 
della  composizione,  e  di  rado  possono  effettuarsi  sen- 
za qualche  mutilamento,  e  senza  qualche  grave  irre- 
Arch.  Tom.  Ia  M  gola- 
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polarità  nei  capitelli ,  nelle  cornici  ,   e   molto   più    ne' 
soffitti  di  esse  cornici . 

VII. 
Pratica  de  principali  Architetti , 


V: 


iGNOLA  in  tutti  i  suoi  Ordini,  eccettuatone  il  Co- 
rintio, fa  l'altezza  dell'arco  doppia  della  larghezza.  I 
suoi  piedi-dritti,  quando  non  vi  sono  piedestalli,  sono 
di  3.  moduli  ;  e  di  4.  quando  hanno  piedestalli.  Le 
sue  imposte  sono  tutte  di  un  modulo  ,  e  della  stessa 
misura  sono  anche  i  suoi  archivolti .  Dando  così  Vi- 
gnola  la  stessa  proporzione ,  egli  non  caratterizza  le 
differenze  degli  Ordini.  I  suoi  piedi-dritti  negli  archi 
senza  piedestalli  sono  troppo  stretti  ,  e  gli  archivolti 
troppo  leggieri.  Nel  suo  arco  Dorico  senza  piedestallo i 
la  distanza  tra  l'arco,  e  l'architrave  dell'Ordine  è  trop- 
po considerabile ,  come  lo  è  anche  in  molti  altri  suoi 
archi:  ed  i  piedi-dritti  nel  suo  Dorico  con  piedestalli 
sono  troppo  larghi. 

Palladio  ha  dato  soltanto  disegni  di  archi  con  pie- 
destalli. L'altezza  de'  suoi  archi  è  da  1.  -  fino  a  2. 
—  ;  ed  i  suoi  piedi -dritti  sono  tutti  circa  moduli 
3.—  ,  eccetto  nel  Corintio,  dove  sono  di  4.  -  .  Egli 
mette  troppa  differenza  tra  le  altezze  de'  suoi  archi  :  il 
suo  Dorico ,  e  Toscano  sono  troppo  bassi ,  e  il  Corin- 
tio, ed  il  Composito  troppo  alti  .   I    suoi   piedi-dritti 

relativamente  alla  luce  dell'arco  sono  più  larghi  negli 

Ordi- 
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Ordini  delicati,  che  ne' robusti.  I  suoi  archivolti  sono» 
leggieri ,  e  le  sue  imposte  goffe  i  minute ,  e  mal  profi- 
late . 

Scamozzi  ha  fatto  1'  arco  Toscano  meno  alto  del  dop- 
pio della  sua  larghezza;  e  questa  altezza  va  crescendo 
gradatamente,  finché  nel  Corintio  co' piedestalli  è  quasi 
due  volte  e  mezza  maggiore  della   larghezza  .    Questa 
proporzione  è  buona,  fuorché  nel  Corintio  ,    dove   si- 
mile a  quella  di  Palladio  è  troppo  alta.    I  suoi   piedi- 
dritti  diminuiscono  in  ragione  ,  che  gli  Ordini  aumen- 
tano in  delicatezza,  essendo  il  piede-dritto  Toscano  sen- 
za piedestallo  largo  moduli  4  7,  e  il  Corintio  3  -:  negli 
archi  con  piedestalli  il  piede-dritto  Toscano  è  di   mo- 
duli 4.  —,  e  il  Corintio  di  4.  Le   sue  imposte  ,   e  gli 
archivolti  variano  parimenti  secondo  la  larghezza   dell' 
arco,  e  secondo  l'altezza  del  piede-dritto,  cosi  che  so- 
no considerabilmente  più  larghi  negli  archi  con  piede- 
stalli ,  che  in  quelli  senza  .  Ma  gli  archivolti ,  e  le  im- 
poste negli  archi  con  piedestalli  sono  troppo  predomi- 
nanti riguardo  alle  altre  parti  della  composizione,  e  gli 
altri    membri   sono   più  larghi  di  quelli  della    cornice 
dell'Ordine:  difetto,  in  cui  Palladio  ha  più  ecceduto. 
Sembra  a  prima  vista  ragionevole  aumentare   le  im- 
poste, e  gli  archivolti  a  misura,  che  cresce  il  vano, 
da  cui  esse  sono  dipendenti.  In  fatti  così   devesi   fare 
sempre,  che  non  vi  sieno  Ordini.  Ma    quando   questi 
vi  sono,  pare  molto  improprio  cambiare    considerabil- 
mente la  grandezza  di  una  di  queste  parti,  e  lasciare 
poi  tutto  il  resto  inalterato;  perchè  spicca  così  fra  lo- 
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ro  la  disparità,  e  tanto  più,  quanto  maggiormente  so- 
no vicine,  e  di  natura  simile  :  circostanze,  che  facili- 
tano il  paragone.  Laddove  una  picciola  proporzione 
tra  l'apertura  dell'arco,  e  la  sua  imposta,  o  il  suo  ar- 
chivolto di  rado  si  distingue,  né  mai  con  molto  gusto. 

Vili. 

Considerazioni  sugli  Archi* 

iji  procuri  di  evitare  i  difetti  de' sopramentovati  Mae- 
stri. Negli  archi  senza  piedestalli  l'altezza  della  luce 
sia  in  tutti  gli  Ordini  uguale  all'altezza  della  colonna , 
sotto  di  cui  però  sia  un  zoccolo  alto  quanto  la  chiave 
dell'arco  ,  e  può  farsi  ancora  più  alto  secondo  il  biso- 
gno. In  questa  guisa  l'altezza  della  luce  negli  Ordini 
massiccj  sia  un  tantino  meno  del  doppio  della  larghez- 
za; nel  Jonico  sia  uguale  ,  e  nel  Corintio  un  poco  di 
più.  Anche  negli  archi  con  piedestalli  si  osservi  la  stes- 
sa gradazione. 

Non  essendo  considerabile  la  sola  differenza  della  lar- 
ghezza negli  archi  (  supposti  tutti  gli  Ordini  di  ugua- 
le altezza  )  bisogna  costantemente  osservare  le  stesse 
dimensioni  sì  nei  piedi-dritti,  come  nelle  imposte,  e 
negli  archivolti.  Così  si  evita  un  fastidioso,  ed  inutil 
dettaglio,  e  si  conserva  abbastanza  il  carattere  de' dif- 
ferenti Ordini ,  poiché  sebbene  il  piede-dritto  Corintio 
contiene  lo  stesso  numero  di  moduli  ,  come  il  Tosca- 
no, pure,  siccome  i  moduli  diminuiscono   in   ragione 
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dell'  accrescimento  della  delicatezza  degli  Ordini ,  la  rea- 
le mole  dell'uno  è  a  quella  dell'altro,  solamente  co- 
me 7.  a  io. 

Si  accresca  la  grossezza  de' piedi-dritti  di,- di  modu- 
lo in  ciascun  Ordine  per  gli  archi  con  piedestalli .  Que- 
sto è  interamente  opposto  al  metodo  di  Scamozzi ,  il 
quale  diminuisce  i  suoi  piedi  dritti  in  grossezza,  come 
in  larghezza  negli  Ordini  delicati.  In  questa  maniera 
Scamozziana  la  solidità  reale  della  struttura  soffre  mol- 
to ,  particolarmente  nei  vedere  le  colonne  ,  che  sono 
sempre  sostegni ,  molto  più  deboli  nel  Composito  ,  e 
nel  Corintio,  che  nel  Toscano,  e  nel  Dorico  .  Laddo- 
ve secondo  il  nostro  metodo  la  solidità  de'  piedi-dritti 
è  quasi  sempre  la  stessa:  vantaggio  assai  più  impor- 
tante ,  che  il  diletto  di  qualche  frivola  sproporzione 
tra  la  grossezza  del  piede-dritto,  e  il  diametro  della 
colonna  :  difetto ,  che  non  può  scoprirsi  senza  un  mi- 
nutissimo esame . 

Gli  archi,  che  impostano  sopra  altri  piccioli  Ordi- 
ni, sono  i  più  difficoltosi  di  tutti,  perchè  allora  si 
hanno  da  combinare  due  Ordini  disuguali  .  La  regola 
è ,  che  i  piccioli  Ordini  abbiano  fra  loro  gli  stessi  rap- 
porti, che  hanno  fra  loro  i  grandi.  Queste  arcate  non 
sono  della  più  bella  apparenza,  sì  per  gì' intercolonn ) 
troppo  spaziati  degli  Ordini  grandi ,  sì  per  l' ineguaglian- 
za di  due  Ordini  in  uno  stesso  piano. 

Le  dimensioni  generali  però  si  possono  secondo  le 
varie  circostanze  alterare  alquanto  senza  detrimento  del- 
le parti.  Molte  cose,  che  in  rigore  di  teoria  sembrano 
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licenze,  in  realtà  non  sono  di  conseguenza  alcuna  nell' 
esecuzione,  perchè  non  si  possono  facilmente  scoprire 
nemmeno  dall'occhio  il  più  esercitato. 

L'aggetto  delle  colonne  incastrate  ne' piedi-dritti  di- 
pende da  quello  dell'imposta,  la  di  cui  parte  più  pro- 
minente deve  esser  in  linea  coli' asse  della  colonna,  al- 
meno nel  Toscano,  e  nel  Dorico.  Ma  nel  Jonico  ,  e 
nel  Corintio  può  aggettare  l'imposta  un  poco  più  in 
la  dell'asse  della  colonna,  come  è  al  Redentore  in  Ve- 
nezia ,  una  delle  migliori  opere  di  Palladio  ;  perchè  ta- 
li colonne  non  debbono  sporgere  in  fuori  dal  muro  più 
della  metà,  altrimenti  succederebbe  una  trista  mutila- 
zione ne' loro  capitelli . 

Quando  gli  archi  sono  murati  per  farvi  porte ,  fine- 
stre, nicchie,  il  muro  deve  esservi  abbastanza  in  die- 
tro per  contenere  le  parti  più  prominenti  ,  che  vi  si 
mettono  ;  altrimenti  l'Architettura  diverrebbe  piatta,  e 
mancante  di  quelle  ombre  forti,  che  danno  tanto  spi- 
rito alle  fabbriche,  e  la  cornice  delle  finestre,  o  delle 
nicchie  sporgendo  in  fuori  dalla  fronte  dell' arco  diver- 
rebbe troppo  principale,  e  interromperebbe  la  compo- 
sizione ,  come  è  nel  secondo  piano  del  Cortile  Farne- 
se , 

Riguardo  all'interna  decorazione  delle  arcate,  il  por- 
tico può  avere  o  un  soffitto  piano  ,  o  un  soffitto  ar- 
cuato in  varie  maniere .  Quando  il  soffitto  è  piano  , 
dietro  ai  piedi-dritti  vi  possono  essere  pilastri  dello 
stesso  genere,  e  delle  stesse  dimensioni  delle  colonne 
di  fronte;  e  incontro  questi  pilastri  debbono  esservene. 
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degli  altri  nel  muro,  l'aggetto  de' quali  può  farsi  da 
-fino  ad-  del  loro  diametro.  Sopra  tali  pilastri  può 
ricorrere  o  un  cornicione  continuato  ,  o  solamente  ! 
architrave ,  ed  il  fregio ,  venendo  la  cornice  interrotta 
sopra  ciascun  pilastro  ,  e  incrociata  per  formare  colle 
sue  modanature  i  compartimenti,  o  sieno  i  cassettoni 
nel  soffitto;  come  è  nel  vestibolo  del  Palazzo  Mas- 
simi in  Roma,  e  nel  portico  del  Campidoglio. 

Se   nei   portici   arcuati    la   volta  è   semicircolare  ,  o 
elittica,  vi  possono  anche  essere   i   prementovati   pila- 
stri con  un  cornicione  continuato  ;  e  la  volta  può  na- 
scere o  dalla  cornice,  o  un  poco  più  in  su,  come  nel 
portico  di  S.Giovanni  Laterano,  e  può   decorarsi   con 
varie  figure  regolari,  quadrate,  esagone  ,  ottagone  ec. 
Ma  se  la  volta  è  composta  di  seni  circolari  con  pen- 
nacchi, possono  i  pilastri  avere  una   larghezza   uguale 
al  diametro  delle  colonne  di  fronte ,  ma  non  debbono 
andare  più  in  alto  della  cima  della   imposta  ,   da    cui 
hanno  da  sorgere  i  pennacchi,  o  sieno  i  peducci  della 
volta.  Lo  stesso  è  per  gli  archi  doppj,   che   dividono 
la  volta,  la  larghezza  de' quali  deve  pareggiare  quella 
de' pilastri,  donde  nascono. 

Gli  archi  fiancheggiati  da  colonne  non  sempre  com- 
porranno un  cornicione  regolare  al  di  sopra  ;  perchè 
negli edificj arcuati,  e  nel!e  volte  non  vi  soprammettono 
travi  traversaimente,  che  formino  il  fregio,  per  indi 
soprapporvi  il  tetto.  Specialmente  il  fregio  Dorico  co' 
suoi  triglifi  sembra  improprio  negli  archi  inferiori,  e 
negli  archi  intermedi  di  una  fabbrica ,  ai  quali  convie- 
ni   4  n^ 
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ne  meglio  una  cornice  architravata  .  11  cornicione  re- 
golare si  adatta  meglio  negli  archi,  che  terminano  urt 
edificio. 

CAPITOLO      XVII. 

Della  soprrpposixione  digli  Ordini. 

j_  rattare  della  soprapposizione  degli  Ordini  ,  dicò- 
no parecchi  Architetti,  è  un  trattare  non  della  bellez- 
za, e  de' pregi  dell'arte,  ma  piuttosto  de' suoi  incon- 
venienti, de' quali  eccone  la  serie. 

i.  La  ripetizione  di  Colonne  sopra  colonne  fa  un 
aspetto  di  debolezza. 

?..  Le  cornici  degli  Ordini  inferiori  divengono  insi- 
gnificanti, perchè  la  cornice  rappresenta  il  tetto,  e  de- 
ve per  conseguenza  essere  alla  sommità  dell'  edificio  ; 
come  dunque  può  starvi  in  mezzo  ? 

3.  Sì  fatte  cornici  intermedie  producono  un  ribalzo , 
ed  un  ristagno  di  pioggia  con  detrimento  considerabile 
della  fabbrica. 

4.  Lo  sporto  di  queste  cornici  impedisce  alle  finè- 
stre superiori  l'aspetto  di  quelle  di  giù,  della  porta  ^ 
e  di  porzione  della  strada. 

5.  Questo  sporto  cagiona  urta  gravezza ,  che  rende  la 
costruzione  o  necessariamente  massiccia  ,  o  infallibile 
mente  ruinosa. 

6.  Dovendo  il  diametro  delle  colonne  di  sopra  esser 
minore  di  quello  di  sotto ,  il  cornicione  superiore  sarà 
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necessariamente  o  più  piccolo  di  quello  di  giù,  o  Ugua- 
le, 0  maggiore. 

Se  sarà  più  picciolo,  non  farà  la  sua  vera  funzione, 
che  è  di  allontanare  dai  muri  la  caduta  delle  acque  , 
e  farà  una  meschina  comparsa  .  Se  sarà  uguale  ,  sarà 
sproporzionato  al  suo  Ordine;  e  vi  farà  una  gran  dis- 
sonanza ,  se  sarà  maggiore . 

7.  La  colonna  col  suo  cornicione  forma  un  edifìcio 
compito.  Dunque  più  colonne  l'une  sulle  altre  ,  cia- 
scuna col  suo  cornicione  rappresenteranno  più  edificj 
compiti  elevati  gli  uni  in  testa  agli  altri.  Ed  allora 
dov'^  più  l'armonia  e  l'unità? 

8.  L'  unità  viene  ancora  interamente  distrutta  dalla 
diversità  di  Ordini  sopra  Ordini;  perchè  il  particolar 
carattere  di  ciascun  Ordine  solido,  medio,  e  delicato, 
combinandosi  tutto  insieme  nella  stessa  fabbrica,  fa, 
che  questa  sia  nello  stesso  tempo  solida  ,  mezzana,  e 
delicata,  vale  a  dire  sia  senza  unità,  senza  carattere, 
senza  espressione. 

9.  GÌ'  intercolonnj  di  sopra  ,  dove  le  colonne  sono 
più  delicate  delle  inferiori ,  saranno  più  larghi  di  quel- 
li di  sotto  ;  il  che  è  contro  alle  regole  degl'  interco- 
lonnj . 

Da  tutti  questi,  e  da  altri  difetti  ,  che  si  possono 
ancora  rintracciare,  risulta  ben  chiaramente  ,  che  un 
edificio  non  può  star  meglio ,  che  con  un  solo  Ordine 
di  Architettura. 

Vi  sono  però  de'  casi ,  ne'  quali  la  grandezza ,  Y  ele- 
vazione ,  e  la  sontuosità  della  fabbrica  richiede  più  Or- 
dini 
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clini  T  ano  sopra  l' altro .  S' impieghino  pure  ,  e  s' im- 
piegheranno con  buon  successo,  se  si  eviteranno  i  pre- 
detti inconvenienti.  Or  questi  in  gran  parte  svanisco- 
no, se  si  sopprime  la  cornice  agli  Ordini  inferiori;  sa- 
rà così  tolta  ogni  rappresentazione  di  tetto  là,  dove  il 
tetto  non  può  sussistere,  e  tutti  i  difetti  dal  2.  fino  al 
7.  inclusivamente  saranno  dileguati. 

Soppresse  dunque  le  cornici  intermedie  rimarrà  sopra 
gli  Ordini  inferiori  l' architrave  col  fregio  rappresentan- 
te il  solajo ,  di  cui  si  potranno  esprimere  ,  e  sporgere 
in  fuori  alcune  parti .  Questa  specie  di  cornicione  co- 
sì mutilato  darà  sufficiente  luogo  per  piantarvi  sopra 
un  altro  Ordine . 

L'  ultimo  Ordine  solamente  dovrà  avere  il  suo  cor- 
nicione intero  ,  il  quale  posto  in  cima  all'edificio  vi 
farà  tutto  il  suo  dovere,  se  sporgerà  un  buon  piede 
avanti  il  basamento  per  mettere  tutta  la  facciata  al  co- 
perto della  pioggia.  A  questo  effetto  converrà  talvol- 
ta esagerare  contro  le  regole  ordinarie  i  membri ,  e  lo 
sporto  del  cornicione.  Si  esagerino  pure  allegramente, 
purché  si  vada  allo  scopo  dell'Arte.  Le  regole  stabili- 
te non  sono  giuste  ,  che  nella  supposizione  di  un  solo 
Ordine,  ma  divengono  false,  dacché  si  vogliono  più 
Ordini  l'uno  su  l'altro.  Oltre  che  gli  oggetti  diminuen- 
dosi alla  nostra  vista  a  misura,  che  l'inalzano,  l'otti- 
ca farà  comparire  regolare  quello,  che  realmente  è  vi- 
zioso. Quanti  aborti  di  cornicioni  si  vedrebbero  dime- 
no, e  quanti  d'inutili,  e  d'improprj  sparirebbero,  se 
in   vece  di   seguire  ciecamente   le  regole    comuni ,  si 


ave.- 


Parte    Prima.  187 

avesse  ragionato  su  gli  effetti  dell'ottica,  e  su  la  natu- 
ra de' cornicioni ,  e  delle  fabbriche! 

Non  è  poi  interamente  vero,  che  la  soprapposizione 
di  differenti  Ordini  impiegati  in  uno  stesso  edificio,  ne 
distrugga  il  carattere,  poiché  un  edifìcio,  specialmente 
se  è  «rande,  può  aver  benissimo  nel  suo  piano  inferio- 
re un  carattere  di  robustezza,  e  siccome  a  misura  che 
s'inalza,  i  suoi  muri,  ed  i  suoi  sostegni  divengono 
più  delicati,  così  può  al  disopra  acquistarvi  una  espres- 
sione gentile,  e  ricca. 

Dunque  la  soprapposizione  di  più  Ordini  è  in  alcu- 
ni casi  praticabile  con  successo  ,  qualora  si  tolgano  a- 
gli  Ordini  inferiori  le  loro  cornici,  si  dia  un  conve- 
niente cornicione  all'Ordine  supremo  ,  e  si  adoprino 
queste  altre  precauzioni. 

I.  L'Ordine  più  forte  deve  sempre  essere  al  di  sot- 
to: questa  è  una  legge  della  solidità.  Negli  edificj  mo- 
derni si  vede  il  Composito  sopra  il  Corintio,  il  quale 
è  per  altro  più  delicato  di  tutti .  il  solo  Scamozzi  ha 
conosciuta  questa  verità  palpabilissima  . 

II.  Lo  stesso  Ordine  non  va  replicato  sopra  l'altro, 
come  è  al  Colosseo ,  ed  al  Teatro  di  Statilio  Tauro  : 
questa  uniformità  è  fastidiosa. 

ni.  Non  si  deve  ommettere  V  Ordine  intermedio.  Il 
Corintio  sul  Dorico  è  un  salto  subitaneo  ,  come  sareb- 
be sopra  un  basamento  rustico  elevare  l' Jonico  genti- 
le ;  peggio  inalzarvi  il  Corintio  :  questo  è  uno  slancio 
da  un  estremo  all'altro,  come  è  alla  Fontana  di  Tre- 
vi in  Roma. 
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Questa  ommissione  degli  Ordini  intermedi  produce 
diverse  deformità  .  Poiché  se  il  diametro  dell'  Ordine 
superiore  si  fa  uguale  a  quello  dell'inferiore,  affinchè 
la  successione  sia  regolare,  l'Ordine  superiore  diverrà 
più  alto  dell'inferiore.  E  se  per  diminuire  questa  im- 
propria altezza  si  diminuisce  il  diametro  ,  la  colonna 
riuscirà  troppo  sottile ,  1'  intercolonnio  troppo  largo  ,  e 
troppo  larghi  saranno  i  piedi-dritti,  se  vi  sono  arcate. 
Finalmente  i  caratteri  degli  Ordini  saranno  troppo  op- 
posti per  impiegarsi  nello  stesso  aspetto,  senza  essere 
connessi  da  "qualche  preparatoria  decorazione . 

iv.  Nel  collocare  le  colonne  V  una  su  V  altra  è  da  ba- 
darsi ,  che  gli  assi  di  tutte  le  colonne  si  corrispondano 
a  piombo,  onde  formino  una  stessa  linea  perpendico- 
lare . 

Ove  però  le  colonne  sono  incassate  ,  questa  regola 
non  è  ellcttivamente  necessaria,  perchè  in  tal  caso  le 
colonne  non  fanno  il  principal  sostegno  dell'edificio  : 
basta  solo ,  che  di  fronte  compariscano  a  piombo .  Nel 
Teatro  di  Marcello,  che  ha  le  colonne  incassate,  l'as- 
se della  Jonica  è  quasi  un  piede  più  in  dietro  a  quel- 
lo della  Dorica  inferiore,  perchè  il  muro  del  secondo 
piano  è  considerabilmente  risecato  ,  ossia  in  ritirata . 
Un  tale  spediente  giova  in  simili  casi,  osservando  pe- 
rò di  non  fare  la  riseca  maggiore  di  quella,  che  è  nel 
predetto  Teatro,  dove  la  fronte  del  plinto  nel  secon- 
do Ordine  è  a  piombo  colla  cima  del  fusto  del  pri- 
mo . 

Ma  dove  le  colonne  sono  isolate,  è  indispensabile, 

che 
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■che  sieno  sempre  a  piombo,  richiedendo  la  solidità, 
che  niente  posi  mai  in  falso  .  E'  vero  però ,  che  osser- 
vando questa  regola  le  basi,  ed  i  piedestalli  degli  Or- 
dini superiori  vanno  ad  uscir  fuori  della  circonferenza 
del  fusto  inferiore;  ma  questa  non  è  un  vero  stra- 
piombo, perchè  i  centri  delle  basi  corrispondono  ai 
centri  delle  colonne;  e  poi  appena  si  scuopre  il  loro 
sporto  maggiore  . 

v.  Non  si  possono  mettere  al  di  sopra  più  colonne , 
o  pilastri  di  quanti  ve  ne  sono  al  di  sotto  ;  altrimenti 
gli  Ordini  superiori  come  potranno  essere  a  perpendi- 
colo cogl' inferiori  ?  Pure  tale  assurdità  si  vedeva  nel 
Panteon,  dove  i  pilastri  dell'attico  posavano  evidente- 
mente in  falso  .  Nelle  ruine  di  Paknira  nel  portico  di 
un  tempio  creduto  del  Sole  sono  due  colonne  posanti 
in  falso  sopra  il  vano  della  porta  .  Molti  di  sì  fatti 
esempi  Sl  veggono  nelle  Antichità  riportate  dal  Serlio, 
il  quale  ne' suoi  edificj  Gorintj  è  inciampato  in  tale  er- 
rore, come  anche  Bramante  nel  terzo  Ordine  del  Cor- 
tile di  Belvedere. 

vr.  Vitruvio  vuole,  che  nella  soprapposizione  degli 
Ordini  si  osservi  questa  regola .  La  colonna  del  secon- 
do piano  sia  alta  -  meno  di  quella  del  primo,  e  quel- 
la del  terzo  -  meno  di  quella  del  secondo  ;  cosicché  la 
colonna  del  terzo  piano  sarà  —  di  quella  del  primo . 

Se  poi  le  colonne  sono  sopra  piedestalli  ,  che  egli 
vuole  nell'Ordine  superiore  alti  la -fmeno,  che  nell'in- 
feriore, l'altezza  del  piedestallo  ,  e  della  colonna  nel 
secondo  Ordine  sarà  a  quella  del  primo  ,  come  11.  a 
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16.;  e  l'altezza  del  terzo  Ordine  a  quella   del  primo, 
quasi  come  15.  a  32. 

La  sua  ragione  è,  che  le  parti  inferiori  essendo  piti 
caricate  debbono  essere  più  forti  .  Ottima  ragione  :  ma 
la  disparità  è  eccessiva,  e  produce  molti  inconvenien- 
ti ;  poiché  se  sono  tre  piani  di  colonne  isolate  1'  una 
su  l'altra,  Dorica,  Jonica,  e  Corintia,  e  se  l'interco- 
lonnio inferiore  è  Eustilo,  cioè  di  diametri  2 —,  il  se- 
condo sarà  Areostiio ,  o  di  4.  diametri ,  ed  il  terzo  sa- 
rà quasi  di  6  ~:  sproporzionatissime  larghezze,  con- 
dannate dallo  stesso  Vitruvio. 

Qualora  poi  questi  tre  Ordini  hanno  le  colonne  in- 
cassate, sieno,  o  non  sieno  con  piedestalli,  se  l'inter- 
colonnio di  giù  è  di  una  larghezza  propria  da  ammet- 
tervi una  ben  proporzionata  porta ,  o  finestra ,  o  nic- 
chia ,  o  arco ,  s' incontrerà  una  difficoltà  grandissima 
nel  decorare  il  secondo  intercolonnio  superiore  ,  e  sa- 
rà assolutamente  impossibile  decorare  il  terzo  ,  il  qua- 
le, benché  più  largo  del  primo,  è  alto  quasi  la  metà 
solamente . 

Senza  entrare  nella  nojosa  discussione  de'  varj  senti- 
menti, e  delle  varie  pratiche  degli  Architetti  riguardo 
ai  rapporti  degli  Ordini  gli  uni  su  gli  altri,  la  quale 
è  stata  trattata  sì  prolissamente  da  Francesco  Blondel 
nel  suo  Cours  d' Architetture  ;  basta  osservare  la  rego- 
la di  Scamozzi  universalmente  stimatala  migliore,  co- 
me la  più  semplice  ,  la  più  naturale,  e  la  meno  espo- 
sta ad  inconvenienti .  Essa  regola  consiste  ad  uguaglia- 
re costantemente  l'imoscapo  della  colonna  superiore  al 
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sommoscapo  della  colonna  inferiore;  come  se  le  varie 
colonne  fossero  un  solo  lungo  albero  tagliato  orizzon- 
talmente in  più  tronchi  :  questo  è  anche  un  sentimen- 
to di  Vitruvio. 

Con  questa  regola  si  ha  una  conveniente  progressio- 
ne negli  Ordini  :  ma  non  si  evita  interamente  il  difet- 
to della  troppa  larghezza  degl' intercolonnj  superiori  re- 
lativamente alla  loro  altezza  .  Per  riparare  a  questa 
sproporzione  sono  usciti  in  campo  varj  ripieghi  .  Chi 
ha  fatti  uguali  tutti  i  diametri  degli  Ordini  ad  imita- 
zione del  Colosseo  ,  e  chi  ha  aumentate  le  altezze  più 
delle  respettive  proporzioni ,  come  è  nel  Cortile  Pitti 
in  Firenze,  in  cui  gli  archi  superiori  sono  non  ostan- 
te rimasti  bassi. 

Col  nostro  metodo  di  accrescere  la  rastremazione 
delle  colonne  in  ragione  della  loro  delicatezza  si  tolgo- 
no tutti  questi  inconvenienti  :  cioè  gì'  intercolonnj  rie- 
scono tutti  proporzionati ,  la  distribuzione  de'  triglifi  , 
e  de' modiglioni  è  regolare,  ed  alle  colonne  si  conser- 
vano i  loro  giusti  rapporti . 

In  generale  nella  soprapposizione  di  più  Ordini,  o 
di  più  arcate  ornate  di  Ordini  si  debbono  sempre  ave- 
re in  mira  questi  quattro  essenzialissimi  principi  :  1. 
che  le  colonne  sieno  rastremate  in  ragione  della  loro 
delicatezza.  2.  Che  l'imoscapo  della  colonna  superiore 
sia  uguale  al  sommoscapo  della  inferiore  .  3.  Che  gli 
assi  delle  colonne  sieno  sempre  a  piombo  .  4.  E  che 
gì' intercolonnj  inferiori  sieno  proporzionati  in  maniera 
da  non  fare  scomparire  i  superiori. 

7.  Nun 
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7.  Non  è  da  imitarsi  la  pratica  di  molti  Architetti, 
e  tra  questi  di  Palladio,  e  di  Scamozzi ,  che  pongono 
il  secondo  Ordine  sopra  uà  piedestallo  ben  alto.  Per- 
chè l'aggiunta  del  piedestallo  rende  l'ordinanza  supe- 
riore troppo  predominante;  l'aggetto  della  sua  base  è 
disaggradevole  all'occhio,  e  sembra  di  troppo  gran  ca- 
rico al  sopra  ornato  inferiore;  per  la  quai  ragione  il 
San  Micheli  ha  quasi  sempre  tolta  la  base  ad  imita- 
zione dell'Ordine  superiore  del  Teatro  di  Marcello. 

In  vece  di  piedestalli  è  incomparabilmente  meglio 
adoperare  un  plinto,  come  dice  il  Serlio,  e  come  ha 
praticato  il  Palladio  nel  secondo  piano  del  Palazzo  Bar- 
barono a  Vicenza.  Poiché  l'altezza  del  plinto  essendo 
regolata  dal  punto  di  veduta  è  sufficiente  per  far  ve- 
dere l'intera  base  della  colonna. 

Sarà  ancoro  meglio,  se  un  tal  plinto  sia  sufficiente- 
mente alto  per  l'appoggio  del  parapetto;  allora  le  ba- 
laustrate non  verranno  interrotte  dai  fusti  delle  colon- 
ne ,  né  ritirate  molto  in  dentro. 

Ma  nella  soprapposizione  delle  arcate  la  meno  di- 
fettosa disposizione  finora  praticata  è  d'inalzare  l'Or- 
dine inferiore  sopra  un  plinto,  ed  il  superiore  sopra 
un  piedestallo,  come  ha  fatto  il  San  Gallo  nel  Farne- 
se, facendo  l'uno,  e  l'altro  Ordine  di  uguale  altezza: 
lo  stesso  ha  fatto  anche  Palladio  nella  Basilica  di  Vi- 
cenza . 

Ma  se  il  piedestallo  è  vantaggioso  per  la  buona  pro- 
porzione degli  Ordini  superiori ,  è  difettoso  per  la  sua 
massa,  e  pel  suo  aggetto.  Perciò  alcuni  lo  hanno  pra- 
tica- 
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ticato  senza  base,  come  nel  Teatro  di  Marcello  ,   ed 
altri  con  pochissimo  aggetto. 

E'  meglio  ridurlo  ad  uno  zoccolo,  il  quale  si  potrà 
fare  più  o  meno  alto,  secondo  il  comodo,  e  la  vedu- 
ta ,  senza  la  repetizione  di  altro  zoccolo  sotto  . 

Meglio  ancora,  ci  lusinghiamo,  riuscirà  questa  spi- 
nosa soprapposizione  delle  arcate  in  vigore  soltanto  de! 
nostro  metodo  della  rastremazione  delle  colonne.  Si 
eviteranno  così  gl'improprj  piedestalli,  le  proporzioni 
delle  colonne  rimarranno  le  stesse ,  e  gli  archi  superio- 
ri se  non  saranno  più  glandi  degl'inferiori  ,  come  do- 
vrebbero essere,  diverranno  almeno  uguali. 

Questi  archi  si  possono  anche  rendere  più  svelti  con 
balaustrate,  o  con  ristringere  l'intercolonnio.  Ma  que- 
sto ultimo  espediente  ingrossa  più  i piedi-dritti,  ed  ag- 
grava le  chiavi  dell'arco  inferiore. 

La  balaustrata  va  posta  tra  le  alette.  Ma  si  può 
mettere  anche  più  in  fuori  senza  gran  danno  della  for- 
ma dell'arco;  non  deve  però  sporgere  in  fuori  dalla 
superficie  della  colonna.  Nella  parte  interna  essa  ba- 
laustrata può  aver  la  cornice,  e  la  base  piana  per  mag- 
gior comodità  dell'appoggio  con  qualche  modanatura, 
che  accompagni  le  decorazioni  interne  . 

Scamozzi  è  andato  a  sofisticare  ,  che  gli  archi  del 
secondo  piano  debbano  essere  non  solo  più  bassi,  ma 
anche  più  stretti  di  quelli  del  primo.  Questa  è  un'er- 
ronea dottrina  contraria  alla  ragione,  e  feconda  di  cat- 
tive conseguenze  .  Perchè  ,  posti  gii  archi  superiori  più 
stretti,  i  piedi-dritti  saranno  necessariamente  più   lar- 
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ghi  :  il  che  è  contro  tutte  le  leggi  della  solidità,  e 
della  bellezza.  Quand'anche  questi  archi  fossero  ugua- 
li agl'inferiori,  troppo  eccedente  sarebbe  la  larghez- 
za del  piede-dritto  in  ciascun  lato  della  colonna  supe- 
riore .  Onde  gli  archi  superiori  debbono  essere  più  lar- 
ghi di  quelli  di  sotto,  e  per  ragione  della  bellezza,  ed 
affinchè  il  peso  di  sopra  si  diminuisca,  ed  affinchè  le 
fronti  de' piedi-dritti  serbino  miglior  proporzione  colle 
loro  colonne. 

CAPITOLO      XIX. 

Di  alcune  Cornici, 

V^ltre  le  cornici  particolari  ,  e  caratteristiche  di 
ciascun  Ordine ,  ve  ne  sono  alcune  altre  di  grandissimo 
uso  nell'Architettura,  le  quali  si  possono  distinguere 
in  tre  specie.  1.  Cornici  architravate,  n.  Cornici  mu- 
tilate;   in.  e  cornici  composte. 

i.  La  cornice  architravata  è  quella ,  in  cui  il  fregio 
è  soppresso,  e  la  cornice  è  confusa  coli' architrave. 

11  suo  uso  principale  è  negli  Ordini  inferiori ,  e  ne- 
gli Ordini  interni  al  coperto,  e  in  quelli,  che  servono 
d'imposta . 

Le  migliori  cornici  architravate  sono  senza  modiglio- 
ni ,  specialmente  nelle  interruzioni ,  e  nei  risalti  ,  do- 
ve la  giusta  ripartizione  del  soffitto  costerebbe  gran  pe- 
na. Il  Dorico  in  alcune  scabrose  circostanze  ha  biso- 
gno di  questa  cornice. 

il.  La 
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11.  La  cornice  mutilata  è  coli' aggetto  scemato ,  e  ta- 
gliato dritto  ad  uso  di  gocciolatojo ,  ovvero  ridotto  a 
fascia  con  una  cimasa  . 

Il  suo  uso  è  nelle  divisioni  esterne  degli  apparta- 
menti, e  dovunque  ricorrono  linee  con  varie  interru- 
zioni ,  come  nei  compartimenti  di  marmo  del  Panteon 
intorno  ai  tabernacoli . 

in.  Le  cornici  composte  servono  per  terminare  gli 
edificj  privi  di  Ordini,  come  attici,  rustici,  torri,  pon- 
ti ec.  Di  questa  specie  sono  anche  quei  cornicioni,  co* 
quali  si  coronano  le  case,  ed  i  palazzi,  che  sono  sen- 
za Ordini  di  Architettura.  Una  scelta  di  diverse  par- 
ti de' principali  membri  distribuiti  ne' cornicioni  degli 
Ordini  compone  uno  di  questi  cornicioni,  il  quale  per 
la  sua  ricchezza,  e  semplicità  deve  essere  assortito  al 
genere  dell'ordinanza  dell'edificio. 

L'altezza  di  questi  cornicioni  deve  essere—  dell'  al- 
tezza di  tutta  la  facciata.  Negli  angoli  de' grandi  edi- 
fìci sogliono  questi  tali  cornicioni  a  causa  del  loro 
grand' aggetto  peccare  di  solidità,  almeno  in  apparen- 
za :  perciò  taluni  li  fanno  ivi  circolari ,  altri  li  taglia- 
no a  petto  per  collocare  un  modiglione ,  ove  sarebbe 
l'angolo. 

Questi  due  spedienti  producono  tre  svantaggi ,  cioè  : 
1.  inesattezza  di  ripartizione  nel  soffitto;  2.  dissonan- 
za nel  contorno  tra  quel  pezzo  di  cornicione  ,  e  il  re- 
sto dell'edificio;  3.  e  diminuzione  dslla  massa  del  mu- 
ro, dove  si  richiede  maggior  grossezza.  Si  calcoli  da 
qual  parte  l'inconveniente  sia  maggiore. 

N    2  Mi- 
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Miglior  partito  è  di  fare  in  quell'angolo  una  fascia 
di  due  facce  ben  proporzionata  coli'  altezza ,  e  risalta- 
ta alquanto  dal  muro  ;  quel  risalto  vada  fin  sotto  i 
modiglioni ,  se  ve  ne  sono  ;  se  no ,  fin  sotto  al  goccio- 
lato^ .  Così  la  cornice  non  sarà  interrotta ,  ed  il  suo 
f?,rand' aggetto  è  diminuito.  Questa  fascia  si  potrà  or- 
nare con  bugne  piane,  come  le  altre  che  dividono  la 
facciata,  qualora  questa  le  comporti. 

Non  si  può  meglio  terminare  questo  capitolo  ,  che 
con  i  due  seguenti  importantissimi  avvertimenti. 

i.  Tutti  i  profili  delle  parti  subalterne,  come  di  por- 
te, di  finestre,  di  nicchie,  di  archivolti,  d'imposte 
ec.  debbono  essere  e  nel  tutto,  e  in  ciascuu  lor  mem- 
bro particolare,  sempre  minori  di  quelli  degli  Ordini, 
o  de' cornicioni,  o  di  altri  ornati,  che  fanno  nella  stes- 
sa composizione  la  parte  principale. 

E  qual  errore    più   grossolano,  se  non    se  fare,  che 
alcuni  ornamenti  delle  parti  sieno  pia  predominanti  di 
quelli  destinati  all'abbellimento  dell'intera  massa  ?  Nel- 
le ribbriche  della  migliore  Antichità  non  si  vede    mai 
questa  stranezza  ;  così  fosse  almen  più  rara  anche  nel- 
le moderne.  Pietro  da  Cortona  ha  fatti  i  profili    inte- 
riori della  porta  di  S.  Carlo  al  Corso  in  Roma  conside- 
rabilmenre  più  grandi  di  quelli  dell'Ordine,  in  cui  so- 
no compresi .  Tanti  terribili  cornicioni  ,   e   frontespizj 
spiegano  lo  stesso  assurdo  nelle  facciate  moderne.  Sem- 
bra, che  i  nostri  Architetti  sbn^i  piccati  di  far  il  con- 
tenuto maggiore  del  continente ,  e  la  parte  più  grande 
del  tutto.  Evviva  il  buon  senso.1 
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2.  Le  estremità  de' profili  ,  e  dei  membri  debbono 
esser  costantemente  in  tutto  l'edificio  in  una  stessa  li- 
nea continuata  senza  interruzione. 

Che  contusione  non  si  fa  nella  mente ,  quando  V  oc- 
chio è  obbligato  a  saltare  in  su,  e  in  giù,  e  andare, 
per  così  dire ,  a  caccia  della  corrispondenza  delle  par- 
ti !  Pur  troppo  si  veggono  nobili  edificj  di  così  com- 
plicata figura,  sì  nella  pianta  ,  come  nell'elevazione, 
onde  riesce  impossibile  formare  del  t.'.tto  una  distinta 
idea  in  una  volta. 

Fin  qui  degli  Ordini,  che  fra  gli  ornati  dell'Archi- 
tettura sono  i  principali  :  degli  altri  ornati  si  tratterà 
nelf  ultimo  Libro ,  per  così  evitare  il  fastidio  delle  re- 
pliche . 


CAPITOLO      XX. 

Dell'  Architettura  Gotica ,  e  C'mese . 
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er  maggior  dilucidazione  di  quanto  finora  si  è  det- 
to, e  di  quanto  si  anderà  in  appresso  esponendo  ri- 
guardo alla  bellezza,  ed  alle  altre  parti  dell'Architet- 
tura, è  qui  opportuno  il  dare  una  idea  di  quella  Ar- 
chitettura Gotica,  che  ha  signoreggiato  tanto  in  Eu- 
ropa, e  altresì  dell' Architettura  Cinese,  come  spettan- 
te ad  una  Nazione  la  più  cospicua  sopra  tutte  le  al- 
tre dell'Asia.  Dal  confronto  risulta  il  buon  gusto. 
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I. 
Dell'  Architettura  Gotica . 
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oco  si  può  dire  di  quell'Architettura  chiamata  co* 
illunemente  Gotica    antica,  la  quale  succede  all'Archi- 
tettura Greco-Romana  ,  anzi  fu  la  stessa  J  ma  estrema- 
mente decaduta  da  quella  nobile  eleganza,  si    fece   di 
uno  stile  massiccio,  oscuro,  e  pesante.  Appariscono  i 
vestigj    della  pristina  arte  pura  ne' suoi  archi   circolari, 
nelle  sue  colonne  compite,  nel  sopra  ornato   diviso  in 
una  specie  di  architrave,  di  fregio  ,   e  di    cornice,  in 
una  solidità  ugualmente  ripartita  sopra  l'intera  massa. 
Questa  specie  di  Architettura  sorse  al  sorgere  del  Cristia- 
nesimo ;  e  siccome  questo  si  rifugiò  per  qualche  tem- 
po entro  le  caverne,  e  le  catacombe,  è  ben   verisimi- 
le, che  da' tali  ricoveri  quella  Architettura,  nell'  appli- 
carsi alle  Chiese,  ricavasse  la  sua  oscurità  e  la  sua  gra- 
vezza. Questo  suo  carattere  si  rese   poi  ,   com'è  l'or- 
dinario progresso  delle  cose,  sempre  più    pesante,  sti- 
mandosi più  conveniente  agli  edificj  destinati   alla  ve- 
nerazione . 

Qui  si  ha  principalmente  in  mira  quell*  altra  specie 
di  Architettura  comunemente  detta  Gotica  moderna, 
o  Gotica  per  eccellenza,  eh' è  tutto  ardire,  leggerezza, 
e  ricchezza . 

Le  colonne  di  questa  Architettura  sono  alte  da  die- 
ci fino  a  venti  diametri ,  non  hanno  rastremazione  al- 
cuna 4 
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cuna.  I  capitelli  sono  alti  da  uno  fino  a  quattro  mo- 
duli: sono  senza  volute  e  senz.i  configurazione  deter- 
minata, smussati  da  quadro  in  tondo,  con  fogliami 
di  cardo,  e  con  una  folla  di  bassi  rilievi.  L'abaco  non 
è,  che  un  grosso  cordone.  La  base  consiste  in  un  ovo- 
lo rovescio  con  una  grande  scozia  distinta  in  listelli, 
o  terminata  in  un  altro  ovolo  rovescio.  Spesso  queste 
colonne  sono  applicate  a  fasci  a  guisa  di  pertiche. 

La  cornice,  come  si  vede  nel  cortile  dell'  Abbadia 
di  Westminster  a  Londra,  ha  delle  modanature  rego- 
lari, ma  in  gran  numero,  coli' aggiunta  di  triangoli,  e 
di  elissi  concave.  I  membri  grandi,  come  i  gocciola- 
to], sono  assai  piccioli,  onde  il  profilo  riesce  senza  i 
necessari  riposi .  Tutte  le  modanature  riguardano  in 
giù,  e  compariscono  della  loro  grandezza.  I  profili  so- 
no esenti  di  tante  inezie  di  filetti,  di  sottosquadre,  di 
contorcimenti,  e  son  composti  di  divisioni  di  parti 
uguali,  e  di  giusti  rapporti  fra  una  parte  e  l'altra. 
Onde  dal  tutto  insieme  risulta  una  certa  regolarità  non 
ingrata,  vale  a  dire  meno  disgustevole  de' profili  bor- 
romineschi  . 

Gli  archi  sono  di  secondo,  di  terzo,  e  fin  anche  di 
quarto  acuto;  si  ripiegano  fino  al  loro  piede,  il  quale 
riman  sospeso  in  aria  senza  alcun  sostegno.  Gli  archi 
sono  tra  loro  connessi,  e  legati  da  un  cordone  distri- 
buito con  bizzarria.  Finestre  e  porte  lunghe,  e  stret- 
te della  figura  degli  archi. 

Non  avendo  essi  archi,  come  ne  meno  le  volte,  ve- 
nni piede,  né  veruna  imposta ,  non  ammettono  né  cor- 
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nice,  né  cornicione.  Si  ergono  immediatamente  da  so- 
pra le  colonne,  e  !e  voice  si  sostengono  sopra  gli  ar- 
chi degl  :olonnj.  Se  sopra  una  data  volta  se  ne 
vuole  un'  ulna,  più  alta  ,  questa  Architettura  non  ha 
mai  usato  d'interporre  cornice,  o  altro  nuovo  Ordine, 
ma  passato  il  primo  capitello  ha  prolungato  le  stesse 
colonne  fino  ad  un  secondo  capitello,  da:  quale  poi  si 
son  diramati  tanti  cordoni ,  quanti  sono  le  cestole  del- 
le volte,  coiiegandole  insieme  fino  al  loro  vertice» 

Anche  le  facciate,  distinte  con  colonnette  ,  o  con 
pilastrate ,  finiscono  in  varj  archetti  intrecciati  Y  uno 
coli3 altro  sempre  con  uguale  andamento,  o  in  fascie 
variamente  scolpite  ,  o  ritorte  in  circoli  intersecati  con 
ordine,  e  adorni  di  foglie,  senza  alcuna  apparenza  di 
cornicione . 

Gli  ornati  Gotici  sono  tutti  in  angoli  curvi,  in  cir- 
coli, in  elissi ,  e  in  molte  figure  irregolari  sminuzzati 
tutti  e  minuti .  Il  tritume ,  e  la  profusione  sembrano 
il  loro  scopo. 

Le  forme  sono  svelte  ,  secche,  acute,  e  nell'esterio- 
re finiscono  sempre  in  più  piramidi  strette  ,  ed  aguz- 
ze, staccate  sensibilmente  le  une  dalle  altre.  Tutto  ap- 
parisce d'una  leggerezza  la  più  ardita,  e  tutto  è  d'una 
solidità  reale.  Ne  sussistono  tuttavia  tanti  monumen- 
ti ,  fra  quali  i  più  celebri  sono  le  Cattedrali  di  Sivi- 
glia, di  Salamanca,  di  Parigi,  di  Amiens  ,  di  Reims, 
di  Strasburg,  di  Westminster,  di  Lichiefeld  ,  di  Pisa, 
di  Siena,  di  Bologna,  di  Milano. 

Questa  Architettura  Gotica  Moderna,  che  nella  Spa- 
gna , 
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gna  ,  e  nelle  costiere  mediterranee  dell'  Africa  divenne 
Arabesca,  o  Moresca,  nacque  verso  il  decimo  secolo, 
e  dominò  ben  presto  per  tutta  l'Europa.  Ella  è  tutta 
all'opposto  dell'altra  Gotica  Antica,  cui  ella  succede. 
Ma  quessto  sbalzo  da  un  estremo  all'altro  fu  per  una 
successiva  ed  insensibile  transizione,  o  tutto  in  un 
colpo  ,  e  da  punto  in  bianco?  Accadde  forse  come  ve- 
diamo giornalmente  accadere  alle  nostre  mode,  che 
dal  minuto,  dal  basso,  e  dal  radente  si  slanciano  all' 
improviso  per  stracchezza  di  gusto,  e  di  disgusto  all' 
alto,  al  leggiero,  allo  svolazzante?  Nacque  ella  forse 
da  quelle  bisbetiche  pitture  fulminate  tanto  da  Vitru- 
vio ,  che  si  veggono  ancora  nelle  antiche  fabbriche  Ro- 
mane, dove  si  veggono  colonne  alte  20.  e  30.  diame- 
tri con  ornamenti  bizzarri?  O  trasse  ella  la  sua  origi- 
ne dalla  imitazione  de' boschi,  i  quali  sono  stati  i  pri- 
mi Tempi  di  tutte  le  nazioni  agreste?  Questa  ultima 
opinione  ha  presa  un  aria  tanto  più  plausibile,  quan- 
to che  questa  Architettura  si  è  esercitata  specialmen- 
te ne'  Tempj . 

Congetturano  dunque  taluni ,  che  i  Popoli  Setten- 
trionali dell'  Europa  ,  gli  Unni ,  i  Sassoni ,  i  Vandali , 
i  Normanni ,  i  quali  in  varie  riprese  invasero  le  regio- 
ni meridionali,  la  Francia,  l'Inghilterra  ,  l'Italia,  la 
Spagna  ,  assuefatti  ad  adorare  la  deità  del  tenebroso 
Gentilesimo  entro  i  boschi ,  quando  la  loro  nuova  Re- 
ligione Cristiana  esigè  edificj  coperti ,  eglino  ingegno- 
samente divisarono  di  farli  rassomiglianti  ai  boschi 
stessi  ,  per  quanto  l'Architettura  potesse  permetterlo, 
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piegandosi  così  ai  loro  antichi  pregiudizi,  e  provveden- 
do alla  loro  presente  convenienza  con  un  fresco  rico- 
vero in  quei  climi  caldi ,  ove  si  traspiantarono  .  Per 
conoscere  con  quale  arte,  e  con  qual  successo  eglino 
eseguirono  il  loro  progetto  ,  basta  osservare  un  viale 
d'alberi  ben  cresciuti,  che  intralcino  i  loro  rami  in  su, 
come  in  quel  viale  grande  di  Villa  Medici  in  Roma , 
e  verrà  subito  in  mente  una  lunga  navata  d'una  Cat- 
tedrale Gotica.  Roma  non  ha  più  di  queste  Chiese. 
Niuno  attento  osservatore  entrerà  giammai  in  uno  de' 
più  grandiosi,  e  svelti  edificj  di  questo  genere,  che 
non  gli  si  rappresenti  nell'imaginazione  un  viale  d'al- 
beri ;  e  questo  solo  è  quello ,  che  può  veramente  chia- 
marsi stile  Gotico  di  fabbricare . 

Formata  questa  idea  di  tale  sì  straordinaria  specie 
di  Architettura,  spariscono  tutte  le  irregolarità,  tutte 
le  trasgressioni  contro  l'arte,  e  tutte  le  mostruose  of- 
fese contro  la  natura  ;  anzi  ogni  cosa  vi  acquista  la  sua 
ragione  ,  ogni  cosa  è  nel  suo  ordine,  e  nasce  un  tutto 
armonioso  dalla  meditata  applicazione  de' mezzi  pro- 
prj,  e  proporzionati  al  fine. 

E  come  gli  archi  possono  essere  altrimenti ,  che  acu- 
ti,  quando  l'Artista  non  ha,  che  imitare  quella  cur- 
va, che  formano  i  rami  colla  loro  scambievole  inter- 
sezione? E  le  colonne  come  possono  altrimenti  essere, 
che  a' fasci,  se  elleno  non  debbono  rappresentare,  che 
steli  di  gruppi  d' alberi  ?  Sullo  stesso  principio  è  for- 
mata la  sparpagliata  ramificazione  de'  lavori  di  pietra 
nelle  finestre ,  e  di  vetri  coloriti   negl'  intervalli  ;   rap« 

pre- 
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presentando  gli  uni  i  rami  ,  e  gli  altri  le  foglie  nelle 
aperture  di  un  bosco ,  concorrendo  gli  uni ,  e  gli  altri 
a  conservare  la  fosca  luce  ispirante  un  religioso  orrore . 
Finalmente  si  scuopre  il  giusto  motivo  ddla  loro  stu- 
diata avversione  verso  la  solidità  apparente  iti  quelle 
stupende  moli.  Chi  è  assuefatto  all'apparente,  ed  alla 
real  fermezza  dell'Architettura  Greca  non  se  ne  sa  dar 
pace,  ed  ha  lo  stile  Gotico  pel  più  insoffribile  degli 
assurdi  .  Se  ciò  fosse  stato  solamente  uno  scherzo  d' 
ingegno  dell'  Artista  per  mostrare  ,  che  egli  può  dare 
una  solidità  reale  senza  veruna  apparenza ,  noi  dovrem- 
mo veramente  ammirare  la  sua  scienza  trascendente, 
ma  dovremmo  ancora  condannare  il  suo  cattivo  giu- 
dizio .  Ma  quando  si  considera ,  che  quella  sorprenden- 
te leggerezza  era  necessaria  per  eseguire  compitamente 
l' idea  di  un  luogo  rurale  di  adorazione  ,  non  si  può 
ammirare  abbastanza  una  invenzione  tanto  sublime . 
Questa  Architettura  ignota  alla  Grecia,  ed  a  Roma 
era  dunque  tutta  originale,  cioè  ricavata  dalla  natura, 
ma  dalla  natura  studiata  nel  suo  grande,  nel  suo  tut- 
to insieme  vivamente  bello,  e  maestoso,  applicato  prin- 
cipalmente alla  più  nobile  costruzione ,  che  possa  far- 
si dagli  uomini  alle  Chiese  .  Elia  fa  dunque  sommo 
onore  all'ingegno  umano,  e  gli  Artisti  di  que' secoli 
barbari  nell'  inventarla  ebbero  nozioni  più  giuste  ,  più 
virili,  che  i  moderni  Mimi  della  più  classica  Greca,  e 
Romana  magnificenza.  I  più  fervidi  ammiratori  di  Vi- 
gnola,  e  di  Palladio  non  disconverranno  ,  che  ella  ha  il 
suo  merito.  Ciò  meglio  si  vedrà  in  luogo  più  opportuno. 

IL 
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II. 
Architettura  Cinese . 


I 


Cinesi  hanno  grand' uso  di  colonne,  le   quali  ben- 
ché  sieno   di    legno   con  base  di  pietra,  o  di   marmo 
semplice,  come  la  nostra  Toscana,  sono  però  di  buon 
rapporto;  poiché  la  loro  altezza  è  da  8.  fino  a  io.  dia- 
metri secondo  la  qualità  degli  edificj,  e  sono  diminui- 
te gradatamente  da  fondo  in  cima  ;   in  vece    di   capi- 
tello, la  parte  superiore  del  fusto  è  traforata   da  travi 
con  molte    picciole    mensole  per   sostegno  ,   che   sono 
spesso  ornate  di  avorio,  o  di  metallo,  o  di  madre  per- 
la. Questo   capitello   fa   del   fracasso,  e  dimostra   nel 
tempo  stesso  la  semplicità  della  costruzione.   11  sopra 
ornato  è  senza  cornice,  ma  ha  un  fregio  ben  alto  pas- 
sabilmente ornato  di  scultura.  I  Cinesi  hanno  inventa- 
te le  cose  più  utili ,  e  le  hanno  paco  raffinate.  Perciò 
eglino  impiegano  bene  le  loro  colonne  ,   sempre   come 
sostegni  necessarj,  ed  ignorano  perciò   l'insipido  ripie- 
go d'incastrarle,  di  annicchiarle,  di  contorcerle   a  spi- 
rali, e  di  farne  tanti  altri  abusi,  che  pajono  bellezze  ai 
nostri  ciechi  Architetti.  Altrove  si  pirlerà  delle  abita- 
zioni,  de'tempj,  e  degli  altri  edificj  Cinesi. 


Li- 


LIBRO      SECONDO 

DELLA 

SIMMETRIA. 


^f> 


A  Simmetria  è  una  proporzionata  quantità  di 
^É  misura,  che  le  parti  debbono  avere  fra  loro, 
e  col  tutto. 

Che  un  portone,  per  esempio,  abbia  la  sua  altezza 
proporzionata  alla  sua  larghezza,  e  che  queste  sue  di- 
mensioni sieno  proporzionate  alla  grandezza  di  tutto 
l'edificio,  questo  è  quello,  che  forma  la  simmetria.  Dun- 
que la  simmetria  vale  lo  stesso ,  che   la  proporzione . 

CAPITOLO      I. 
Delle  proporzioni  Architettoniche . 

J_je  proporzioni  sono  gì'  ingredienti  più  essenziali  , 
che  costituiscono  la  bellezza  dell'Architettura  .  Una 
fabbrica  semplice  ,  che  non  abbia  altro  merito  ,  che 
quello  delle  giuste  proporzioni ,  farà  sempre  un  beli' 
efletto,  basterà  a  se  stessa,  e  sarà  mirabile  anco  sen- 
za ornati  ;  come  una  statua  nuda  ,  come  il  Torso  di 
Belvedere.  All'incontro  un  edificio  ricco  de' più  son- 
tuosi ornamenti  non  riuscirà  mai,  sprovisto  ,  che  sia 
di  proporzioni  .   11   bello  Architettonico   non   consiste 
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tutto  negli  ornati,  i  quali  sono  all'Architettura,  come 
i  panneggiamenti  sono  alla  scultura.  Senza  l'intelligen- 
za, e  senza  l'uso  delle  proporzioni,  non  si  può  mai 
essere  Architetto. 

Questa  cognizione  si  applica  ad  una  infinità  di  co- 
se. La  massa  degli  edificj ,  le  sue  suddivisioni  interne, 
ed  esterne,  la  scelta  dell'Ordine  confacente  al  genere, 
ed  al  carattere  della  fabbrica,  l'accordo  delle  parti  e 
fra  loro  e  col  tutto  ,  tutti  questi  oggetti  dipendono 
dalla  scienza  delle  proporzioni.  Ciascuno  di  questi  og- 
getti richiede  un'attenzione  particolare  dell' Architetto, 
studioso  di  rendere  la  sua  opera  ben  proporzionata .  E- 
gli  ha  da  meditare  ,  e  da  combinar  molto  ,  affinchè 
niuna  cosa  alteri  quel  bello  assortimento,  quella  dolce 
armonia,  quell'insieme  esatto,  senza  di  che  i  materia- 
li più  ricchi ,  e  più  artistamente  lavorati  non  presen- 
teranno mai  un  ordine  di  cose,  donde  risulti  un  effet- 
to soddisfacente. 

Le  regole  delle  proporzioni  dipendono  assolutamen- 
te da  quella  parte  dell'ottica,  che  si  chiama  prospet- 
tiva, cioè  dalla  maniera,  in  cui  vediamo  gli  oggetti 
in  diverse  distanze,  e  in  diverse  situazioni  .  Un  og- 
getto Architettonico  ci  sembra  bello  ,  quando  le  sue 
parti  principali ,  o  essenziali  sono  congegnate  in  mo- 
do, che  l'occhio  sia  successivamente  colpito  dalla  più 
fino  alla  meno  considerabile  parte  ,  secondo  il  vario 
grado  d'importanza,  che  esse  parti  hanno  nella  com- 
posizione, affinchè  le  loro  varie  immagini  s'imprima- 
no nella  mente  ,  prima   che   ella  sia   colpita  da  altri 
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membri  subalterni .  Questi  membri  subalterni  però  deb- 
bono anche  essere  condizionati  in  maniera  ,  che  non 
vengano  assorbiti  dai  primi  ,  ma  sieno  ugualmente  ca- 
paci di  eccitare  idee  distinte,  e  confacenti  ai  fini ,  per 
li  quali  sono  disegnati.  Un  tale  effetto  può  anche  es- 
sere in  qualche  maniera  prodotto  dalle  differenti  figu- 
re, e  situazioni  delle  parti;  perchè  le  figure  semplici 
operano  più  speditamente  delle  complicate,  e  le  pro- 
jette  si  scuoprono  più  presto  delle  ritirate,  come  le 
vicine  più  delle  lontane .  Ma  la  causa  principale ,  e  la 
molla  di  un  tal  effetto  sono  i  giusti  rapporti  delle  lo- 
ro dimensioni  :  questi  hanno  il  predominio  sulla  no- 
stra vista. 

Un  edificio  dunque  sarà  ben  proporzionato ,  se  l'oc- 
chio ne  comprenderà  senza  pena  tutte  le  parti ,  se  le 
impressioni  su  quest'organo  non  saranno  diffuse ,  e  se 
formeranno ,  per  così  dire ,  un  accordo  d' impressione . 
Se  un  edificio  è,  per  esempio,  troppo  largo  rispetto 
alla  sua  altezza;  allora  quella  larghezza  farà  sulla  vi- 
sta un'impressione  più  grande  di  quella,  che  proverrà 
dall'altezza.  Allora  non  si  baderà  più,  che  a  quella 
larghezza,  né  si  comprenderà  ad  una  sola  occhiata  l' 
insieme  dell'edificio;  così  la  vista  sarà  colpita  diffe- 
rentemente ,  proverà  un  certo  imbarazzo  ,  una  certa 
dissonanza  d'impressione,  e  l'oggetto  comparirà  disag- 
gradevole . 

Ma  quali  sono  i  numeri  costituenti  questo  accordo 
d'impressione,  vale  a  dire  le  proporzioni  dell'  Archi- 
tettura? Questa  è  ancora  una  scoperta  da  farsi.  Ex  da 

gran 
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gran  tempo,  che  molti  ingegni  si  tormentano  a  ricer- 
carla, e  non  sono  finora  scappate,  che  idee  vaghe, 
generali ,  ed  interamente  arbitrane . 

Francesco  Blondel  è  stato  il  primo  ad  investigare  , 
ed  a  credere,  che  fra  tutte  le  proporzioni  note  la  sola 
proporzione  armonica  possa  render  bello,  un  edifìcio . 
Ma  questa  non  fu,  che  una  congettura. 

M-  Ourard  verso  la  metà  del  secolo  passato  diede 
alla  luce  un'Opera  sopra  1' Architettura  Armonica;  ma 
senza  effetto. 

M.  Briseux  nel  suo  trattato  Du  Beau  essentiel  dam 
les  arts  applique  parùculterment  à  V  Architetture  si  è 
sforzato  a  provare  ,  che  le  proporzioni  dell'Architettura 
debbano  necessariamente  consistere  nelle  proporzioni 
armoniche.  La  ragione  è  bizzarra.  Egli  vuole,  che 
tutte  le  nostre  sensazioni  si  facciano  sempre  in  una 
stessa  maniera  in  tutti  i  nostri  differenti  organi  ;  onde 
quello ,  che  piace  all'  orecchio  ,  deve  necessariamente 
piacere  anche  all'occhio.  E  perchè  ?  Perchè  l' anima  > 
dice  egli,  non  può  essere  toccata,  che  in  una  manie- 
ra uniforme  . 

Questo  è  un  dialettico  .  E  quali  prove  si  hanno, 
che  la  nostra  anima  non  possa  esser  tocca ,  che  in  una 
maniera  uniforme?  Ev  vero,  che  i  nostri  cinque  sensi 
non  si  riducono,  che  ad  un  solo,  al  tatto.  Ma  questo 
tatto  è  sempre  toccato  uniformemente,  e  musicalmen- 
te? Questo  è  appunto  quello,  che  è  in  questione,  e 
che  lia  bisognosi  prova.  Sarebbe  certamente  una  bel- 
la scoperta,  che  il  bello,  cioè   tutto  quel,  che  piace 
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fosse  in  proporzione  armonica.  Non  solo  gli  Architet- 
ti sarebbero  allora  obbligati  a  sapere  di  musica  per  ap- 
plicarla alle  fabbriche;  ma  ogni  artefice,  se  avesse  vo- 
glia di  far  qualche  cosa  di  piacevole  ,  avrebbe  da  stu- 
diare sotto  i  maestri  di  cappella  ,  i  quali  sarebbero  i 
maestri  universali  :  fino  ai  pasticci ,  ed  alle  cuffie  bi- 
sognerebbe adattar  le  proporzioni  musiche . 

Poteva  M.  Briseux  ritenere  entro  di  se  stesso  que- 
ste sue  idee,  e  provare  meglio  di  quello,  che  ha  fat- 
to, che  i  più  belli  edificj,  ed  i  più  belli  ornati  sono 
quelli,  dove  le  proporzioni  armoniche  sono  le  meglio 
osservate.  Quando  ciò  fosse  ben  provato,  l'importante 
scoperta  sarebbe  bella  e  fatta  .  Ma  non  basta ,  che 
Monsig.  Bianchini  abbia  veduta  in  proporzione  armo- 
nica la  camera  sepolcrale  de' Servi  di  Augusto,  e  qual- 
che altra  anticaglia  ,  ch'egli  vanta  di  una  sorprenden- 
te bellezza.  Bisogna  vedere,  se  i  più  bei  monumenti 
dell'Architettura  antica  ,  e  moderna  sieno  in  questa 
proporzione,  e  se  tutto  quello,  che  in  Architettura  si 
fa  in  tale  proporzione ,  riesca  sempre  bello  ,  e  più  bel- 
lo di  quanto  altro  si  fa  in  qualunque  altro  modo  * 
Questo  è  quello ,  che  finora  è  ignoto  ;  e  su  questo  han- 
no sudato  in  vano  i  Derizet ,  i  Ricciolini  ,  i  Galiani , 
e  tanti  altri;  e  vano  sarà  apparentemente  ogni  loro 
tentativo , 

L' organo  della  nostra  vista ,  per  quanto  si  eserciti , 
non  è  così  scrupolosamente  delicato,  come  quello  dell' 
udito,  il  quale  con  facilità  scopre  ogni  minima  discor- 
danza .  Sembra , che  l'accordo  musicale  sia  in  un  punto, 
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fuori  di  cui  T  orecchio  si  accorge  subito  della  disto- 
nanza  .  All'incontro  nella  visione,  il  bello  non  è  ri- 
dotto  in  un  punto,  ma  pare  esteso  fra  qualche  circon- 
ferenza, entro  cui  comodamente  si  raggira.  Sia  un  edi- 
fìcio in  proporzione  armonica.  Oh  che  bella  cosa!  Si 
alterino  un  tantino  le  sue  misure  .  Addio  proporzione 
armonica.  Or  io  sfido  i  Briseux,  i  Bianchini,  e  quan- 
ti Architetti  possono  mai  esservi  colle  seste  negli  oc- 
chi, li  sfido  tutti  a  distinguere  in  quell'edificio  già 
scordato  la  minima  alterazione  della  sua  primiera  bel- 
lezza. Se  prima  era  bello,  seguiterà  ancora  a  compa- 
rir ugualmente  bello. 

Questa  medesima  ragione  rovescia  l'ingegnoso  siste- 
ma de  l'Abbè  Logier,  il  quale  ha  stabilite  le  propor- 
zioni Architettoniche  nella  esatta  commensurabilità  .  I 
giusti  rapporti  o  Geometrici,  o  Aritmetici,  o  Armo- 
nici, o  Contrarmonici  oh  quanto  sono  belli.'  Sì  a  ta- 
volino. Certamente,  che  un  edificio  lungo,  per  esem- 
pio, 90.  piedi,  alto  30.,  o  largo  30.,  forma  in  carta 
una  chiara  proporzione  Geometrica,  e  l' animo  ne  re- 
sta soddisfatto.  Ma  si  accrescano,  o  si  diminuiscano 
quelle  dimensioni  di  qualche  linea,  di  qualche  pollice, 
e  anche  di  qualche  piede  ;  dopo  un  lungo  tedio  di  cal- 
coli, o  non  si  troveranno  più  di  alcun  rapporto  sensi- 
bile, o  si  troveranno  incommensurabili,  e  frattanto  in 
quella  incommensurabilità  l'edificio  continua  ad  esser 
bello,  quanto  prima.  Il  giudizio  degli  occhi  non  è  co- 
sì fino,  come  quello  degli  orecchi  per  sentire  un  esat- 
to accordo:  un  poco  più,  un  poco  meno  per  l'occhio 
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non  è  niente.  Saviamente  perciò  il  chiarissimo  Sigi 
Temanza  ha  paragonata  la  musica  ai  versi ,  e  l' Archi- 
tettura alla  prosa. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  sistema  del  Sig.  Roberto 
Morris ,  il  quale  nelle  sue  Leclures  en  Architetture  so- 
stiene,  che  il  quadrato  in  Geometria,  l'unisono,  o  il 
circolo  in  musica,  il  cubo  nell'Architettura  hanno  tut- 
ti una  inseparabil  proporzione;  perchè  essendo  uguali 
tutte  le  parti,  i  lati,  e  gli  angoli  danno  all'occhio,  ed 
all'orecchio  un  grato  piacere.  Quindi  ei  deduce,  che 
il  cubo  e  mezzo ,  ed  il  doppio  cubo  nelf  Architettura 
sieno,  come  il  dia'pason,  ed  il  diapente  nella  musica, 
fondati  su  gli  stessi  principi .  Onde  come  nella  musica 
sono  7.  note,  così  nell'Architettura  sieno  sette  propor- 
zioni ,  secondo  le  quali  si  abbiano  da  fare  tutte  le  dif- 
ferenti fabbriche  dell'  Universo .  Queste  sette  propor- 
zioni sono  le  seguenti  : 

1.  Cubo,  cioè  tutte  e  tre  le  dimensioni  dell' edificio 
uguali . 

2.  Cubo  e  mezzo  ,  come  lunghezza  60.  profondità 
40.  altezza  40. 

3.  Doppio  cubo  lungh.  60.  prof.  30.  alt.  30. 

4.  3.  2.   1.  lungh.  60.  prof.  40.  alt.  20. 

5.  4.  3.  2.  lungh.  60.  prof.  45.  alt.  30. 

6.  5.  4.  3.  lungh.  60.  prof.  48.  alt.  36. 

7.  6,  4.  3.  lungh.  60.  prof.  40.  alt.  30. 

Questa  è  la  proporzione  armonica .  Diasi  per  vero , 
che  in  queste  sette  proporzioni  si  possano  costruire 
elegantemente  tutti  gli  edifkj ,  ma   sarà  vero  ancora  , 
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che  queste  proporzioni  si  possono  alterare,  e  distrug- 
gere ,  senza  che  gli  edificj  perdano  punto  della  loro 
bellezza  . 

Per  maggiormente  accertarsi  ,  che  le  proporzioni 
dell'  Architettura  non  consistono  in  veruna  delle  quat- 
tro famigerate  proporzioni,  Geometrica  ,  Aritmetica, 
Armonica  ,  e  Contrarmonica  ;  si  osservi ,  che  le  rela- 
zioni reali ,  che  sussistono  fra  le  figure  dissimili ,  non 
hanno  alcuna  connessione  colle  apparenti  .  V  ovolo  , 
per  esempio  ,  nella  cornice  Dorica  veduta  nella  sua 
giusta  elevazione,  apparisce  molto  più  grande  del  ca- 
pitello del  triglifo  ,  che  gli  è  sotto  ,  quantunque  in 
realtà  sieno  entrambi  quasi  della  stessa  dimensione  . 
Se  poi  si  situa  lo  stesso  ovolo  molto  più  in  giù  del 
livello  dell'occhio  dello  spettatore,  allora  esso  appari- 
rà molto  minore  di  qualunque  membro  piano  ,  che 
abbia  quella  stessa  grandezza  .  Dunque  tra  le  relazio- 
ni reali,  e  le  apparenti  non  vi  è  connessione  alcuna. 
Dunque  qualsisia  attacco  alle  proporzioni  armoniche  , 
o  di  qualunque  altra  specie  è  irragionevole  ,  perchè 
quello ,  che  è  realmente  in  una  perfetta  armonia ,  pro- 
durrà in  apparenza  la   più  disarmonica  discordanza  . 

In  fatti  nei  più  stimati  avanzi  dell'  Antichità  ,  che 
sono  tanto  armoniosi  alla  vista  ,  quale  armonia  ,  o 
semplicità  di  relazioni  si  trova  nella  realtà  delle  loro 
parti?  Quasi  tiiùtta  .  All'incontro  le  opere  de' moder- 
ni hanno  tutta  l'esattezza  delle  relazioni  reali,  e  frat- 
tanto non  producono  all'  occhio  un  effetto  molto  gra- 
to .  Pure  gli  ornati  dell'odierna  Architettura  sono  tut- 
ti 
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ti  studiati ,  e  presi  dall'  antica  .    Ma   perchè  tutti  gli 
Architetti  moderni  si  han  posto  in  capo,   che  il  gra- 
zioso ,  e  piacevole  aspetto   degli  oggetti  Architettonici 
dipenda  dall'  armonia ,  e  dalla  semplicità  delle  relazio- 
ni tra  le  loro  parti;  ciascuno,  camminando  su  questo 
principio   tenuto  per   incontrastabile,    quando    non  ha 
trovata  negli  originali  antichi  questa  pretesa  armonia, 
e  semplicità  di  rapporti ,  ne  ha  attribuita  la  colpa  al- 
la inaccurata  esecuzione   degli  artefici  piuttosto  che  al 
premeditato   disegno   dell'Architetto,   e    perciò  ne  ha 
aggiustate  le  misure  secondo  le  relazioni  più  semplici, 
e  più  approssimanti  .     Quindi   è  nata   una  facilità  di 
misure  in  carta ,  ed  una  disarmonia  nelle   opere  . 

Sembra  dunque  abbastanza  provato,  che  le  propor- 
zioni dell'  Architettura  non  consistono,  né  possono 
consistere  in  niuno  de' quattro  predetti  rapporti  .  Ve- 
diamo ora  da  dove  dipendono . 

Quali  rapporti  nell'  Architettura  sieno  grati  alla  no* 
stra  vista ,  non  può  mai  scoprirsi  ,    almeno   con  qual- 
che accuratezza,  se  non  che  dalla  sola  esperienza.   Su 
questa  traccia  gì'  inventori  dell'  arte  s' ingegnarono  di 
applicare  agli  Ordini  le  proporzioni  o  degli  uomini,  e 
delle  donne,  come  narra  Vitruvio;   o  di  diversi  albe- 
ri ,   come   sembra   più  verisimile  .     Così   tentando,  e 
sperimentando  si  è  giunto  a  fissare  de' rapporti  di  lun- 
ghezza, di  larghezza  ,  e  di  altezza  ,  che  sono  piaciu- 
ti all'  occhio  ,   senza  essere  punto  in  ragione  né  Geo- 
metrica ,  né  Aritmetica  ,   né  Armonica  ,  né  Contrar- 
monica . 

O    3  Quan- 
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Quando  dunque  si  è  sperimentato,  che  qualche  nu- 
mero di  parti  ,  disposte  in  una  particolar  maniera , 
e  sotto  particolari  dimensioni  ,  eccita  nella  generalità 
de'  giudiziosi  spettatori  una  piacevole  sensazione  ,  è 
prudenza  in  altre  occasioni  ,  ove  concorrono  le  stesse 
circostanze,  seguitare  esattamente  le  stesse  dimensioni, 
non  ostante  che  fra  loro  sembrino  di  un  rapporto  ir- 
regolare ,  e  sconnesso  . 

Questo  è  il  metodo  ,  che  si  deve  tenere  nel  com- 
porre gli  Ordini,  e  qualunque  altra  decorazione  di  Ar- 
chitettura; e  quando  si  vuole  imitare  qualche  bel  pez- 
zo di  Architettura  antica  ,  o  moderna,  debbonsi  co- 
piare rigorosamente  quelle  cose  ,  che  appariscono  all' 
occhio  perfette,  e  misurarle  accuratissimamente  .  Quel- 
le poi ,  che  air  occhio  compariscono  in  qualche  ma- 
niera difettose  ,  si  debbono  correggere  colla  massima 
attenzione  esponendole  allo  sguardo  de'  dotti ,  e  degf 
ingegnosi   Artisti  . 

Ma  donde  viene,  che  una  colonna,  per  esempio,  in 
certi  rapporti  sia  bella?  Un'occhiata  alla  natura,  e  se 
ne  scoprirà  subito  la  cagione  .  La  colonna  è  V  imita- 
zione di  un  tronco  di  albero  impiegato  per  sostegno  . 
Or  i  tronchi  atti  a  sostentare  sono  naturalmente  di 
tali  rapporti  ;  dunque  gli  stessi  rapporti  debbonsi  tro- 
var nelle  colonne,  affinchè  facciano  il  dovuto  officio  , 
e  rassomiglino  al  loro  modello.  Allora  le  diciamo  bel- 
le, perchè  l'imitazione  di  una  cosa  naturale  ci  piace, 
e  più  ci  piace  ,  quanto  più  l' imitazione  è  ben  ese- 
guita . 

Dun- 
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Dunque  le  proporzioni  Architettoniche  derivano  dar- 
la natura ,  e  dai  bisogni  ,  che  noi  abbiamo  della  soli- 
dità :  così  che  se  la  natura  avesse  prodotto  tutti  i 
suoi  più  grandi  alberi  sì  delicati  ,  come  gli  steli  del 
grano ,  e  nello  stesso  tempo  sì  forti  da  sostenere  i  pia 
gravi  pesi  delle  fabbriche,  le  proporzioni  de' nostri  Or- 
dini di  Architettura  sarebbero  sul  modello  di  quei  de- 
licatissimi steli,  e  ci  sembrerebbero  bellissimi.  Il  bel- 
lo nelle  arti  è  tutto  dedotto  dalle  produzioni  naturali 
applicate  ai  nostri  bisogni  ,  ed  alle  nostre  comodità  . 
Vediamone  qualche  altro  esempio  . 

Il  rapporto  delle  porte,  e  delle  finestre,  come  quel- 
lo degli  archi,  consiste  nell'  altezza  doppia  delia  loro 
larghezza  .  E"  la  necessità  certamente,  che  ha  pro- 
dotta questa  relazione,  la  quale  è  stata  pei  conferma- 
ta, e  resa  assoluta  dall'abitudine.  E'  ben  verisimile, 
che  nelle  primitive  capanne  gì'  ingressi  fossero  stati 
molto  angusti  ,  né  forse  maggiori  di  quanto  bastava 
per  introdurrsi  una  persona ,  ed  anche  carpone  ;  poi- 
ché essendo  quelle  strutture  meramente  destinate  per 
ritirarvisi  la  notte,  o  nei  cattivi  tempi  ,  è  ben  natu- 
rale ,  che  fossero  chiuse  più  che  fosse  possibile  .  Ma 
col  migliorarsi  l'Architettura,  e  collo  scoprirsi  i  mez- 
zi da  chiudere  facilmente  quegl' ingressi,  furono  poscia 
fatti  di  una  grandezza  comoda  da  ammettervi  libera- 
mente qualunque  persona  di  qualsisia  grossa  ,  ed  alta 
statura  senza  piegarsi,  né  voltarsi  di  fianco  .  Furono 
perciò  fatti  larghi  tre  piedi,  ed  alti  6.;  divenuto  abi- 
tuale questo  rapporto  fu  preferito  a  qualunque  altro  „ 
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e  fu  conservato  anche  ,   quando  si  aumentò  considera- 
bilmente  Ja  grandezza  dell'  ingresso  . 

Non  v'  è  dunque  nelle  proporzioni  Architettoniche 
qualche  grazia  particolare  inerente  ed  intrinseca  ,  co- 
me  taluno  si  è  immaginato.  La  necessità,  i  bisogni, 
i  comodi  degli  uomini  sono  i  veri  fonti  di  queste 
proporzioni  ,  specialmente  negli  oggetti  di  uso  reale  : 
F  abitudine  poi  ce  le  rende  belle  ,  cioè  piacevoli  ai 
nostri  sguardi .  Quindi  nascono  le  diverse  Architettu- 
re nazionali  .  Agli  Egizj  abbondanti  più  di  marmi  , 
che  di  legni  piacquero  le  masse  gravi  :  altri  popoli  di 
picciola  ,  e  di  esile  corporatura  ,  e  tra  gracili  piante 
hanno  dovuto  amare  un'  Architettura  bassa,  e  leggie- 
ra. L'Architettura  Greca  è  stata  analoga  alla  tempe- 
ratura di  quel  clima  copioso  ugualmente  di  marmi, 
di  vegetabili,  e  di  uomini  di  fattezze  temperate,  e  di 
un  talento  attivo  .  I  Romani  in  un  clima  meno  be- 
nigno ,  e  più  abbondante  di  alberi  ,  che  di  marmi , 
nel  copiare  l'Architettura  Greca,  l'hanno  rialzata,  e 
resa  più  svelta  senza  né  pure  accorgersene  .  A  mol- 
to maggiore  sveltezza  hanno  dovuto  portarla  i  Popoli 
Settentrionali  quasi  sprovvisti  di  pietra  ,  vivendo  fra 
boschi ,  e  le  nevi  .  Così  tutta  traforata  a  guisa  di 
merletti  1'  Architettura  Moresca  ha  fatte  le  delizie  di 
quella  nazione  brustolata  dal  Sole  . 

Prescindendo  però  da  questi  varj  gusti  provenienti 
dai  varj  bisogni  ,  e  dalle  costituzioni  speciali  delle  va- 
rie nazioni,  v' è  nell'  Architettura  un  senso  comune, 
che  ci  tocca  tutti  ugualmente  ,    almeno    chiunque  ra- 
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gìona  .  Se  per  esempio,  nella  elevazione  di  un  edifi- 
cio predomina  la  larghezza ,  noi  ci  sentiamo  colpiti  da 
idee  di  maestà ,  e  di  forza  :  se  è  P  altezza  predomi- 
nante, ci  farà  impressione  la  delicatezza ,  e  l'eleganza: 
tutte  queste  cose  ci  producono  sensazioni  piacevoli  . 
Ma  un  eccesso  di  larghezza  degenera  nel  pesante ,  co- 
me un  eccesso  di  altezza  nel  magro:  entrambe  disgu- 
stevoli cose  .  Così  quando  gli  oggetti  sono  bassi  ,  e 
molto  estesi  concepiamo  naturalmente  idea  di  cosa  gra- 
ve ,  abbietta ,  e  goffe  ;  e  se  sono  estremamente  elevati , 
e  stretti  ,  ci  sembrano  istabili  ,  e  gracili  .  La  perfet- 
ta proporzione  dunque  consiste  in  un  mezzo  tra  que- 
sti estremi  . 

Ex  questo  mezzo  ,  che  forma  tutto  il  gradimento 
degli  occhi;  e  questo  gradimento  è  un  istinto  naturale 
comune  a  tutti  gli  uomini  ,  il  quale  si  accresce,  e  si 
migliora  coli'  abitudine,  e  colla  riflessione  .  A  fissare 
questo  mezzo  è  dove  tendono  le  regole  dell'  Architet- 
tura ,  le  quali  non  hanno  altro  fondamento ,  che  l' espe- 
rienza, vale  a  dire,  quella  parte  dell'ottica,  che  rego- 
la la  maniera  ,  come  possiamo  vedere  comodamente  , 
e  distintamente  gli  oggetti  in  diverse  situazioni  . 

Ecco  alcune  nozioni  generali,  ed  alcune  regole  dell 
ottica  applicabili ,  e  di  grand'  uso  all'  Architettura  . 


CA- 
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Della  vifwne  relativamente  aW  Architettura  » 
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n  oggetto  si  rende  visibile  per  la  semplice  impul- 
sione, o  riflessione  de'  raggi  della  luce  ,  i  quali  dalla 
superficie  dell'oggetto  giungono  alla  retina  ,  o  al  fon- 
do dell'occhio,  ove  dipingono  1'  immagine  dell'ogget- 
to ,  il  quale  si  vede  nel  luogo  ,  dove  la  facoltà  di  ve* 
dere  è,  per  così  dire,  diretta  da  quei  raggi  . 

La  vista  è  una  specie  di  tatto,  benché  assai  diverso 
dal  tatto  ordinario  .  Per  toccare  qualche  cosa  col  cor- 
po, o  colle  mani ,  bisogna,  che  ci  avviciniamo  a  quel- 
la cosa,  o  ch'essa  si  avvicini  a  noi,  tanto  da  poterla 
toccare  .  Ma  non  possiamo  toccarla  cogli  occhi  in 
qualunque  distanza  sia  ,  se  ella  non  è  in  istato  di  ri- 
inandarci  sì  gran  quantità  di  luce  da  farci  impressio- 
ne su  quest'organo,  o  per  dipingervisi  sotto  un  angolo 
sensibile  . 

Il  più  picciolo  angolo  ,  sotto  il  quale  gli  uomini 
possono  vedere  gli  oggetti  ,  è  di  circa  un  minuto  • 
Questo  angolo  dà  una  distanza  di  circa  343Ó.  diame- 
tri dell'oggetto:  così  che  un  oggetto  alto,  e  largo  uà 
piede  si  potrà  vedere  fino  alla  distanza  di  3436.  pie- 
di ;  ed  un  uomo  alto  5.  piedi  potrà  esser  veduto  fino 
alla  distanza  di  17180.  piedi,  supponendo  però,  che 
questi  oggetti  sieno  illuminati  dal  Sole  .  Ma  pochi 
uomini  hanno  gli  occhi  così  ben  configurati  da  sco- 
pri- 
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prire  gli  oggetti  sì  da  lungi  .  E  quancT  anche  gli  oc- 
chi fossero  perfettissimi ,  questa  estimazione  non  dà 
una  idea  giusta  della  forza,  e  dell'  estensione  della  por- 
tata de' nostri  occhi;  perchè  la  portata  de' nostri  occhi 
diminuisce  ,  ed  aumenta  a  proporzione  della  quantità 
di  luce  ,  che  ci  circonda  ,  ancorché  quella  dell'  ogget- 
to resti  sempre  la  stessa  :  così  che  se  il  medesimo  og- 
getto ,  che  noi  vediamo  di  giorno  nella  distanza  di 
343*5.  volte  il  suo  diametro  ,  restasse  illuminato  nella 
notte  dalla  stessa  quantità  di  luce  ,  come  nel  giorno, 
noi  potremmo  vederlo  ad  una  distanza  cento  volte 
maggiore  .  Così  il  lume  di  una  candela  ,  il  quale  ha 
circa  un  pollice  di  diametro  ,  si  scuopre  di  giorno  in 
una  distanza  io.  o  12.  mila  volte  la  lunghezza  del  suo 
diametro,  ma  di  notte  si  scuopre  anche  più  lungi  di 
31ÓS00.  volte  fa  lunghezza  del  suo  diametro  . 

I. 

Leggi  della  vi/ione  concernenti  la  diftanza 
degli  oggetti, 

X  re  cose  concorrono  per  determinare  la  distanza, 
dalla  quale  noi  possiamo  scoprire  un  oggetto  lontano  . 
1.  La  grandezza  dell'  angolo,  che  1'  oggetto  forma  nel 
nostro  occhio  .  2.  L' intensità  della  luce  dell'  oggetto 
stesso  .  3.  li  grado  di  luce  degli  oggetti  vicini,  e  in- 
termedi, che  si  veggono  nello  stesso  tempo  .  Ciascu- 
na di  queste  cause  influisce  siili'  effetto  della   visione, 

e  col 
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e  col  valutarle  ,  e  paragonarle  insieme  si  determinerà 
in  tutti  i  casi  la  distanza  ,  in  cui  si  può  scoprire  un 
dato  oggetto  . 

i.  11  primo  mezzo  più  generale,  ed  ordinariamente 
il  più  sicuro  ,  che  noi  abbiamo  per  giudicare  la  di- 
stanza degli  oggetti ,  è  V  angolo  ottico ,  o  visuale  ,  for- 
mato dai  raggi  ottici  ,  o  visuali  ,  che  dalle  estremità 
di  un  oggetto  vengono  al  centro  del  nostro  occhio  . 
Ex  evidente  ,  che  quanto  più  V  occhio  si  avvicina 
all'  oggetto  ,  più  grande  diviene  1'  angolo  visuale  . 
Dunque  : 

Regola  i.  La  distanza  di  un  oggetto  è  in  ragione 
inversa  dell'angolo  visuale  ;  cioè  quanto  minore  è  f 
angolo  visuale  ,  tanto  maggiore  è  la  distanza  dell'  og- 
getto . 

Regola  ii.  Quanto  più  luminoso  ,  o  di  più  vivaci 
colori  è  un  oggetto,  più  vicino  ci  comparisce  .  Perchè 
allora  la  pupilla  essendo  più  dilatata  lascia  passare  nell 
occhio  una  maggior  quantità  di  raggi  di  luce,  e  que- 
sta luce  agendo  più  fortemente  su  la  retina  deve 
far  comparire  V  oggetto  più  vicino  .  Quanto  poi 
gli  oggetti  ci  compariscono  più  vicini  ,  tanto  più 
piccioli  anche  ci  compariscono  ,  come  fra  poco  si 
vedrà  . 

Perciò  una  camera  ,  se  è  imbiancata  ,  i  suoi  muri 
comparendoci  più  vicini  ,  ci  comparirà  in  conseguen- 
za più  picciola  .  Parimenti  le  montagne  comparisco- 
no più  vicine,  e  meno  grandi,  e  meno  elevate,  quan- 
do sono  coperte   di  nevf  ;   ed  il  fuoco  ,    o  la  fiamma 

com- 
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compariscono  più  piccioli,  quando  di  notte  si  vedono 
in  una  gran  distanza  . 

Per  questa  ragione  l'Architetto  deve  avere  riguardo 
non  solo  all'  esposizione  del  suo  edificio  ,  se  venga 
più  ,  o  meno  illuminato ,  ma  ancora  ai  diversi  colori 
de'  materiali  .  Se  le  colonne  ,  e  gli  ornati  sono  dì 
un  marmo  bianco  in  una  fabbrica  di  oscuri  mattoni , 
debbono  essere  alquanto  più  grosse,  che  se  fossero  di 
marmo  scuro  .  Quindi  la  folla  dei  lumi  ,  che  nelle 
feste  solenni  in  gran  macchine  risplendenti  sogliamo 
impiegare ,  impicciolisce  le  cose  più  grandi  .  E  lo 
stesso  cattivo  effetto  è  prodotto  anche  dalla  sfacciata 
bianchezza  degli  stucchi,  e  dalla  profusione  delle  dora- 
ture, colle  quali  pretendiamo  abbellire  i  nostri  edificj . 

Siccome  gli  oggetti  brillanti ,  e  luminosi  comparisco- 
no più  vicini  ,  e  più  piccioli  di  quello  che  in  effetto 
non  sono:  così  all'incontro  la  Regola  in.  Gli  oggetti 
debolmente  illuminati  compariscono  più  lontani,  e  più 
grandi  in  ragione  della  debolezza ,  e  della  oscurità  del 
loro  colore  . 

Quindi  nell' entrar  della  notte  gli  oggetti  ci  sembra- 
no più  lontani ,  e  più  grandi ,  che  nel  giorno  ;  perciò 
un  uomo  vestito  di  nero  ci  sembra  di  una  statura ,  e 
di  una  gamba  più  svelta  ,  che  quando  è  vestito  di 
bianco  .  Ecco  perchè  le  fabbriche  ci  compariscono 
più  vaghe  al  chiaro  della  Luna  ,  che  allo  splendore 
del  Sole,  perchè  allora  tutto  acquista  un'apparenza  di 
più  grande  ,  e  di  più  lontano  ,  né  vi  si  scuoprono  i 
difetti  delle  picciole  parti . 

Per 
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Per  la  stessa  ragione  la  distanza  apparente  ,  e  la 
grandezza  degli  oggetti  compariscono  aumentate,  quan- 
do si  veggono  a  traverso  di  un  aria  pregna  'di  vapori , 
o  di  nebbia  .  Allora  gli  edificj  ,  e  gli  animali  sem- 
brano e  più  lontani  ,  e  più  grandi  .  E  questa  è  una 
delle  cause  ,  per  cui  il  Sole  ,  la  Luna  ,  ed  i  Pianeti  , 
quando  sono  all'orizzonte,  compariscono  più  grandi  e 
più  distanti ,  che  quando  sono  in  maggior  elevazione . 
perchè  i  loro  raggi  debbono  traversare  maggior  esten- 
sione d'  aria ,  e  incontrano  più  vapori  ,  quando  quegli 
astri  sono  presso  all'  orizzonte  ,  che  quando  ne  sono 
lungi  ;  e  in  conseguenza  comparendo  allora  più  debo- 
li ,  e  meno  brillanti  ,  ci  sembrano  più  grandi  ,  e  più 
lontani . 

Dunque  si  può  con  sicurezza  conchiudere,  che  i  co- 
lori apparenti  degli  oggetti  ci  servono  molto  per  farci 
giudicare  delle  distanze ,  quando  conosciamo  d'  altron- 
de la  forza  ,  e  la  vivacità  del  colore  in  qualunque  al- 
tra distanza  data  . 

Seguendo  questo  principio  gli  abili  Pittori  rappre- 
sentano sopra  uno  stesso  piano  oggetti  in  diverse  di- 
stanze, coli' aumentare,  o  col  diminuire  la  vivacità  de' 
colori,  secondo  ch'essi  vogliono  far  comparire  gli  og- 
getti più  vicini  ,  o  più  lontani  .  Così  gli  Architetti 
nell'  impiegare  Ordini  in  luoghi  non  molto  chiari,  e 
distanti ,  debbono  esprimerne  le  modanature  non  solo 
di  materia  candida ,  ma  anche  con  forza ,  e  con  gran- 
dezza, aftinché  sieno  vedute  nella  giusta  proporzione  . 

Regola  ìv.  Quanto  più  distinte  si   veggono   le  parti 

ili 
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di  un  oggetto,  più  vicino  esso  ci  sembra  ;  ed  all'  in- 
contro ci  sembrerà  più  lontano  ,  quanto  più  confusa- 
mente le  sue  parti  si  veggono  .  Perchè  i  diametri 
delle  immagini,  che  si  dipingono  sulla  retina,  dimi- 
nuiscono sempre  a  proporzione  ,  che  aumenta  la  di- 
stanza de^li  oggetti  rappresentati  da  esse  immagini ,  e 
per  conseguenza  un  oggetto  può  sparire  ,  quando  sarà 
posto  in  sì  grande  distanza  da' nostri  occhi,  che  la  pit- 
tura ,  che  esso  farà  su  la  retina ,  sia  insensibile  a  causa 
della  sua  picciolezza ;  e  quanto  più  l'oggetto  sarà  pic- 
ciolo ,  più  presto  esso  cesserà  d'  esser  visibile  ;  quindi 
le  picciole  parti  di  un  oggetto  non  saranno  visibili  in 
certe  distanze  ,  perchè  la  parte  la  meno  sensibile  sarà 
sempre  più  picciola  proporzionatamente  alla  distanza 
dell'  oggetto  stesso  .  Onde  la  più  picciola  parte  visi- 
bile nella  distanza  di  un  piede  diverrà  invisibile  in  quel- 
la di  due  piedi,  e  la  più  picciola  parte  visibile  a  due 
piedi  sparirà  a  tre  :  e  cosi  in  appresso  . 

Risparmiatevi  dunque,  Signori  Architetti,  quegli  or- 
namenti minuti,  che  fanno  sì  bene  ne' vostri  disegni, 
e  sì  male  nelle  vostre  fabbriche  .  Non  è  sulla  carta, 
che  li  avete  da  considerare;  ma  su  le  fabbriche  osser- 
vate dal  loro  giusto  punto  di  veduta  .  Dunque  i  pic- 
cioli ornamenti  distanti  vogliono  esser  più  grandi ,  che 
sia  possibile  ,   e  di  materia  candida  in  campo  oscuro  . 

Anche  la  troppa  vicinanza  produce  lo  stesso  effetto 
della  confusione,  come  la  troppa  distanza  ;  perchè  i 
raggi  riflessi  dagli  oggetti  troppo  vicini  sono  sì  diver^ 
genti  ,   che  si  vanno  a  riunire  di   là  della  retina  ,  e 

for- 
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formati  perciò  molti  punti  ,  e  molti  tratti  ,  ma  non 
quella  sola  immagine  ,  che  si  può  dire  la  fìsonomia 
degli  oggetti . 

Dunque  gli  oggetti  si  veggono  distintamente,  quan- 
do tutti  i  punti  del  cono  luminoso  ,  che  formano  F 
immagine  nella  retina  ,  sono  riuniti  nella  stessa  pro- 
porzione, ch'essi  hanno  sull'oggetto  stesso,  senza  con- 
fusione, né  intervallo  fra  loro,  senza  miscuglio  di  rag- 
gi stranieri  ;  e  quando  questa  giusta  riunione  di  raggi 
non  affetta  Y  organo  né  troppo  vivamente  ,  né  troppo 
debolmente  ;  onde  un'  immagine  è  distinta  ,  quando 
tutti  i  punti  di  luce  ,  e  le  gradazioni  di  ombra  ,  che 
la  formano,  si  dispongono  nella  retina  le  une  appres- 
so le  altre  ,  come  lo  sono  nell'  originale  stesso  ;  così 
che  molti  de' suoi  punti,  o  de' suoi  sfumamenti  di  om- 
bre né  si  riuniscono  in  un  sol  punto  ,  né  lasciano  fra 
loro  degl'  intervalli  ,  che  non  sono  nell'  originale  ;  e 
quando  finalmente  la  loro  impressione  è  proporzionata 
alla  sensibilità  dell'organo  :  1'  uno,  o  l'altro  di  questi 
difetti  renderebbe  1'  immagine  confusa  . 

Regola  v.  Se  la  distanza  tra  due  oggetti  visibili  for- 
ma un  angolo  insensibile  ,  gli  oggetti  benché  lontani 
1'  uno  dall'  altro  compariranno,  come  se  fossero  conti- 
gui ;  onde  non  essendo  un  corpo  continuo,  se  nonché 
il  risultato  di  molti  corpi  contigui,  se  la  distanza  tra 
molti  oggetti  visibili  non  è  scoperta,  che  sotto  angoli 
insensibili  ,  tutti  questi  differenti  corpi  non  faranno  , 
che  uno  stesso  corpo  continuato  . 

Questa  è  la  ragione  ,  per  cui   nell'  Architettura  ,  e 

nell' 
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neir  Architettura  grandiosa  si  debbono  porre  fra  gli  or* 
namenti  de' grandi  intervalli,  e  tanto  più  grandi,  quan- 
to più  da  lungi  sono  veduti  . 

3.  Regola  vi.  Un  oggetto  comparisce  più  distante  y 
e  più  grande  ,  quanti  più  oggetti  intermedi  s°no  fra 
quello  ,  e  lo  spettatore  ;  e  quanto  più  luminosi  sono 
gli  oggetti  intermedj  ,  e  più  distanti  ,  più  grande  ci 
comparisce  V  oggetto  principale  ,  specialmente  se  esso 
è  meno  illuminato  di  quelli  .  Se  guardiamo  ,  per  e- 
sempio ,  una  torre ,  e  nello  stesso  tempo  vediamo  mol- 
te case,  ed  alberi  fra  quella,  e  noi,  subito  noi  giudi- 
chiamo ,  che  essa  torre  è  più  lontana  ,  e  più  grande  , 
che  quando  la  vediamo  sola  ,  e  senza  F  interposizione 
di  alcun  altro  oggetto  visibile  .  Frattanto  l' immagi- 
ne della  torre  dipinta  sulla  retina  è  sempre  la  stessa 
nell'uno,  e  nell'altro  caso,  purché  ella  sia  in  una  ugual 
distanza  .  E  se  le  case  sono  bianche ,  e  la  torre  oscu- 
ra, questa  ci  sembrerà  ancora  di  maggior  grandezza, 
e  in  maggior  distanza  .  Ecco  un'  altra  causa,  per  cui 
gli  astri  ci  compariscono  più  lontani,  e  più  grandi  all' 
orizzonte  ,  che  in  maggiore  elevazione  . 

Perciò  i  Pittori  diminuiscono  sempre  la  grandezza 
degli  oggetti  ,  e  li  coloriscono  men  vivamente  a  pro- 
porzione della  maggior  distanza,  in  cui  li  vogliono  far 
comparire,  volendo  frattanto  farli  comparire  della. stessa 
grandezza  degli  altri,  che  ci  sono  più  vicini,  i  quali  so- 
no coloriti  con  più  vivezza ,  e  con  maggior  distinzione . 

Perciò  un  viale ,  un  portico ,  un  tempio  ci  sembre- 
ranno più  grandi  ,  quanto  più  alberi  ,  o  più  colonne. 

Anh.  Tom,  I,  P  :so- 
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isolate  vi  saranno  in  fila  .     Perciò   gli   edificj  in   una 
vasta  pianura,  i  vascelli  in  mare  ,  il  Sole  ,  e  la  Luna 
non  ci  compariscono  né  sì  distanti ,  né  sì  grandi ,  co- 
me realmente  sono.     Se  dunque  l'Architetto  ha  biso- 
gno di  far  comparire  lo  spazio  della  maggior  vastità  , 
e  il  suo  edificio  principale  più  grande,  frapponga  pure 
degli  oggetti   intermedj  ,   e   lasci   quello   men  chiaro  , 
che  può  .     Noi  giudichiamo  dal  confronto  ,  e  quando 
questo  ci  manca,  e  quando  ignoriamo  la  vera  grandez- 
za de'  corpi ,  non  possiamo  più  formare  alcun  giudizio 
della  loro  distanza  .     Quindi  le  stelle,  ed  i  pianeti  ci 
compariscono  tutti  ugualmente  distanti ,  benché  certa- 
mente noi  sieno  . 

II. 

Leggi  della  vifwne  riguardo  alla  grandezza 
degli   oggetti . 

1  ja  grandezza,  o  l'estensione  degli  oggetti  visibili  si 
conosce  per  mezzo  dell'  angolo  ottico  combinato  ,  e 
composto  colla  distanza  apparente  dell'  oggetto  * 

Un  oggetto  sembra  maggiore  (  tutte  cose  d'altronde 
uguali  )  a  misura,  eh'  è  veduto  sotto  un  angolo  mag- 
giore ,  donde  siegue  ,  che  lo  stesso  oggetto  può  com- 
parire ora  più  grande  ,  ora  più  picciolo  ,  secondo  che 
è  più,  o  meno  lontano  dall'  occhio  .  E  questo  è  ciò, 
che  si  chiama  grandezza  apparente  . 

Per  giudicare  dalla  grandezza  reale  di   un  oggetto  , 

biso- 
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bisogna  aver  riguardo  alla  distanza  ;  perchè  se  un  og- 
getto vicino  può  comparire  sotto  uno  stesso  angolo , 
che  un  oggetto  lontano  ,  bisogna  necessariamente  sti- 
mare la  distanza  ;  e  se  la  distanza  scoperta  è  gran- 
de ,  benché  V  angolo  ottico  sia  picciolo ,  si  può  giudi- 
care ,  che  un  oggetto  lontano  sia  grande  >  e  reciproca- 
mente . 

Regola  vii.  Là  corda  ,  o  la  sottendente  di  un  arco 
qualunque  di  circolo ,  comparisce  sotto  lo  stesso  ango- 
lo in  tutti  i  punti  della  sua  circonferenza ,  benché  l'uno 
de'  suoi  punti  sia  considerabilmente  più  vicino  all'  og- 
getto ,  che  gli  altri  .  E  il  diametro  comparisce  della 
stessa  grandezza  in  tutti  i  punti  della  circonferenza  del 
circolo  .  Alcuni  Autori  hanno  quindi  conchiuso,  che 
questa  figura  è  la  forma  più  vantaggiosa  che  si  possa 
dare  ai  Teatri  ,  i  quali  presso  gli  Antichi  erano  co- 
stantemente circolari  * 

Regola  vin.  Se  l'occhio  è  fisso  in  urt  punto  della 
circonferenza  di  un  circolo  ,  ed  una  corda  in  esso  cir- 
colo si  mova  in  maniera,  che  le  sue  estremità  cadano 
sempre  sulla  circonferenza  del  circolo  ,  quella  corda 
comparirà  sempre  sotto  uno  stesso  angolo  :  onde  1'  oc- 
chio essendo  posto  in  un  angolo  qualunque  di  un  po- 
ligono regolare  j  tutti  i  lati  compariranno  sotto  lo  stes- 
so angolo  . 

Tutte  queste  proposizioni  sono  dimostrate  rigorosa- 
mente da'  Matematici  .  V  esperienza  però  dimostra, 
che  un  oggetto  ,  per  esempio  ,  un  cavallo  veduto  in 
distanza  di  4.  e    di  8.  passi    comparisce    della   stessa 

P    2  gran- 
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grandezza .  Il  sentimento  dunque  contraddice  il  mec- 
canismo degli  organi  .  Donde  proviene  questa  con- 
traddizione ? 

Noi  giudichiamo  delle  grandezze  ,  e  delle  distanze 
de'  corpi ,  non  in  vigore  degli  angoli  ottici ,  ma  a  for- 
za di  esperienza  acquistata  col  toccare  ,  e  col  misura- 
re .  Alla  semplice  vista  come  si  può  distinguere  ,  se 
un  angolo,  per  cui  si  vede  un  oggetto  più  picciolo  di 
un  altro  ,  sia  tale  ,  perchè  V  oggetto  è  realmente  più 
picciolo  ,  o  più  lontano  ?  L'  esperienza  solo  e'  inse- 
gna ,  che  quando  un  oggetto  è  troppo  lungi  ,  noi  lo 
vediamo  picciolo  ,  e  confusamente  .  Or  a  forza  di 
esperienza  impariamo  a  giudicare,  che  uno  stesso  og- 
getto veduto  in  diversa  distanza  è  della  stessa  gran- 
dezza .  In  fatti  vediamo  uno  stesso  cavallo  ugualmen- 
te grande  a  io. ,  a  20,  e  40.  passi  di  distsanza  ,  ben- 
ché l'angolo  ottico  a  10.  passi  sia  doppio  di  quello  a 
20. ,  e  quadruplo  di  quello  a  40. 

Senza  questa  sperienza  noi  vedremmo  tutti  gli  og- 
getti alla  rovescia,  cioè  su  tutto  quello,  che  è  in  giù, 
e  sotto  tutto  ciò ,  che  è  sopra  ;  li  vedremmo  doppj ,  e 
in  una  posizione  contraria  a  quella ,  in  cui  realmente 
sono,  cioè  li  vedremmo  a  destra,  ed  a  sinistra  del  lo- 
ro vero  luogo  .  Così  li  abbiam  veduti  tutti  noi  al- 
quanti mesi  dopo  la  nostra  nascita  ,  e  non  ce  ne  ri- 
cordiamo .  La  celebre  storia  del  Cieco  di  Cheselden 
ha  supplito  alla  nostra  debole  memoria,  ed  ha  reso  il 
fatto  incontrastabile  . 

Le  prime  idee  della  comparazione  della  grandezza 


tra 
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tra  gli  oggetti  ci  sono  venute  col  misurare  o.  colla 
mano  ,  o  col  corpo  camminando  la  distanza  di  essi 
oggetti  relativamente  a  noi,  e  fra  loro.  Tutte  queste 
sperienze  ,  per  mezzo  delle  quali  noi  abbiamo  rettifi- 
cate le  idee  di  grandezza  ,  che  ce  ne  dava  il  senso 
della  vista,  sono  state  fatte  orizzontalmente,  e  perciò 
non  abbiamo  potuto  acquistare  la  stessa  abitudine  di 
giudicare  della  grandezza  degli  oggetti  elevati  ,  o  ab- 
bassati sotto  di  noi ,  perchè  non  li  abbiamo  in  questa 
direzione  misurati  col  tatto  .  Perciò  ,  quando  siamo 
sopra  un'  alta  torre,  noi  giudichiamo  gli  uomini  ,  egli 
animali  molto  più  piccioli  di  quello,  che  li  giudiche- 
remmo in  una  ugual  distanza  orizzontale  ;  vale  a  dire 
nella  direzione  ordinaria,  secondo  cui  abbiamo  l'abitu- 
dine di  giudicare  delle  distanze  .  Lo  stesso  è  di  un 
gallo,  o  di  una  palla,  che  si  veggono  sopra  un  cam- 
panile :  questi  oggetti  ci  compariscono  molto  più  pic- 
cioli ,  che  se  li  vedessimo  nella  stessa  distanza  oriz- 
zontale . 

Quando  per  alcune  circostanze  particolari  non  pos- 
siamo aver  una  giusta  idea  della  distanza ,  siamo  allo- 
ra costretti  a  giudicare  degli  oggetti  secondo  la  gran- 
dezza dell'angolo  ottico,  o  della  immagine,  che  for- 
mano entro  al  nostro  occhio;  e  allora  necessariamente 
c'inganniamo  su  la  grandezza  di  essi  oggetti.  Ognuno 
ha  sperimentato,  che  viaggiando  di  notte  si  prende  un 
cespuglio,  che  è  vicino,  per  un  grand' albero  ,  che  è 
lontano;  ovvero  un  grand' albero  lontano  per  un  ce- 
spuglio vicino .  Così  se  non  si  conosce  la  forma ,  e  la 
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distanza  degli  oggetti ,  si  cade   similmente    nell'  ingan- 
no :  una  mosca ,  che  ci  passi  rapidamente  vicinissima , 
ci  comparirà  un  uccello  in  una   grandissima   distanza . 
Quindi   se   ci    troviamo  di   notte  in   luoghi  ignoti , 
dove  a  causa  dell'  oscurità  non  possiamo   conoscere  né 
la  distanza,  né  la  forma  degli  oggetti ,  correremo  rischio 
di  cader  subito  nelF  errore  su  i  giudizj,  che  faremo  di 
quegli  oggetti ,  che  ci  si  presenteranno  .  Da   ciò  nasce 
il  terrore ,  che  tutti  abbiamo  nel   bujo   della   notte  :  e 
sopra  ciò  è  fondata  l'apparizione  degli  spettri,  e  delle 
figure  gigantesche,  e  spaventose,  che  tanta  gente  asse- 
riscono d'aver  vedute.  In  fatti  è   possibile,  che  molti 
abbiano  visto  quel  che  dicono  di  aver  veduto  :  perchè 
tutte  le  volte,  che  non  si  può  giudicar  di  un  oggetto, 
che  per  l'angolo  ottico,  necessariamente   deve  accade- 
re, che  quell'oggetto  s'ingrosserà,  e  s'ingrandirà  a  mi- 
sura, che   sarà  più   vicino   allo   sguardo  :   onde  se  da 
principio  è  comparso  alto  alquanti  piedi,  quando   era 
distante  20.  o  30.  passi,  dovrà  comparire  alto  di  mol- 
te pertiche,  quando  non  sarà  lontano  ,  che  di  alquan- 
ti piedi:  il  che  dovrà  sorprendere,  e  sbigottire.  Masi 
vada  a  toccare  l'oggetto,  ed  a  riconoscerlo  ,   si   avve- 
drà subito  della  sua  grandezza  reale,  ed  ogni  mostruo- 
sità, e  spavento  resterà  in  un  tratto  dileguata:  ma  se 
si   fugge  ,    o  non  si  osa   accostarvisi  ,    si  resterà  colla 
idea,  che  l'immagine  di  quell'oggetto  ignoto  ha  trasfor- 
mata nell'occhio,  e  si  avrà   realmente    veduta   una  fi- 
gura gigantesca ,  e  spaventosa ,  sì  per  la  grandezza ,  co- 
me per  la  forma. 

Dun- 
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Dunque  la  vista  non  ha  per  proprio  oggetto  la  mi- 
sura delle  distanze,  e  delle  grandezze  :  questa  è  l'og- 
getto del  tatto ,  della  regola  ,  e  del  compasso .  La  vi- 
sta non  ha  propriamente  in  partaggio  ,  che  la  luce  , 
ed  i  colori. 

Veggo  da  lungi  su  la  cima  di  un  campanile  un  og- 
getto, che  da  principio  non  discerno,  che  cosa  sia,  e 
mi  sembrerà  picciolo,  quanto  una  statuetta  di  due  pie- 
di. Ma  scuopro  poi  per  alcuni  suoi  moti,  ch'egli  è 
un  uomo:  e  subito  mi  comparisce  non  più  dell'altez- 
za di  2.  piedi,  ma  della  statura  ordinaria  di  un  uomo. 
Donde  vengono  questi  giudizj  sì  differenti?  Quando 
quell'oggetto  mi  era  ignoto,  mi  compariva  secondo 
gli  angoli  visuali;  niuna  sperienza  poteva  indurmi  a 
smentire  i  tratti  impressi  nella  mia  retina .  Ma  dacché 
io  l'ho  riconosciuto  per  un  uomo,  la  connessione  po- 
sta dall'esperienza  nei  mio  intelletto  tra  l'idea  di  un 
uomo,  e  l'idea  dell'altezza  di  5.  in  6.  piedi  mi  sfor- 
za (  senza  che  io  me  ne  accorga  )  con  un  subitaneo 
giudizio  a  vedere  un  uomo  di  tale  altezza,  ed  in  fatti 
dì  tale  altezza  lo  veggo.  E  tutto  in  un  tratto  io  giu- 
dico per  comparazione  la  croce ,  ed  il  gallo  di  quel 
campanile  più  considerabile  di  quello,  che  prima  mi 
sembrava. 

Così  la  pittura  esprime  un  Gigante  terribile  nello 
spazio  di  un  pollice  col  mettergli  a  canto  un  uomo  or- 
dinario ,  che  non  gli  arrivi  al  malleolo  del  piede ,  una 
casa,  un  albero,  che  non  gli  vadano  ,  che  al  ginoc- 
chio. La  comparazione  ci  colpisce,  e  giudichiamo  su- 

P    4  bito 


z$2  Dell'    Architettura 

bito  il  gigante  ài  una  grandezza  enorme  ,   benché  nel 
fondo  egli  non  abbia,  che  un  pollice  di  altezza. 

Quindi  deriva  questo   importantissimo   principio   in 
Architettura  . 

Regola  ix.  Quando  s'impiegano  oggetti  di  grandez- 
za ignota  al  comune  degli  spettatori,  come  Ordini, 
vasi,  trofei  ec.  si  debbono  formare  grandi  secondo  le 
regole  dell'ottica,  affinchè  dal  punto  di  veduta  com- 
pariscano di  quella  giusta  grandezza,  che  si  richiede. 
Ma  quando  s'impiegano  oggetti  noti,  come  statue  ec. 
si  debbono  lasciare  quasi  della  loro  naturai  grandezza, 
affinchè  compariscano  grandi,  quanto  realmente  sono. 

Perciò  nella  colonna  Trajana  le  sculture  in  cima  non 
sono  secondo  le  regole  della  prospettiva,  ma  di  ugual 
dimensione  alle  inferiori.  All'incontro  nel  Tempio  Va- 
ticano ,  ed  in  tante  altre  Chiese,  le  statue  sopra  la  fac- 
ciata, e  dentro  le  nicchie,  si  sono  fatte  Colossali  ,  af- 
finchè da  giù  comparissero  di  naturale  grandezza ,  e  vi 
compariscono  più,  che  colossali  .  Altri  ornamenti  di 
grandezze  ignote  debbono  avere  in  quel  vastisimo  edi- 
ficio le  regole  dell'ottica,  ma  non  già  le  statue,  le 
quali  rappresentando  uomini,  cioè  grandezze  note,  qua- 
lora fossero  espresse  alquanto  più  vantaggiate ,  compa- 
rirebbero di  giusta  grandezza. 

Non  basta  seguir  letteralmente  le  misure  dei  diffe- 
renti corpi  d'Architettura:  prima  di  fissar  determina- 
tamente le  altezza  de' membri  destinati  ad  elevarsi  gli 
uni  sopra  gli  altri ,  rientranti ,  projetti ,  inclinati  ,  bi- 
sogna determinare  il    punto  giusto  di  distanza  ,  da 
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dove  si  ha  da  vedere  la  massa  intera,  le  parti  princi- 
pali ,  i  dettagli ,  gli  ornamenti ,  che  compongono  V  or- 
dinanza dell'edificio. 

Il  punto  di  distanza,  o  di  veduta  varia  secondo  la 
forma  degli  edificj.  Se  l'altezza  dell'edificio  è  uguale 
alla  sua  lunghezza,  il  punto  di  veduta  può  stabilirsi 
al  vertice  di  un  triangolo  equilatero,  che  ha  per  base 
la  larghezza  dell'edificio.  Ma  dove  l'altezza  dell' edifi- 
cio non  è  uguale  alla  lunghezza  ,  il  punto  di  veduta 
sarà  al  vertice  di  un  triangolo  isoscele  formato  dalla 
base,  e  dall'altezza  di  esso  edificio.  Altri  determinan 
questo  punto  collo  stabilirlo  distante  la  metà  della  som- 
ma dell'altezza,  e  della  lunghezza  della  facciata  dell' 
edificio:  così  che  supponendo  f  altezza  40.,  e  la  lun- 
ghezza 80.  piedi ,  il  punto  di  veduta  sarà  60.  piedi  di- 
stante dalla  fabbrica .  Queste  regole  somministrano  tut- 
te le  alterazioni  delle  altezze  apparenti  di  ciascun  mem- 
bro dell'edificio,  paragonate  colle  altezze  reali  ,  per 
soddisfar  l'occhio  dell'esaminatore  illuminato. 

Dal  punto  di  distanza  s'inalzi  una  verticale  alta  cin- 
que piedi  e  mezzo  in  circa ,  quanto  è  ordinariamente 
alto  un  uomo:  ecco  il  punto  di  veduta.  Da  questo 
punto  di  veduta  si  tirino  delle  linee  agli  oggetti  dell' 
edificio .  Queste  linee ,  che  sono  i  raggi  visuali ,  faran- 
no conoscer  la  differenza  dell'altezza,  che  dovrà  avere 
ciascun  membro,  sia  riguardo  all'ottica  che  alle  gran- 
dezze geometrali.  Quella  balaustrata,  per  esempio, 
che  è  realmente  alta  piedi  3.-^  non  comparirà,  che  di 
3.  piedi  secondo  i  raggi  visuali:  dunque  ia  sua  altez- 
za 
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za  reale  dovrà  esser  di  piedi  3.  -  ,  affinchè  la  sua  al- 
tezza apparente  sia  soltanto  di  3.,  se  si  vuole,  ch'el- 
la abbia  il  giusto  rapporto  col  cornicione,  e  coir  Or- 
dine. 

Queste  regole  però  non  vanno  eseguite  a  rigore.  L* 
esperienza  farà  conoscere  il  gran  divario  tra  le  regole 
dell'arte,  e  la  loro  applicazione  nella  diversità  delle 
occasioni,  in  cui  1* Architetto  si  trova  di  elevare  edifi- 
ci dello  stesso  genere,  o  di  generi  differenti  ;  per  co- 
noscer la  differenza,  che  passa  tra  le  altezze  reali,  e 
le  apparenti ,  si  deve  molto  esercitare  ad  osservar  le 
une,  e  le  altre.  Si  metta  egli  prima  a  disegnare  dal 
giusto  punto  di  distanza  un  monumento  de'  più  ben  in- 
tesi :  lo  disegni  a  vista ,  e  per  approssimazione ,  osser- 
vando i  rapporti  ch'ei  scuopre  tra  ciascun  membro 
principale,  e  tra  ciascuna  modanatura  componente  i 
dettagli.  Si  riposi,  riesamini,  rettifichi  il  suo  disegno: 
abbandoni  il  suo  punto  di  distanza,  si  avvicini  all'og- 
getto, per  iscoprir  più  geometricamente  che  può  l'ag- 
getto de' soffitti,  de' gocciolato'),  e  i  profili  sugli  ango- 
li: ritorni  al  suo  punto  di  distanza,  pieno  di  osserva- 
zioni per  cogliere  con  più  sicurezza  lo  stile  e  il  carat- 
tere dell'oggetto  contemplato:  indi  misuri  esattamente 
il  monumento  come  realmente  esiste,  e  noti  le  dimen- 
sioni. Ritorni  di  nuovo  al  punto  di  veduta  ,  e  riesa- 
mini il  profilo  geometrico,  e  le  alterazioni,  che  neces- 
sariamente saranno  state  prodotte  dall'effetto  dell'ot- 
tica ;  allora  egli  conoscerà  la  differenza  traile  altezze 
reali,  e  le  apparenti;  ed  esercitandosi  in  questi  esa- 
mi , 
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mi,  e  in  questi  confronti  sopra  i  migliori  edificj ,  no- 
tando sempre  le  differenze,  acquisterà  una  pratica  si- 
cura ,  per  usare  le  necessarie  alterazioni  secondo  le  va- 
rie circostanze,  che  gli  si  presenteranno. 

III. 

Leggi  della  visione  concernenti  diverse  posizioni  dclV 
occhio  relativamente  all'oggetto. 


R 


ecola  x.  Se  Tocchio  è  al  di  sopra  di  un  piano 
orizzontale,  gli  oggetti  sembreranno  alzarsi  a  misura, 
che  più  si  allontanano,  finché  alla  fine  compariranno 
a  livello  dell'occhio.  Perciò  chi  è  su  la  riva  s'imma- 
gina, che  il  mare  s'inalzi  a  proporzione ,  ch'ei  lo  guar- 
da nelle  sue  parti  più  lontane  . 

Reg.  xi.  Se  in  un  piano  al  di  sotto  dell'  occhio  si 
mettono  alquanti  oggetti ,  i  più  lontani  compariranno 
i  più  elevati*  e  reciprocamente. 

Reg.  xii.  Se  gli  stessi  oggetti  sono  tutti  in  un  pia- 
no al  di  sopra  dell'occhio,  i  più  lontani  compariran- 
no i  più  bassi.  Quindi  il  Cielo  apparisce  abbassarsi, 
e  toccare  la  terra,  mentre  questa  sembra  alzarsi,  ed 
unirsi  coi  Cielo  .  Perciò  nei  cornicioni  si  debbono 
inchinare  un  poco  avanti  i  membri ,  che  sono  in- 
dietro . 

Nei  luoghi  più  angusti  ,  e  veduti  da  sotto  in  su  , 
•debbonsi  ingrandire  le  parti  piane,  come  gocciolato'], 
e  dare  meno  aggetto  a  certi  altri  membri. 

Reg, 
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Reg.  xni.  Le  parti  superiori  degli  oggetti ,  che  han- 
no una  certa  altezza  ,  compariscono  inclinate  innanzi  : 
così  compariscono  i  frontispizj ,  le  torri  ec.  ;  e  affinchè 
le  statue,  che  sono  in  alto  delle  fabbriche  ,  compari- 
scano dritte,  bisogna,  che  sieno  un  poco  pendenti  in 
dietro. 

La  ragione  generale  di  tutte  queste  apparenze  è ,  che 
quando  un  oggetto  è  in  una  distanza  un  poco  consi- 
derabile, lo  giudichiamo  sempre  più  vicino  di  quello, 
che  non  è  in  effetto  . 

Reg.  xiv.  L'esperienza  insegna,  che  si  vede  con  suf- 
ficiente comodità  da  sotto  in  su  un  oggetto  verticale , 
quando  l'angolo  ottico  è  di  45.  gradi.  Se  quest'ango- 
lo s' ingrandisce  fino  a  70.  gradi  incomincia  ad  eleva- 
re gli  oggetti  in  un'altezza  incomoda  allo  spettatore. 
Di  là  di  70.  gradi  bisogna  torcersi  il  collo  ,  e  stralu- 
nare gli  occhi  .  Or  se  un  estremo  è  1'  angolo  di  70. 
gradi  ,  l'altro  estremo  della  vista  comoda  è  l'angolo 
di  20.  ugualmente  distanti  a  quello  di  45.  ,  che  è  1' 
angolo  medio . 

Dunque  qualunque  opera  di  Architettura  suscettibi- 
le di  altezza,  comparirà  allo  spettatore  troppo  bassa, 
se  dal  suo  punto  di  vista  l'angolo  visuale  sarà  mino- 
re di  20.  gradi ,  e  troppo  alta ,  se  quest'  angolo  sarà 
maggiore  di  70  gradi  .  Anzi  non  si  deve  giungere  a 
qutsti  estremi ,  i  quali  sono  alquanto  incomodi ,  e  1' 
altezza  di  un  edificio,  o  di  un  oggetto  qualunque  ha 
certi  limiti  determinati  dal  bisogno  di  vederlo  como- 
damente. 

Reg. 
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Reg.  xv.  Riguardo  alle  larghezze  degli  oggetti  la 
stessa  sperienza  mostra,  che  non  si  può  vedere  una 
grandezza  distintamente,  e  comodamente  in  una  oc- 
chiata, se  l'angolo  non  è  fra  g'i  8.  ed  i  g.  gradi.  Ma 
questo  non  è,  che  per  gli  oggetti  vicinissimi.  Poiché, 
sebbene  la  potenza  visiva  si  estenda  ad  un  angolo  mag- 
giore di  gradi  go.^  si  rendono  però  le  parti  più  con- 
fuse secondo  più  si  scostano  dal  punto  di  mezzo.  Al 
contrario  la  troppo  distanza  tra  V  oggetto  e  V occhio 
non  lascia  vedere  l'oggetto  con  distinzione,  perdendo- 
sene le  parti  più  picciole.  Ma  per  gli  oggetti  ,  come 
gli  edifìcj  ,  che  si  hanno  da  vedere  in  qualche  consi- 
derabile distanza,  l'angolo  visuale  può  di  molto  più 
ingrandirsi . 

Da  queste  regole  della  visione  chiaramente  apparisce 
quanto  bisogno  abbia  l'Architetto  della  prospettiva  per 
regolare  le  proporzioni ,  e  le  posizioni  del  tutto ,  e  del- 
le parti  degli  edifìcj;  e  con  quanto  discernimento  egli 
debba  conciliare  le  regole  della  prospettiva,  e  dell'ot- 
tica col  senso  comune  secondo  la  varietà  delle  circo- 
stanze. Onde  in  certi  casi,  quando  il  senso  comune 
discorda  dalle  leggi  della  visione  ,  l' Architetto  deve 
prendere  il  mezzo  tra  queste,  e  quello. 

Da  ciò  si  vede  ancora  il  gran  divario,  che  passa 
tra  un  edifìcio  messo  effettivamente  in  opera  ,  e  la  sua 
immagine  rappresentata  in  disegno .  Nel  disegno  l' idea 
è  espressa  secondo  le  sue  vere  dimensioni  ,  ed  alcune 
parti  si  rimangono  necessariamente  nascoste.  Laddove 
in  opera  le  modanature  viste  da  sotto  in  su  mostrano 

i  lo- 
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i  loro  soffitti,  gli  sporti  de' cornicioni  mangiano  molto 
del  di  sopra,  e  non  picciola  è  la  diminuzione  .,  che 
patiscono  le  parti  più  lontane  dall'  occhio  ;  così  che  se 
l'Architetto  non  avverte  colla  maggiore  attenzione  a- 
gli  effetti  del  rilievo ,  specialmente  dal  punto  giusto  5 
da  dove  l'edificio  ha  da  esser  veduto,  ciò  che  in  di- 
segno apparisce  bellissimo,  potrebbe  riuscire  in  opera 
sgarbato,  e  deforme;  quindi  apparisce,  che  i  disegni 
fatti  in  generale  vaglion  poco  :  hanno  da  farsi  per  li 
determinati  luoghi.  La  rotonda  del  Capra  trasportata 
in  Inghilterra,  non  ha  più  la  sua  singoiar  bellezza  . 
Con  serio  avvedimento  perciò  Michelangelo  prima  di 
fabbricare  il  bel  cornicione  del  Palazzo  Farnese  ne  vol- 
le fare  la  prova  col  mettervene  un  pezzo  di  legno  per 
vedere,  che  comparsa  vi  facesse.  Dunque  dai  bei  di- 
segni in  carta  non  si  vuole  sempre  arguire  il  beli'  ef- 
fetto in  opera;  e  reciprocamente  i  disegni  spiacevoli 
in  carta  non  sono  prove  sicurissime  della  cattiva  riu- 
scita dell'edificio  .  Né  meno  i  piccioli  modelli  sono 
sufficienti,  per  far  conoscere  l'effetto  dell'opera  in 
grande . 


CA- 
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CAPITOLO     III. 

Delle  proporzioni  generali  nelle  facciate . 


I 


Rapporti  delle  facciate  sono  ristretti  a  due  dimen- 
sioni ,  altezza  ,  e  lunghezza  .  Ecco  dunque  tre  casi 
possibili . 

1.  L'altezza   uguale  alla   lunghezza  .  Questa   forma 
quadrata  può  convenire  alle  facciate  delle  Chiese ,  del- 
le porte  di  Città ,  degli  archi  trionfali ,  ed  a    tutti   i 
padiglioni . 

2.  La  lunghezza  maggiore  dell'altezza  .  Questa  con- 
viene alle  facciate  delle  case  delle  nobili  abitazioni,  e 
di  tutti  i  porticati. 

Per  le  case  la  lunghezza  non  vuole  essere  più  del 
triplo  della  altezza  .  Per  li  portici  poi  non  più  del 
quintuplo,  e  se  talvolta  la  lunghezza  sarà  maggiore, 
convien  tagliarla  con  padiglioni  di  forma  diversa  :  il 
che  produce  nelle  facciate,  specialmente  grandi,  un 
beli'  effetto . 

3.  L'altezza  eccedente  la  lunghezza  conviene  alle  cu- 
pole, alle  piramidi,  ai  campanili,  alle  torri . 

La  giusta  altezza  per  le  cupole  sarà  tra  il  duplo, 
e  il  triplo  della  lunghezza  .  Per  le  piramidi  ,  per  le 
torri ,  e  per  i  campanili ,  i  convenienti  rapporti  dell» 
altezza  alla  lunghezza  sono  tra  il  quadruplo  ,  e  il 
nonuplo  .  E  perchè  ?  Questo  è  il  gusto  dell'  oc- 
chio. 

Biss- 
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Bisogna  inoltre  proporzionare  1'  elevazione  della  fac- 
ciata alla  grandezza  dello  spazio  ,  da  dove  si  ha  da 
vedere  essa  facciata .  Ciò  si  determina  per  mezzo 
dell'angolo  visuale  .  Se  lo  spazio  è  molto  vasto  si  può 
inalzare  la  facciata  a  tal  segno,  che  veduta  dal  centro 
dello  spazio  sia  sotto  un  angolo  di  45.  gradi;  purché  1' 
estensione  della  facciata  comporti  questa  elevazione  nei 
rapporti  stabiliti  tra  la  sua  altezza,  e  la  sua  lunghezza  m 
Conviene  ancora  avere  riguardo  alla  situazione  dell' 
edifìcio,  se  è  in  luogo  eminente,  isolato,  luminoso,  e 
circondato  da  altri  oggetti  alti  ,  e  bassi .  Queste  ,  e  con- 
simili circostanze  alterano  spesso  V  apparenza  de'  rap- 
porti prescritti;  onde  il  sagace  Architetto  badando  a 
tali  occorrenze  saprà  alterare  le  dimensioni  ,  affinchè 
la  sua  opera  corrisponda  alla  sua  idea  ,  e  riporti  un- 
applauso  generale,  e  costante, 

CAPITOLO      IV. 

Delle  proporzioni  delle  pani  col  tutto  nelle 
facciate .  ■ 

I  je  facciate  o   sono  con  Ordini   di  Architettura  ,  o, 
senza  alcun  Ordine. 

ti  Ev  più  essenziale  nell'esteriore,  che  nell'interno 
ordinare  le  decorazioni  in  parti  grandi .  Quindi  è,  che 
pochissimi  sono  gli  edificj,  che  comportino  più  di  due 
piani  di  Architettura .  Gli  edificj  ordinar]  debbono  es- 
sere ridotti  ad  un  solo  Ordine  elevato  sopra  uno  zoccolo  a. 

gui- 
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guisa  di  subasamento  .  Questo  zoccolo  può  esser  alto 
uno ,  o  due  diametri  ;  ma  quanto  meno  sarà  elevato  , 
più  T  Ordine  di  Architettura  guadagnerà  forza ,  e  pro- 
durrà un  effetto  signorile. 

Un  solo  Ordine  però  non  deve  mai  abbracciare  più 
piani  ,  perchè  avendo  ogni  piano  il  suo  solajo  ,  e  il 
suo  proprio  architrave ,  è  chiaro  che  i  solai ,  e  gli  ar- 
chitravi intermedj  vanno  a  fratagliarsi  col  fusto  deir 
Ordine .  Dì  più ,  se  la  colonna  è  inventata  per  soste- 
nere colla  sua  testa,  non  si  sa  concepire,  come  possa 
sostenere  nei  suo  mezzo  i  piani  intermedj . 

Ogni  piano  dunque  ha  d'avere  il  suo  Ordine  .  Dun- 
que una  casa  ha  due  ,  o  tre  piani  ,  avrà  altrettanti 
Ordini  P  uno  sopra  l'altro?  No:  forse  non  ne  merite- 
rà né  pure  uno  .  Ai  più  gran  palazzi  disegnati  con 
grandi  divisioni ,  appena  competono  due  piani  ,  ed  in 
conseguenza  due  Ordini  .  E  chi  non  vede,  che  dalla 
moltiplicità  di  Ordini  sopra  Ordini  risulta  una  quan- 
tità di  picciole  parti  sì  poco  sensibili ,  che  distruggono 
ogni  idea  di  maestà  ,  e  di  grandezza  ?  Lo  stesso  Co- 
losseo si  risente  di  questo  difetto,  e  sarebbe  comparso 
più  grandioso  ,  se  i  suoi  quattro  Ordini  fossero  stati 
ridotti  a  tre  .  Il  Palazzo  Farnese  se  avesse  degli  Or- 
dini ,  non  avrebbe  più  la  sua  altiera  magnificenza  . 
L'  Architettura  di  gran  gusto  deve  far  distinguere  le 
sue  parti  ben  da  lungi  :  non  v'è  nobiltà,  né  grandiosi- 
tà, che  quando  il  profilo  di. ogni  membro  è  fortemen- 
te espresso  ,  e  risentito  . 

I  padiglioni  impiegati  in   un   edificio   per  interior 

Arcò.  Tom,  1.  Q,  *vr- 
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perne  f  uniformità  ,   e  la  troppa  lunghezza  ,   possono 
esigere  un  Ordine  di  più  della  facciata  . 

Alle  torri ,  ed  ai  campanili  più  alti  basteranno  due 
Ordini  di  Architettura  sopra  un  basamento  ben  eleva- 
to ,  e  terminati  da  un  colmo  piramidale  . 

Il  diametro  delle  colonne i  o  de'  pilastri  per  uno,  o 
per  più  Ordini  di  Architettura  da  collocarsi  nelle  fac- 
ciate vien  determinato  dall'  altezza  de'  piani  ;  così  le 
colonne  saranno  proporzionate  all'altezza  del  tutto  . 

2.  Nelle  facciate  senza  Ordini  di  Architettura  è  es- 
senziale ,  che  vi  sia  un  giusto  rapporto  delle  parti  col 
tutto  .  Ciò  non  s*  intende  delle  piccole  case  cittadi- 
nesche ,  dove  si  fa ,  come  si  può  ,  e  dove  P  economia 
spesso  tien  luogo  d*  ogni  regola  ;  ma  s'  intende  de'  pa- 
lazzi ,  e  di  altri  grandiosi  edificj  . 

Per  regolare  questi  rapporti  una  maniera  semplice 
sarebbe  ,  supporre  un  Ordine  di  Architettura  ad  ogni 
piano  ,  conservare  le  proporzioni  ,  che  risulterebbero  , 
e  lasciarvi  in  cima  il  cornicione  .  Ma  con  questo  me- 
todo se  i  piani  sono  molti  ,  si  va  a  dare  necessaria- 
mente nel  picciolo,  e  ne  nasce  un  cornicione  meschino. 

Meglio  è  supporre  un  solo  Ordine  piantato  sopra  lo 
zoccolo  dell'edificio,  affinchè  ne  risulti  un  cornicione 
forte,  e  maschio  .  1  piani  poi  si  debbono  distribuire 
in  maniera  ,  che  a  misura  che  si  va  in  su  la  loro  al- 
tezza vada  scemando . 

Se  si  vogliono  due  piani  ,  si  può  dividere  P  alte/za 
totale  per  li  casini  in  5.  parti  ,  darne  3.  al  primo  pia- 
no ,  e   due  a  quello   di    sopra  .    Ma  per  le  case  più 

gran- 
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grandiose  si  può  dividere  tutta  l'altezza  in  12.,  ed  as- 
segnarne 7.  al  piano  inferiore,  e  5.  al  superiore. 

Negli  edificj  di  tre  piani  si  può  dividere  tutta  l'al- 
tezza in  p.  parti  ,  e  darne  4.  al  primo  piano  ,  3.  al 
secondo  ,  e  2.  al  terzo  .  Assai  meglio  è  però  divide- 
re tutta  1'  altezza  in  15.,  e  darne  al  primo  6. ,  al  se- 
condo 5. ,  al  terzo  4* 

Portare  la  divisione  più  in  là  di  tre  piani  è  intera- 
mente contrario  alla  grandiosità  .  E  che  bel  comodo 
è  poi  abitare  fra  le  nuvole  ,  e  rendere  le  strade  tanti 
profondissimi  fossi?  Nelle  facciate  altissime  si  può 
prendere  il  pianterreno  per  basamento  ,  e  su  questo 
supporre  elevato  un  solo  Ordine  ,  che  si  ripartisce  in 
piani  secondo  il  divisato  metodo .  Ma  in  questa  ma- 
niera T  effetto  non  è  sì  grandioso  ,  come  nella  prece- 
dente . 


L 


CAPITOLO      V. 

Delle  proporzioni  generali   nel?  interno 
degli  edificj. 

interno  delle  fabbriche  può  essere  ripartito  irr 
pezzi  di  tre  generi  .  1.  Alcuni  colle  tre  dimensioni 
uguali.  2.  Altri  con  due  dimensioni  uguali.  3.  Ed  al- 
tri con  tutte  e  tre  le  dimensioni  disuguali . 

1.  Del  primo  genere  possono  essere  parecchi  mem- 
bri degli  appartamenti,  come  sale,  camere,  anticame- 
re ,  saloni  ,  gabinetti  &c.  Alla  forma  cubica  di  questi 

Q.  2  Si 
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bì  può  sostituire  la  rotonda,  la  poligona,  la  mista;  ed 
allora  il  diametro  del  quadrato  circoscritto  alla  pianta 
di  queste  figure  determinerà  la  loro  altezza  . 

Ev  mirabile  I'  etìetto  di  questa  uguaglianza  di  di- 
mensioni ,  specialmente  ne'  tempj,  e  negli  edificj  vasti. 
Di  quanto  maggior  vastità  non  compariscono  !  L'inte- 
riore del  Panteon  sembra  a  tutti  incomparabilmente 
più  spazioso  della  cupola  Vaticana,  nella  di  cui  altez- 
za eccedente  la  larghezza,  l'occhio  va  a  perdere,  o  a 
diminuire  l' impressione  del  suo  diametro  .  Gli  Anti- 
chi non  si  sono  quasi  mai  dipartiti  dall'  uguaglianza 
delle  dimensioni  in  casi  consimili  . 

2.  I  pezzi  di  due  dimensioni  uguali  sono  di  due 
specie  ,  cioè  sono  rettangoli  ,  o  sull'  altezza  ,  o  sulla 
lunghezza  . 

11  rettangolo  in  altezza  può  convenire  alle  cupole, 
ai  saloni  ,  ai  vestiboli  ,  alle  gabbie  delle  scale  .  Que- 
ste sorti  di  pezzi  non  possono  avere  in  altezza  più 
del  triplo  deila  loro  larghezza.  Se  fossero  più  elevati, 
il  loro  Soffitto  si  vedrebbe  sotto  un  angolo  maggiore 
di  70.  gradi  ,  e  per  conseguenza  1'  altezza  sarebbe  ec- 
cessiva .  E.x  dunque  una  regola  sicura,  che  nell'inter- 
no, ove  la  lunghezza,  o  la  larghezza  sono  uguali  ,  T 
altezza  non  deve  giammai  eccedere  il  triplo  della  lar- 
ghezza . 

11  rettangolo  in  lunghezza  conviene  alle  sale  grandi, 
ed  alle  gallerie  .  La  più  bella  proporzione  per  le  sa- 
le è  la  lunghezza  doppia  ,  o  tripla  della  larghezza  . 
Una  lunghezza  quadrupla,  o  quintupla  della  larghezza 

e  per 


Parte    Prima.  245 

e  per  le  gallerie:  eccedere  più  questa  lunghezza  sareb- 
be contro  la  predetta  legge  dell'  ottica  ,  ed  il  soffitto 
comparirebbe  troppo  basso  . 

Ma,  oltre  le  ragioni  dell'ottica,  concorre  ancora  un 
altro  bisogno  per  determinare  1'  altezza  assoluta  spe- 
cialmente delle  camere  di  abitazione  .  L'  altezza  ordi- 
naria dell'  uomo  è  di.  circa  6.  piedi  ,  ma  per  togliergli 
il  timore  di  non  dare  continuamente  di  testa  al  soffit- 
to ,  e  soprattutto  per  poter  respirare  sanamente,  e  li- 
beramente, egli  ha  bisogno  intorno,  e  sopra  di  se  di 
un  volume  d'aria  almeno  triplo  della  di  lui  altezza, 
affinchè  1'  aria  non  perda  la  sua  elasticità  tanto  salu- 
bre .  Onde  l'altezza  della  camera  vuole  esser  almeno 
tripla  dall'  altezza  dell'uomo,  vale  a  dire  18.  piedi  . 

3.  Le  tre  dimensioni  inuguali  convengono  alle  nava- 
te delle  Chiese  ,  alle  gallerie  grandi  ,  ai  portici,  ed  ai 
varj  membri  di  appartamenti  .     Qui  regna  tutta  la  li- 
bertà delle  proporzioni  .     Volendo   impiegarvi  la  Geo- 
metrica ,  si  può  fare  la  lunghezza  come  4.,   l'altezza 
2.,  la  larghezza   1.  Se  vi  si  vuole  adoprare  l'Aritmeti- 
ca, si  farà  come  3.  2.  i.«  ed  usandovi  l'Armonica,  si 
farà  come   6.  3.  2.    Ma  fuori  di  queste  proporzioni  si 
trova  anche  il  bello  :   si   giunge    al    bello   per   diverse, 
strade  . 


Q.   3  C  A- 
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CAPITOLO      VI. 

Delle  proporzioni  delle  parti  col  tutto  nelV 
interno  degli  edificj . 

V  olendosi  negli  edificj  ben  proporzionati  impiegare 
Ordini  di  Architettura  ,  il  diametro  della  colonna  ,  o 
del  pilastro  deve  essere  proporzionato  all'  estensione  , 
ed  alla  capacità  del  luogo  ,  vale  a  dire  ,  più  il  luogo 
sarà  grande,  più  questo  diametro  vorrà  essere  aumen- 
tato .  La  solidità  ,  la  convenienza  ,  la  bellezza  così 
esigono  . 

Il  diametro  della  colonna  viene  determinato  dall'  al- 
tezza del  luogo  .  Dividasi  quest'  altezza  per  il  Dori- 
co in  o.  parti,  per  l'Joriico  in  io.,  pel  Corintio  in  ir. 
Una  di  queste  parti  sarà  il  diametro  della  colonna  , 
la  quale  sarà  proporzionata  al  luogo  ,  perchè  le  sue 
tre  dimensioni  sono  già  ben  proporzionate  . 

L'  altezza  della  colonna  poi  sarà  una  parte  meno  di 
quella  del  luogo ,  quando  il  suo  soffitto  sia  in  piano  . 
Se,  per  esempio,  si  vuole  adoperare  l'Ordine  Dorico, 
diansi  8.  diametri  all'  altezza  della  colonna,  e  l'altro, 
che  resta,  s'impieghi  per  l'architrave,  o  per  qualche 
altro  conveniente  ornato,  su  cui  si  spianerà  il  soffitto  . 
Rimarrà  così  soppressa  quella  cornice,  che  nell'interno 
delle  fabbriche  è  di  un  palpabile  contrasenso  . 

Nei  luoghi  a  volta  convien  sottrarre  dall'  altezza  to- 
tale il  semi-diametro  della  volta  ,  e  dividere   il  resto 

in 
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in  11.  parti  pel  Dorico,  in  12.  pel  l'Jonico,  e  in  13. 
pel  Corintio  .  Una  di  queste  parti  sarà  il  diametro 
della  colonna  .  Le  due  parti  di  più,  che  avanzano  in 
ciascun  Ordine  ,  serviranno  per  l'architrave,  e  per  1* 
altezza  del  falso-attico,  o  sia  del  plinto,  o  di  qualche 
altro  ornamento  ,  che  deve  far  distinguere  la  nascita 
della  volta  dall'aggetto  dell'architrave. 

Se  gli  Architetti  avessero  osservate  queste  regole  , 
non  apparirebbero  entro  gli  edificj  colonne  assurda- 
mente gigantesche,  o  ridicolamente  nane  .  Una  statua 
si  può  dire  con  ragione  colossale  ,  quando  eccede  le 
proporzioni  di  un  essere  ,  cui  la  natura  ha  data  una 
grandezza  determinata  .  Ma  trattandosi  di  Ordine  ,  o 
di  colonna,  non  v'è  grandezza  determinata  dalla  natu- 
ra ,  ma  soltanto  dalle  dimensioni  del  luogo  .  Non  vi 
sono  dunque  altre  colonne  colossali  ,  o  pigmee  ,  che 
quelle  ,  che  sono  sproporzionate  al  luogo  ,  e  rigettate 
dalla  buona  Architettura  . 

Nei  rarissimi  casi  d'impiegare  nell'interno  delle  fab- 
briche due  Ordini  f  uno  sopra  V  altro  ,  conviene  sot- 
trarre da  tutta  1'  altezza  del  luogo  il  semi-diametro 
della  volta  ,  e  dividere  il  resto  in  due  parti  uguali  : 
così  si  avrà  1*  altezza  per  ciascuno  dei  due  Ordini  ,  e 
per  ciascuno  si  proceda  nella  maniera  prescritta  . 

Del  rapporto  delle  parti  fra  loro,  e  delle  proporzio- 
ni particolari,  si  parlerà  altrove. 


Q.  4  LI- 
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LIBRO       TERZO 

DELLA      EURITMIA 

CAPITOLO         I. 

Della  natura  della  Euritmia, 

A  parola  euritmia  è  quasi  fuori  d'  uso ,  e  il 
iÌ4^é&  suo  significato  si  è  impropriamente  unito  al- 
la voce  simmetria,  la  quale  già  si  è  veduto  ,  che  co- 
sa è  . 

L'  euritmia  consiste  nella  uniforme  corrispondenza 
delle  parti  simili,  le  quali  debbono  essere  tali,  e  tan- 
te da  un  lato,  come  dall'altro,  e  similmente  disposte, 
acciocché  il  tutto  faccia  un  grato  aspetto  .  Che  il 
portone  ,  per  esempio ,  sia  nel  mezzo  della  facciata , 
che  di  qua  ,  e  di  là  siavi  ugual  numero  di  finestre  di 
simile  grandezza  ,  figura  ,  e  decorazione  ,  e  che  un 
braccio  sia  ugualmente  lungo,  ed  ugualmente  disposto, 
che  1'  altro  ,  queste ,  ed  altre  cose  consimili  costitui- 
scono l'euritmia  . 

Ci  diletta  1'  euritmia  ,   perchè  ci  fa  scoprire  subito, 

e  con  facilità  il  tutto  insieme  dell'oggetto:  mette  una 

specie  di  ordine  nelle   cose ,  e   ci   solleva   dalla  pena 

della  riflessione  . 

L'euritmia  ci  piace;  ma  altrettanto  ci  piace  la  va- 
rie- 
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rietà,  senza  però  che  1'  una  sia  in  contraddizione  coli* 
altra  .  Quindi  questa  regoli  generale  :  in  tutto  quel- 
lo ,  che  si  scuopre  ad  un  colpo  d' occhio  V  euritmia  è 
necessaria,  e  grata  .  Ma  in  quello,  che  si  vede  suc- 
cessivamente, ella  è  inutile,  ed  insipida:  ivi  vuol  es- 
sere varietà  .  Or  siccome  si  scuopre  ad  un  colpo  d' 
occhio  !a  facciata  di  un  edificio ,  di  un  parterre ,  di 
un  tempio,  questi  tali  oggetti  debbono  essere  euritme- 
ticamente  disposti ,  e  decorati  . 

Ali  ro  la  distribuzione  interna  di  una  casa,  e 

specialméi  di  un  palazzo  non  si  vede  in  una  oc- 
chiata :  qui  i  dunque  l'euritmia  non  ha  luogo.  Frat- 
tanto alcuni  Architetti  ingannati  forse  dalle  piante  dei 
loro  disegni  ,  dove  tutto  comparisce  in  uno  sguardo  , 
hanno  trasportata  1'  euritmia  nelle  più  grandi  abitazio- 
ni ,  e  fino  il  grandissimo  Palazzo  di  Caserta  ha  quat- 
tro cortili  simili ,  similmente  disposti ,  e  decorati  con 
sommo  dispiacere  di  chi  successivamente  vede  tanta 
nojosa  ripetizione  . 

Noi  amiamo  ancora  f  euritmia  ,  perchè  amiamo , 
che  l'oggetto  scoperto  al  primo  sguardo  tenda  con  tut- 
te le  sue  differenti  parti  a  formare  un  tutto  insieme 
unico,  e  semplice  . 

Finalmente  V  euritmia  ci  è  grata  ,  perchè  ci  piace 
vedere  una  cosa  compita,  e  senza  alcuna  parte  imper- 
fetta .  Quindi  un  edificio  con  una  sola  ala ,  o  con 
un'ala  più  corta  dell'  altra  ,  con  una  parte  ornata,  e 
coli'  altra  schietta  è ,  come  un  corpo  senza  un  brac- 
cio ,  o   colle  braccia  disuguali ,   o   come  un  viso  con 

una 
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una  guancia  vermiglia,  e  coli' altra  smorta  .    Palazzo 
Serlupi  in  Roma  . 

Alla  euritmia  dunque  si  può  in  qualche  maniera  ri- 
ferire 1'  ordine,  V  unità,  la  semplicità,  la  varietà  ,  il 
contrasto ,  la  progressione  . 

CAPITOLO      II. 
Dell'  Ordine  . 

.Li  ordine  esige,  che  tutte  le  cose,  le  quali   si   pre- 
sentano alla  vista  ,   formino   una  serie   di  parti  conti- 
gue di  un  medesimo  tutto  ,   ciascuna   legata  alle  vici- 
ne, dalle  quali  non  differisca,   che  per  insensibili  sfu- 
mamene, e  formi  tra  loro  una  comunicazione,  che  si 
stenda  dalla  prima   fino  all'  ultima  ;   onde  tutte  sieno 
disposte  in  una  maniera  facile  da  potersi    distinguere, 
ed  imprimere   nella    memoria  ,   per  indi   immaginarsi 
quelle,  che  restano  da  vedere  .     Da   questa  facilità  si 
riflette  in  noi  un  gran  piacere  :   ciascuno  si  applaudi- 
sce dell'estensione,  e  della  penetrazione  del  suo  intel- 
letto .     Ma ,  o  rotta  ,   o  non  mai  formata  la  catena  ,. 
le  cose  ,  che  dovevamo  conoscere  per  1*  intermezzo  di 
quelle  ,   che  o  si  son  tolte  ,   o  non  si  sono  poste  ,  ci 
divengono  incomprensibili  :  e  allora  addio  Ordine,  ad- 
dio armonia  :    tutto  è  alla  rinfusa,   e  noi  ci  sentiamo 
subito  molestati  ,   perchè   niente  si  ritiene  ,   niente   si 
prevede  :  siamo  umiliati  per  la  confusione  delle  nostre 
idee ,  vanamente  faticati  ,   e  in  continuo  disgusto  per 

quell' 
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queir  Ordine  ,  che  vorremo  trovare  ,  e  non  si  trova 
nell'  opera  .  11  Palazzo  Vaticano,  da  qualunque  parte 
si  guarda  ,  o  nell'  esteriore  ,  o  nell'  interno  ,  cagiona 
dispiacere  pel  suo  disordine  .  Un  tal  disordine  disgu- 
sta al  pari  di  un  edi6cio  il  più  regolare  ,  il  quale  ab- 
battuto dai  fulmini, odagli  anni  non  offre,  che  ruine  : 
non  vi  si  riconosce  più  né  la  simmetria,  che  regnava 
fra  le  parti ,  né  il  disegno  dell'  Architetto  . 

Il  Chiarissimo  Maupertuis  considerando  il  desiderio 
estremo,  che  noi  abbiamo  di  sapere,  e  la  nostra  im- 
potenza d' istruirci  delle  cose  naturali ,  è  tentato  a  cre- 
dere ,  che  questa  sproporzione  ,  che  si  trova  oggi  tra 
le  nostre  cognizioni  ,  e  la  nostra  curiosità  ,  provenga 
dal  disordine,  in  cui  si  trova  attualmente  il  nostro  glo- 
bo per  qualche  cometa ,  la  quale  ,  chi  sa  quando ,  gli 
passò  tanto  vicino  ,  che  ne  distrusse  V  Ordine  primiti- 
vo .    Anche  i  Filosofi  han  dritto  ai  sogni? 

CAPITOLO      III, 

Dell'  Unità  , 

J_j  unita'  consiste,  che  tutte  le  parti  di  un  edificio, 
e  tutti  i  suoi  ornati  si  riferiscano  all'  oggetto  principa- 
le, e  formino  un  tutto  insieme  unico,  e  solo  . 

Ecco  là  un  altro  Palazzo  di  un  Sovrano  col  porto- 
ne in  un  angolo  ;  dal  mezzo  della  sua  grandiosa  fac- 
ciata scappa,  come  un  budello,  una  casa  triviale  situa- 
ta obliquamente,  mentre  ad  un  altro  lato  attacca  una 

lun- 
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lunghissima  fabbrica  bassa  ,  e  quasi  Cappuccinesca  . 
Si  vede  in  un  colpo  d'  occhio  tanto  esterminio  dell' 
Euritmia,  dell'Ordine,  della  Unità,  e  in  una  situazio- 
ne la  più  vantaggiosa . 

In  moltissimi  edificj  sono  impiegati  diversi  Ordini 
di  Architettura  in  uno  stesso  piano  :  addio  unità  . 

L'  unità  richiede  ,  che  non  si  debbano  ammettere 
né  più  generi,  né  differenti  espressioni  nella  decorazio- 
ne,  né  collocare  alcun  membro  di  Architettura,  e  di 
Scultura ,  che  non  sia  cavato  dalla  stessa  sorgente  , 
cioè  dal  carattere  conveniente  a  quel  dato  edificio  . 
Onde  un  cornicione  non  incomincerà  modiglionato  per 
poi  andare  a  finire  in  dentelli;  il  ricorso  dell'architra- 
ve, e  della  cornice  non  sarà  mai  interrotto;  gli  avan- 
corpi non  saranno  ricchi  ,  ed  i  lati  poveri ,  né  povera 
Ja  parte  posteriore  ;  nelle  ale  si  continuerà  lo  stesso 
Ordine  di  Architettura  almeno  accennato  .  Sul  corni- 
cione di  una  casa  non  si  porrà  un  altro  appartamento, 
come  si  pratica  giornalmente  in  Roma  anche  nelle 
fabbriche,  che  si  tanno  liberamente,  e  con  disegno  tut- 
te nuove  di  pianta  . 

CAPITOLO      IV. 

Della  Semplicità . 


I 


n  Architettura  non  si  fa  altro,  che  raccomandare  la 
Semplicità ,  e  con  ragione  .     Ma  s'intende  bene  quel- 
lo ,  che  si  raccomanda  ?     Per   semplice   s'  intende  or- 
di- 


/ 
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dinariamente  quello,  che  è  senza  complicazione, senza 
miscuglio  ,  e  si  oppone  al  composto  ,  all'  intralciato  . 
Onde  in  Architettura,  come  in  tutte  le  Belle  Arti,  la 
semplicità  è  una  deposizione  distinta  ,  pura  ,  facile  , 
naturale,  ordinata  di  membri,  e  di  ornati  convenienti 
al  destino  dell'edificio,  senza  che  l'arte  punto  vi  com- 
parisca .  In  questo  senso  la  semplicità  non  consiste 
nella  privazione  degli  ornati,  altrimenti  un  muro  schiera 
to  sarebbe  il  più  bello  .  Dunque  la  semplicità  non  è 
una  povertà,  né  si  oppone  alla  ricchezza  .  Il  Panteon 
è  certamente  ricco  di  decorazione ,  e  frattanto  è  sem- 
plice ,  perchè  i  suoi  ornati  sono  disposti  con  natura- 
lezza,  con  distinzione  ,  con  facilità.  La  confusione 
All'  incontro  ,  e  l'  innaturalezza ,  che  si  vede  in  Roma 
nella  facciata  Borrominesca  di  S.  Carlino  alle  Quattro 
Fontane,  è  contraria  alla  bella  semplicità. 

Può  dunque  1'  Architettura  essere  semplice  ,  e  fare 
uso  di  tutti  gli  ornati  ;  ma  li  prenderà  dalla  bella  na,- 
tura,  che  è  tutta  semplice,  e  graziosa,  abborrirà  ogni 
capriccio,  ed  ogni  affettazione ,  imiterà  il  vero,  ed  il 
verisimile ,  disporrà  senza  imbarazzo  ,  senza  difficoltà, 
e  con  economia,  affinchè  ciascuno  membro  sia  veduto, 
distintamente  dall'  altro  .  Una  cornice  ,  un  plinto^ 
una  fascia,  una  tavola,  mi  riquadro,  impiegati  a  pro- 
posito, tolgono  la  nudità,  e  la  povertà,  anzi  arricchir 
scono  più  ,  che  tutti  gli  ornamenti  profusi  senza  altra 
ragione,  che  quella  di  ornare  .  Quando  un  edificio  è 
giudiziosamente  ornato,  non  pare  ornato  . 

Perciò  semplice  si  prende  talvolta  per  non  ricco,  e. 

per 
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per  Architettura  semplice  si  può  anche  intendere  quel- 
la ,  che  non  fa  uso  di  molti  ornati ,  e  specialmente 
degli  Ordini. 

CAPITOLO      V. 

Della  Varietà  . 

ue  si  vuole  dell'  Ordine  nelle  cose  ,  ci  vuole  anche 
della  Varietà  ,  senza  di  cui  si  languisce  .  11  piacere 
nasce  dalla  novità  degli  oggetti  ;  perciò  i  Vecchi  han- 
no pochi  piaceri,  sono  infastiditi,  e  fastidiosi,  perchè 
pochi  oggetti  giungono  loro  nuovi ,  quindi  il  loro  giu- 
dizio è  più  sodo ,  ed  iì  loro  gusto  più  difficile  perchè 
ci  vogliono  gran  novità  per  iscuotere  la  vecchiaja  . 
Una  lunga  uniformità  rende  tutto  insoffribile  . 
V  ennui  naquit  un  jour  de  V  uniformità . 
L'  odio  della  noja  ,  il  bisogno  di  sensazioni  gradevoli 
ce  ne  fa  desiderare  incessantemente  delle  nuove  .  Si 
desidera  perciò  e  varietà  ne'  dettagli ,  e  semplicità  nel 
suo  piano  .  Se  è  vero  ,  che  siasi  fatto  quel  famoso 
Viale  da  Mosca  a  Pietroburgo ,  come  Akebar  conqui- 
statore del  Mogol  ne  fece  uno  da  Agra  fino  a  Lahor 
per  la  lunghezza  di  quasi  500.  miglia  ,  il  viaggiatore 
rinchiuso  tra  quelle  due  fila  eterne  di  alberi  deve  pe- 
rirvi di  noja  ;  siccome  vi  perirebbe  in  una  Città  ,  in 
cui  tutte  le  strade  tirate  a  cordone  ,  e  tagliantesi  ad 
angoli  retti  fossero  fiancheggiate  da  fabbriche  di  ugua- 
le altezza,  e  di  consimile  forma,  e  decorazione  . 

Ptr- 
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Perciò  in  una  facciata  a  più  Ordini  debbono  questi 
Ordini  diversificarsi  ,  le  finestre  di  un  piano  ornarsi 
diversamente  da  quelle  di  un  altro,  la  facciata  davan- 
ti farsi  differente  da  quella  di  dietro,  e  l'una,  e  l'al- 
tra diversa  dalle  laterali ,  quando  ,  e  come  1'  euritmia 
lo  permetta  .  Così  variando  si  alimentano  i  nostri 
piaceri  . 

Si  ama  la  varietà  ,  la  quale  non  ha  da  produrre 
confusione  ,  anzi  ha  da  lasciar  distinto  ogni  oggetto, 
perchè  al  pari  della  varietà  si  ama  principalmente  ve- 
dere ,  conoscere  ,  distinguere  ,  e  ricordarsi  di  quello  , 
che  si  ha  veduto  .  Quanto  più  le  idee  sono  nette,  e 
distinte,  tanto  più  sono  proprie  a  farci  una  impressio- 
ne viva  .  Le  idee  comprese  con  molto  stento  non  so- 
no mai  vive  .  A  grandezza  uguale  V  edificio  ,  che  fa 
più  effetto  ,  è  quello  ,  di  cui  1'  insieme  è  facilmente 
compreso  dall'  occhio  ,  e  di  cui  ciascuna  parte  fa  una 
impressione  la  più  netta,  e  la  più  distinta  .  11  grand' 
effetto  proviene  dalla  vivezza  ,  dalla  chiarezza  ,  dalla 
distinzione  delle  idee  .  Che  sarebbe,  se  le  colonne  di 
un  portico  fossero  tutte  V  una  dall'  altra  differenti  ? 
Niuna  sarebbe  vista  con  distinzione  ,  e  ci  ecciterebbe- 
ro un  tumulto  d'idee  .  Or  affinchè  la  varietà  ci  lasci 
vedere  distintamente,  bisogna,  che  una  cosa  sia  abba- 
stanza semplice  per  essere  veduta  ,  ed  abbastanza  va- 
riata per  esser  veduta  con  piacere  . 

Vi  sono  delle  cose  ,  che  sembrano  variate ,  e  noi 
sono  :  altre  che  compariscono  uniformi ,  e  sono  varia- 
tissime  .    L'  Architettura  Gotica  pare  fornita  della  più 

gran- 
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grande  varietà  ;  ma  la  confusione  de'  suoi  ornamenti 
stanca  per  la  loro  picciolezza  :  il  che  fa,  che  non  ve 
ne  sia  alcuno  che  possa  distinguersi  dall'  altro  ,  e  pel 
loro  gran  numero  1'  occhio  non  sa ,  sopra  quale  fer- 
marsi :  onde  ella  dispiace  per  quel  motivo  medesimo, 
per  cui  si  è  studiato  di  renderla  più  piacevole  .  Un 
edificio  Gotico  è  per  l'occhio  una  specie  di  enigma. 

L' Architettura  Greca  all'incontro  sembra  uniforme, 
aia  siccome  ha  le  sue  divisioni  convenienti,  e  quante 
bastano  ,  affinchè  vi  si  possa  precisamente  vedere  ,  e 
scoprire  tutto  senza  fatica  ,  perciò  essa  ha  quella  va- 
rietà, che  fa  riguardarla  con  diietto  . 

Bisogna  ,  che  le  cose  grandi  abbiano  grandi  parti  : 
gli  uomini  grandi  hanno  grandi  braccia  ,  i  grandi  al- 
beri rami  grandi,  e  le  grandi  montagne  sono  compo- 
ste di  altre  montagne  .  E*  la  natura,  che  fa  questo  . 
L'Architettura  Greca,  che  ha  poche  divisioni,  e  gran- 
di divisioni  ,  imita  le  cose  grandi  ,  e  ci  fa  risentire 
certa  maestà ,  che  da  per  tutto  vi  regna  .  Questa  è , 
che  si  dice  la  gran  maniera,  ed  a  questa  debbono  ten- 
dere gli  artisti  anche  nelle  loro  più  picciole  opere  . 
Onde  se  in  una  facciata  di  poca  estensione  s' impiega 
un  picciol  Ordine  ,  ne  hanno  necessariamente  da  na- 
scere delle  picciole  parti ,  né  si  può  considerare  più  1' 
insieme,  ed  i  dettagli  .  Non  sono  le  bellezze  dd  det- 
taglio, che  si  debbono  avere  principalmente  in  mira  , 
ma  quelle  delle  masse  :  queste  sono  quelle,  che  colpi- 
scono ,  e  fanno  onore  ai  talenti  dell'  Architetto . 

Ma  come  con  tre  soli  Ordini  sì  può  produrre  tan- 
ta 
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ta  varietà  negli  edificj?  Appunto  come  con  sette  note 
si  produce  l'immensa  varietà  nella  musica  .  Con  cia- 
scuno degli  Ordini  si  dà  ad  un  edificio  un  carattere  , 
che  non  conviene  ad  altri  edificj,  e  ciascun  Ordine  si 
può  diversificare  .  Gli  stessi  membri  d'  Architettura  , 
e  gli  stessi  ornamenti  non  debbono  mai  trovarsi  in 
fabbriche  di  differente  espressione  .  La  diversa  situa- 
zione, ed  estensione  de'  luoghi,  la  scelta,  e  l'applica- 
zione ,  o  la  soppressione  degli  Ordini  ,  la  reiterazione 
degli  avancorpi,  la  continuità  de' muri,  la  forma,  e 
la  ricchezza  delle  aperture,  la  maniera  di  profilare,  la 
scelta  degli  ornati  simbolici ,  V  altezza  del  corpo  prin- 
cipale che  piramideggi  su  i  fianchi ,  terminato  da  col- 
mi, o  da  balaustrate:  ecco  i  mezzi,  co' quali  si  ottie* 
ne  una  indefinita  varietà  . 

CAPITOLO      V  L 


De'  Contrasti . 


A, 


.lla  varietà  si  possono  riferire  i  contrasti  ,  i  quali 
in  tutte  le  opere  di  gusto  piacciono  tanto  .  In  Archi- 
tettura i  contrasti  consistono  principalmente  nella  op- 
posizione delle  altezze,  delle  projezioni ,  delle  forme 
costituenti  1'  edificio  ,  e  nella  opposizione  fra  le  parti 
liscie,  e  le  ornate,  come  altresì  nell'  opposizione  delle 
situazioni  ,  e  de'  colori  .  Onde  contrasto  non  è  con- 
trario, e  molto  meno  contraddittorio  . 
Ogni  facciata  di  grande  estensione  deve  esser  taglia- 
Arcb.  Tom.  /.,  R  ta , 
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ta,  ed  interrotta  da  altezze  ineguali,  come  di  cupole, 
di  padiglioni,  di  torri  nel  mezzo,  e  negli  angoli,  se- 
condo la  diversità  ,  e  la  qualità  delle  fabbriche  .  Né 
i  padiglioni,  e  gli  avari  corpi  hanno  da  risaltare  in  fuo* 
ri  sì  poco  ,  che  da  lì  a  quattro  passi  non  si  vegga  > 
che  una  massa  uniforme  .  Le  diversità  delle  altezze  b 
e  degli  sporti  debbono  esser  tali ,  che  in  una  conside- 
rabile distanza  si  veggano  con  distinzione,  e  presenti- 
no alla  vista  diversità,  e  contrasto  . 

L5  Architettura  ,  che  si  chiama  Gotica  ,  era  certa- 
mente barbara  per  il  picciolo  gusto  •  come  per  la  for- 
ma ,  e  per  la  meschina  disposizione  de'  suoi  ornati  . 
Ma  in  quanto  al  fracasso  prodotto  dalla  diversità  del- 
le masse  nell*  esteriore  degli  edifìcj  interrotti  ,  e  fian- 
cheggiati da  torri  di  diverse  forme  ,  e  di  differenti  al- 
tezze, ella  era  certamente  ben  intesa,  e  piacevole.  E 
perchè  le  viste  delle  Città  ,  ove  si  scuopre  una  molti- 
tudine di  cupole,  di  campanili,  e  di  torri  in  una  con- 
fusione di  edifìcj  alti  ,  e  bassi  ci  presentano  una  pro- 
spettiva di  così  sorprendente  diletto  ?  Ci  piacciono  i 
contrasti,  e  le  diversità  delle  masse  . 

L'  avveduto  Architetto  procurerà  alle  sue  opere  que- 
sto pregio,  e  specialmente  nelle  facciate  grandi  ,  col 
renderne  la  costruzione  piramidale  con  torri  ,  e  con 
avan  corpi  ,  o  col  mezzo  più  elevato  .  Palladio  si  è 
contraddistinto  sopra  gli  altri  col  dare  una  bella  forma 
piramidale  alle  sue  fabbriche,  e  specialmente  alle  sue 
Chiese  :  il  che  fa  un  grazioso  contrasto  col  rimanente 
della  fabbrica  di  forma  quadrata  .    Se  si  sapranno  poi 

di- 
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distribuire  gli  ornamenti  con  giudizio  tale,  che  lascino 
fra  loro  degi'  intervalli  vuoti ,  il  contrasto  sarà  più  di- 
lettevole ,  e  l' ornato  farà  più  spicco  . 

In  certe  occasioni  l'Architetto  potrà  anche  sorpren- 
dere, se  al  confuso  ,  ed  al  rustico  farà  succedere  im- 
provvisamente una  regolare  decorazione  .  Sboccare  da 
una  selva,  e  da  dirupi,  e  trovare  un  leggiadro  edificio 
è  un  incanto  .  Questi  incanti  però  son  di  rado  prati- 
cabili . 

CAPITOLO      VII. 

Della  Progressio?ie . 

V^/uF.LLo,  che  l'Architetto  può  sempre  conseguire  * 
e  lo  deve  colla  sua  maggior  diligenza,  è,  che  ili  tutte 
le  sue  opere  regni  una  progressione  crescente  di  bel- 
lezze. Una  cosa  veramente  bella,  quando  il  suo  pia- 
cere da  principio  è  mediocre,  ma  si  sostiene,  cresce  , 
e  finalmente  ci  porta  all'  ammirazione  .  Così  in  un 
grandioso  edificio  i  pezzi  precedenti  annessi  sieno  di 
una  mediocre  bellezza  ,  più  bella  sia  la  facciata  prin- 
cipale ,  più  bello  ancora  il  portico  ,  il  vestibolo  ,  il 
cortile  ,  ancor  più  bella  la  scala  ,  e  crescano  sempre 
più  le  bellezze  interne  degli  appartamenti  . 

Questa  progressione  di  piaceri  può  darsi  anche  in 
una  sola  parte  ben  eseguita  dell'edificio  .  Una  faccia- 
ta ,  per  esempio  ,  comparirà  a  prima  vista  mediocre- 
mente bella  ;  ma  col  considerarne  poi  la  giustezza  del- 
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le  proporzioni  ,  la  disposizione  degli  ornati  ,  V  eurit- 
mia ,  r  esattezza  del  lavoro ,  la  convenienza  &c.  ande- 
rà  crescendo  tanto  in  bellezza  ,  che  alla  fine  ecciterà 
ammirazione,  come  le  pitture  di  Rafaello,  le  quali  da 
principio  non  sorprendono,  ma  più  si  mirano,  più  in- 
cantano .  Lo  stesso  può  ancora  considerarsi  riguardo 
ad  una  sola  parte  di  una  facciata,  come  di  un  Ordi- 
ne ,  che  vi  sia  artistamente  impiegato . 

Una  fabbrica  dunque  sarà  compitamente  bella  >  quan- 
do vi  si  scoprirà  una  progressione  crescente  di  piacere 
in  ciascuna  delle  sue  parti ,  e  nel  tutto  insieme  .  Que- 
sto progresso  di  piacere  ,  o  sia  di  bellezza  deriva  dai 
contrasti,  dalla  varietà,  dall'ordine,  dalla  semplicità, 
dalla  unità  ,  dalla  euritmia  ,  dalla  simmetria  ,  e  da 
quella  convenienza  ,  di  cui  ora  si  anderà  a  trattare  . 
Tutte  queste  cose  si  hanno  sempre  da  combinare  nel- 
la bellezza  di  un  edificio  .    Dov'  è  questa  Fenice  ? 


LI- 


*• 


LIBRO       QUARTO 

DELLA     CONVENIENZA 

CAPITOLO         I. 

Della  natura  della  Convenienza. 


A  Convenienza,  che  da  taluni  viene  anche 
éS  chiamata  decoro ,  costume  ,  o  proprietà  ,  de- 
ve giudicarsi  come  il  primo  principio  dell'  Arte  di 
fabbricare  . 

La  convenienza  prescrive  a  ciascun  genere  di  edifì- 
cio il  suo  carattere  distinto,  e  relativo  alla  sua  gran- 
dezza ,  disposizione ,  distribuzione  ,  ricchezza  ,  o  sem- 
plicità .  Ev  per  la  convenienza  ,  che  un  palazzo  ,  un 
monumento  sacro,  o  civile,  un  edificio  pubblico,  una 
casa  di  delizia  ,  qualunque  opera  di  Architettura  an- 
nuncia col  suo  aspetto  il  motivo,  per  cui  si  è  eretta  . 
Ev  la  convenienza  ,  che  insegna  ,  quando  si  è  fatta 
scelta  di  una  espressione  rustica,  soda,  mezzana,  de- 
licata ,  di  non  unire  giammai  nella  stessa  composizio- 
ne due  contrarj  insieme  .  La  convenienza  determina 
V  economia,  o  autorizza  la  più  grande  ricchezza  ,  re- 
gola il  genio  ,  lo  sviluppa ,  e  gli  assegna  i  limiti  ;  fi- 
nalmente è  la  convenienza,  che  conduce  l'Architetto, 
ritenendolo  dall'  introdurre  nelle  sue  opere  niente   d' 
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inverisirnile,  o  di  contrario  alle  regole  del  buon  gusto, 
alle  proporzioni ,  alla  bella  natura  .  . 

L'  impero  della  convenienza  è  dunque  universale  : 
abbraccia  tutte  e  tre  le  parti  dell'Architettura,  la  bel- 
lezza, la  comodità,  la  solidità  .  Riguardo  alla  bellezza  y 
è  la  convenienza  ,  che  insegna  a  fare  il  debito  uso 
della  simmetria  ,  della  euritmia  ,  e  di  ogni  specie  di 
ornato  .  Rispetto  alla  comodità  ,  appartiene  alla  con- 
venienza scegliere  ,  e  regolare  i  lumi  ,  le  forme  ,  le 
grandezze,  il  numero,  e  la  distribuzione  delle  parti ,  e 
del  tutto  di  qualunque  edificio  .  E  riguardo  alla  soli- 
dità, spetta  alla  convenienza  determinare  la  scelta  de' 
materiali  ,  la  loro  qualità  ,  la  forma  ,  e  V  impiego  . 
Dunque  in  Architettura  la  convenienza  altro  non  è  , 
che  l' uso  della  retta  ragione  nello  scegliere  ,  ed  appli- 
care alle  fabbriche  tutto  quello  ,  che  è  necessario, 
per  renderle  perfette  ,  cioè  belle  ,  comode  ,  e  forti , 
secondo  il  vario  uso  ,  cui  sono  particolarmente  de- 
stinate . 

Qui  ora  non  si  parla  della  convenienza,  che  relati- 
vamente alla  bellezza  dell'Architettura:  quandi  poi  si 
tratterà  delle  altre  parti,  si  vedranno  le  relazioni,  eh' 
ella  ha  con  ciascuna  di  loro . 

La  convenienza  regolatrice  di  tutto  deve  essere  anch* 
ella  regolata  da  due  cose  ,  dalla  natura  ,  e  dalla  con- 
suetudine . 

i.  Poiché  F  Architettura  è  un*  Arte  d'  imitazione  , 
le  regole,  che  la  natura  detta  alla  convenienza,  consi- 
steranno nella  imitazione  della  bella  natura,  di  cui  si 
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è  già  data  una  sufficiente  idea  .  Dunque  1'  Architetto 
per  agire  convenientemente  dovrà  scegliere  le  più  bel- 
le produzioni  naturali  confacenti  al  suo  soggetto  ,  in- 
gentilirle ,  perfezionarle  .  Dunque  tutti  «li  ornati  , 
che  la  convenienza  adatterà  alla  diversa  specie  di  edi- 
fìci,  saranno  tratti  dalla  bella  natura,  e  distribuiti  con 
elegante  naturalezza  .  Or  siccome  la  natura  è  da  per- 
tutto  sempre  la  stessa  ,  il  legame ,  che  la  convenien- 
za riceve  dalla  natura  ,  deve  esser  sempre  ,  e  da  per 
tutto  lo  stesso  ,  invariabile  ,  universale  . 

2.  La  consuetudine  poi  varia  secondo  le  varie  opi- 
nioni de'  popoli,  che  differiscono  per  climi  ,  bisogni, 
usi  ,  leggi ,  e  costumi  ;  quindi  è  ,  che  le  Chiese  Cri- 
stiane non  ammettono  la  forma ,  e  certi  ornamenti  de' 
Tempf  de' Gentili,  né  soffrono  le  decorazioni  delle  Pa- 
gode Cinesi . 

Quella  convenienza  dunque,  che  è  fondata  sopra  la 
consuetudine  ,  è  variabile  secondo  la  varietà  de'  popo- 
li ,  ed  in  una  stessa  nazione  cambierà  ,  come  cambia 
la  nazione  stessa ,  soggetta  a  varie  vicende  .  Quin- 
di le  belle  arti  ,  e  anche  le  scienze  portano  in  ciascu- 
na contrada  un  carattere  nazionale  ,  che  dipende  dal 
fisico,  e  dal  morale  del  Daese . 

Questa  consuetudine  però,  per  quanto  sia  variabile, 
suppone  sempre  qualche  sodo  fondamento  nella  natu- 
ra, e  nella  ragione  .  Eila  non  deve  mai  essere  in  op- 
posizione colla  ragione  ,  e  colla  natura  ;  e  qualora  lo 
sia  ,  come  per  disgrazia  -lo  è  sovente  ,  si  deve  trattare 
di  abuso  ,   e  devesi  avere   il   coraggio  di  distruggerla  : 
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il   buon   senso  ,   e    la    naturalezza    hanno   sempre   da 
trionfare  . 

Dunque  la  convenienza  ubbidirà  alia  consuetudine 
ragionata,  e  naturale,  e  non  a  quella  composta  di  ca- 
pricci ,  di  svogliature ,  di  mode  ,  cose  che  non  debbo- 
no mai  avere  accesso  in  Architettura  . 
•  Nei  capitoli  di  questi  precedenti  Libri  si  è  fatto 
spesso  uso  della  convenienza  ;  ma  per  meglio  cono- 
scerne le  leggi  si  entrerà  ora  in  alcune  sue  applicazio- 
ni particolari  . 

CAPITOLO      li. 

Dell'  uso  degli  Ordini  nelV  esteriore  degli 
Edificj . 

Oemera,  che  gli  Ordini  dell'  Architettura  sieno  sta- 
ti principalmente  ideati  per  decorare  esteriormente  gli 
edificj,  e  che  il  più  beli'  effetto  è,  quando  una  faccia- 
ta viene  abbellita  da  un  solo  di  questi  Ordini.  L'origi- 
ne, e  l'uso  del  cornicione  lo  dimostrano  all'evidenza. 
In  uno  stesso  piano  non  conviene  impiegare  ,  che 
un  solo  Ordine,  e  della  stessa  grandezza  .  In  tre  de' 
più  sontuosi  edificj  di  Roma  moderna ,  alle  facciate 
di  S.  Pietro  ,  del  Campidoglio  ,  ed  alla  Fontana  di 
Trevi ,  si  veggono  nello  stesso  piano  due  Ordini  disu- 
guali ,  il  Corintio,  e  l' Jonico  .  Ma  se  un  edificio  è 
del  genere  il  più  delicato,  come  può  essere  nello  stes- 
so tempo,  e  nello  stesso  piano  di  un  genere  medio? 

In 
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In  piani  diversi  l'uno  sopra  l'altro  è  ben  naturale, 
che  il  superiore  sia  più  leggiero  dell'inferiore:  ma  in 
uno  stesso  piano,  come  può  sussistere  la  diversità  dei 
generi?  Di  più  l'opposizione  dell'Ordine  grande  col 
picciolo  fa  comparire  enormi ,  e  colossali  le  colonne  di 
quello  ,  e  le  altre  di  questo  tanti  bastoncelli  .  Risulta 
anche  la  più  ingrata  discordanza  di  basi ,  di  capitelli  j 
«  di  altri  membri ,  né  la  cornice  dell'  Ordine  minore  sì 
può  continuare  senza  essere  interrotta,  e  penetrata  dal- 
le colonne  dell'  Ordine  grande .  Esporre  poi  alla  vista 
un  picciolo  Ordine  di  Architettura  sotto  un  altro  più 
grande  è  come  porre  una  casa  entro  1'  altra  .  Questi 
abusi  sono  per  altro  comuni  :  e  quale  abuso  ha  avuto 
pochi  seguaci? 

A  taluno  spiacciono  gli  edifìcj  sopra  gli  archi ,  come 
son  quelli ,  che  al  di  sotto  sono  porticati  ,  e  al  di  so- 
pra hanno  muri  massicci ,  sembrando  ,  che  il  pieno  so- 
pra il  vuoto  dia  un'  aria  di  troppa  debolezza .  Debolis- 
simo scrupolo  ;  poiché  si  veggono  edifìcj  di  questo  ge- 
nere mantenersi  forti,  ed  illesi  da  molti  secoli;  e  la 
natura  procede  in  questa  guisa  negli  animali,  facendo 
sostenere  tutto  il  massiccio  del  loro  corpo  da  quattro, 
o  da  due  sostegni  ;  dove  gì'  intercolonnj  sieno  giusti ,  e 
sopra  sienvi  proporzionate  finestre  ,  questi  edifìcj  sono 
di  bella  apparenza,  come  si  osserva  nel  Palazzo  Mas- 
simi,  e  ne' fianchi  dei  due  Palazzi  laterali  del  Campi- 
doglio, nei  quali  la  differenza  tra  il  vuoto  inferiore, 
ed  il  pieno  superiore  non  è  grande . 

Sarebbe  inutile  avvertire,  che   le  colonne  si  hanno 
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da  disporre  in  maniera  da  non  mai  compenetrarsi  fra 
joro.  Ma  in  sì  grand' errore  ha  inciampato  anche  Pal- 
ladio nel  Palazzo  del  Conte  Chiericato  .  Consimile  stor- 
piatura è  anche  in  un  portico  di  Palmira  per  una  por- 
ta  stranamente  adattata  nelf  intercolonnio . 

Più  inutile  sarebbe  ancora  l'avvertire,  che  nei  por- 
tici semplici  ,  o  doppj  le  colonne  debbono  essere  di 
uguale  altezza  ,  e  dello  stesso  Ordine,  se  il  CI.  Sig. 
Marchese  Galiani  nel  suo  savio  commento  di  Vitruvio 
non  avesse  interpetrato ,  che  i  doppj  portici  nell'este- 
riore del  teatro  debbono  avere  le  colonne  di  mezzo  Io- 
niche, o  Corintie  —  più  alte  di  quelle  d'avanti,  ìe qua- 
li hanno  da  essere  Doriche  .  Sembra  più  conveniente 
T  interpretazione  del  Perrault ,  il  quale  crede  ,  che  la 
diversità  dell'altezza,  e  dell'Ordine  prescritta  da  Vitru- 
vio non  si  debba  riferire  al  doppio  portico  esterno,  ma 
al  semplice  esterno,  ed  all'interno  del  teatro.  In  fatti 
come  mai  in  uno  stesso  portico  sarebbero  soffribiii  due 
Ordini  diversi,  e  di  differente  altezza?  Pure  nei  Pro- 
pilei, secondo  congettura  M.  le  Roy,  il  d'avanti  del 
portico  era  di  colonne  Doriche,  e  l'interiore  d'Joniche 
più  alte  ,  e  .nelle  ruine  di  Balbec  se  ne  vede  un  esem- 
pio, che  è  tutto  all'opposto,  cioè  le  colonne  d'avanti 
del  portico  sono  più  alte  di  quelle  di  dietro .  Assurdi  : 
e  quale  assurdo  è  senza  autorità  ,  e  senza  esempj  ? 
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CAPITOLO      III. 

Dell1  uso  degli  Ordini  nelle  piante  dì 
diverse  figure , 

(jTLi  Ordini  Grechi  non  sembrano  inventati,  che  per 
piante  ad  angoli  retti,  il  plinto  delle  basi,  l'abaco  dei 
capitelli  perfettamente  quadrati  sono  incompatibili  co- 
gli angoli  acuti ,  ed  ottusi ,  Di  più  in  questa  sorte  di 
angoli^ salienti,  e  rientranti,  il  cornicione  non  può 
spianare  regolarmente  sul  capitello,  ma  vi  ha  d'anda- 
re necessariamente  di  sbieco,  e  posarvi  in  falso.  In 
somma  è  assolutamente  impossibile  collocar  bene  le 
colonne  in  tali  angoli . 

L' Architetto  frattanto  ha  da  porre  in  opera  ogni  sor-, 
te  di  figure,  e  sarebbe  una  gran  povertà,  s'  ei  non  po- 
tesse uscire  dai  quadrati,  e  da' rettangoli .  Che  cosa  fa- 
rà egli  dunque  nell'incontro  di  un  angolo  ottuso  ,  o 
acuto  ?  Lasciare  in  questi  angoli  il  cornicione  senza  so- 
stegno è  un  peccare  contro  la  solidità ,  se  non  reale  , 
al  certo  apparente,  e  nell'angolo,  dove  l'architrave  ri- 
chiede maggior  appoggio.  Come  dunque  si  ha  da  ri- 
solvere in  tale  impaccio? 

Alcuni  Architetti  hanno  posto  in  questi  angoli  m 
vece  di  colonne  un  pilastro,  che  hanno  slargato,  o 
ristretto  secondo  il  bisogno;  ma  questi  pilastri  hanno 
d'avere,  come  le  colonne  il  plinto,  e  l'abaco  quadra- 
to ,  altrimenti  fanno  discordanza  colle  basi ,  e  coi   ca^ 
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bitelli  delle  colonne  laterali.  Or  come  si  possono  ben 
adattare  questi  membri  quadrati  in  quelli  angoli  non 
retti  ? 

Altri  hanno  fatto  di  peggio.  Hanno  riuniti  all'an- 
golo rientrante  due  pilastri  penetrantisi  nelle  loro  ba^i, 
e  nei  capitelli,  e  rassomiglianti  ad  un  pilastro  piegato. 
Lo  stesso  hanno  fatto  all'angolo  saliente  ;  e  quivi  la 
mostruosità  è  più  sensibile  ,  perchè  il  pilastro  vi  ac- 
quista una  larghezza  eccessiva  ,  e  sproporzionata  alla 
sua  altezza. 

Taluno  ha  immaginato  applicarvi  un  massicio  senza 
capitello,  e  senza  base,  affinchè  si  salvi  l'irregolarità, 
ed  il  fuor  di  squadra  dell'  angolo ,  e  su  questo  massic- 
cio poi  appoggiare  il  cornicione .  Questo  spediente  sba- 
razza le  sopraddette  incongruenze,  ed  è  molto  como- 
do ancora  per  l' esatta  divisione  de'  triglifi ,  e  delle  me- 
tope  nel  Dorico,  e  per  ispaziare  esattamente  i  modi- 
glioni negli  altri  Ordini .  Ma  che  comparsa  farà  quel 
masso  nudo  fra  le  colonne,  che  gli  sono  a  canto? 

Il  partito  meno  disconvenevole  è  di  lasciare  tali  an- 
goli senza  colonne,  pilastri,  e  massiccj;  ma  accostar- 
vi di  qua,  e  di  là,  più  da  presso  che  si  può,  le  co- 
lonne, o  i  pilastri.  Così  si  ripara  a  tutto,  né  vi  sof- 
fre punto  la  solidità  apparente,  perchè  le  colonne  sono 
ben  vicine  all'angolo  . 

Ev  ben  fastidioso  ancora  impiegare  gli  Ordini  nelle 
piante  curvilinee.  In  questa  sorte  di  piante  si  è  obbli- 
gato disporre  tutto  secondo  i  raggi  ,  che  partono  da* 
centro;  ed  allora  i  plinti,  e   gli  abachi   non   possono 
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più  esser  quadrati ,  ma  si  hanno  da  ristringere  nella 
parte  concava  della  pianta,  e  slargare  nel  conve  so  del- 
la circonferenza.  L'imbarazzo  cresce,  quando  la  pian- 
ta è  di  molte  curvilinee  concem fiche,  com'è  la  piaz- 
za elittica  del  Vaticano,  in  cui  il  peristilio  è  triplice, 
e  quadrupla  è  la  fila  delle  colonne.  Ma  taluno  potreb- 
be domandare,  qual  dovere  esige,  che  i  plinti,  e  gli 
abachi  delle  colonne  siano  quadrati  perfetti ,  e  qual  bi- 
sogno vi  sia  di  usare  sempre  dei  plinti  ?  Questi  sono 
nei,  che  l'occhio  incantato  dalla  vaghezza  di  una  fi- 
gura circolare ,  non  vede ,  o  perdona  . 

Quello  ,  che  importa  nelle  piante  concentriche  ,  è 
disporre  con  giudizio  le  colonne,  affinchè,  se  gì' inter- 
colonnj  della  circonferenza  interiore  sono  giusti,  quelli 
della  circonferenza  esteriore  non  sieno  eccedenti .  La 
stesso  riguardo  si  deve  avere  per  la  distribuzione  de' 
triglifi,  delle  metope,  e  de' modiglioni. 

Nelle  piante  curvilinee,  nelle  quali  si  vogliono  ado- 
perare Ordini  di  Architettura  si  stia,  attento  ad  evitare 
i  tre  seguenti  difetti . 

t.  Non  usare  mai  arcate,  o  usarle  con  molta  caute-^ 
la .  L'  archivolto  costretto  a  seguitare  la  curvatura  del- 
la pianta  si  allontana  visibilmente  dall'  appiombo  ,  e 
comparisce  supino  .  Difetto ,  che  si  vede  nel  Panteon , 
e  in  tutti  gli  antichi  edifìcj  di  figura  curvilinea  ;  difet- 
to imitato  da  quasi  tutti  i  moderni  .  Il  Vasari  lo  ha, 
giustamente  condannato,  e  l'assennato  Signor  Teman- 
za  in  un  suo  tempio  rotondo  della  Villa  Gontarini  in 
Piazzuola  sui  Padovano  lodevolmente  lo  ha  riparato  col 
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far  murare  gli  archi  da    peduccio    a  peduccio  in  linea 
retta ,  come  se  il  tempio  fosse  a  facce . 

In  questa  sorte  di  edificj  convien  badare  ancora ,  che 
le  arcate  sieno  disposte  in  maniera ,  che  i  mezzi  di  fuo- 
ri corrispondano  a  quelli  di  dentro:  cosa  ben  difficile, 
poiché  se  l'interno  sarà  ben  proporzionato ,  difficilmen- 
te lo  sarà  P esterno;  come  si  vede  nel  Colosseo,  dove 
le  arcate  esteriori  sono  troppo  basse  ,  e  larghe.  Assai 
più  corretto  è  il  Teatro  di  Marcello.  In  questi  casi  è 
meglio  proporzionar  prima  l'esterno,  ed  accomodar  poi 
l'interiore  con  Ordini  più  bassi,  e  con  archi  in  piano. 

2.  Approssimare  le  colonne  abbastanza  ,  affinchè  la 
curvatura  convessa  del  cornicione  comparisca  al  di  fuo- 
ri sufficientemente  per  tutto  sostenuta.  In  quel  porti- 
chetto  del  Bernini  alla  facciata  della  Chiesa  del  Novi- 
ziato degli  ex  Gesuiti  in  Roma  si  slancia  nel  mezzo 
una  curvatura  sospesa  in  aria  ,  e  minacciante  ruina  ; 
pure  l'odierno  gusto  Romano  ha  quella  Chiesa  per  un 
giojello ,  e  ne  ha  di  recente  fatta  una  copia  più  infeli- 
ce in  S. Paolo  primo  Eremita,  che  è  poco  lungi  dall' 
originale.  Trovandosi  in  Roma,  non  è  gran  tempo, 
un  Cavaliere  Vicentino  il  Conte  Francesco  di  San  Gio- 
vanni ,  ornatissimo  delle  più  utili  cognizioni ,  di  gusto 
purgato  in  tutto ,  e  specialmente  nella  buona  Architet- 
tura, e  sentendo  tanti  ,  e  tanti  ,  che  portavano  alle 
stelle  quell'opera  Berninesca  disse:  Dunque  io  non  par- 
lerò mai  di  Architettura  con  chi  mi  loderà  quella  fab- 
brica . 

3.  Non  impiegare  nelle  figure  curve  più  file    di  co- 

lon- 
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lonne.  Perchè  dal  solo  centro  della  figura  si  può  ve- 
dere la  regolare  disposizione  delle  colonne,  da  qualun- 
que altro  punto  tutto  è  confusione ,  come  si  osserva 
nella  piazza  Vaticana,  e  nel  Mausoleo  di  Bacco. 

Lo  stesso  inconveniente  sussiste  ancora  per  le  colon- 
ne incassate,  o  per  i  pilastri,  che  si  mettono  incontro 
alle  colonne  isolate  ne' peristili  circolari  >  o  poligoni: 
in  tali  generi  di  edificj  il  muro  in  faccia  alle  colonne 
non  va  decorato  d'Ordini  di  Architettura,  specialmen- 
te se  lo  spazio  è  angusto ,  perchè  allora  vi  riescono  più 
imbarazzanti . 

CAPITOLO      IV. 

DJ  portici ,  e  de  peristilj . 

T 

JL  Portici  ,  ed  i  colonnati  di  più  file  debbono  essere 
per  ogni  ragione  in  linea  retta,  perticolarmente  qualo- 
ra servono  di  passeggio ,  o  di  comunicazione  ;  perchè 
l'avere  da  passeggiare,  o  da  comunicare  girando,  non 
è  una  faccenda  molto  dilettevole  . 

Ma  quando  vi  è  obbligo  di  fare  de' portici  circolari 
con  più  file  di  colonne,  bisogna  esimerli  da  certi  di- 
fetti, che  pur  troppo  son  comuni.  I  cassettoni  dei  sof- 
fitti riescono  irregolari  ;  in  loro  vece  dunque  si  faccia- 
no delle  volte,  e  degli  spazj  continuati  lungo  il  porti- 
co. Si  debbono  inoltre  fare  uguali  i  diametri  di  tutte 
le  colonne:  tutto  all'opposto  si  è  fatto  da! Bernini  nel- 
la piazza  Vaticana,  dove  i  diametri  ingrossano  a  mi- 
sura, 
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sura,  che  si  allontanano  dal  centro  della  figura;  onde 
essendo  le  prime  cilonne  più  delicate,  le  ultime  mol- 
to grosse ,  e  quelle  di  mezzo ,  che  sono  nella  miglior 
proporzione ,  sono  quelle ,  che  meno  si  veggono .  Ecco 
là  distrutta  la  regola  di  Vitruvio,  che  vuole  le  colon- 
ne esposte  alla  grande  aria  grosse  ^  di  più  delle  in- 
teriori . 

Il  più  nobile  uso,  che  l'Architettura  possa  fare  del- 
le colonne,  è  d'impiegarle  isolate  fuori,  e  dentro  de- 
gli edificj ,  per  formare  portici ,  e  peristilj ,  parola  che 
significa:  intorno  a  colonne.  Il  primo  uso  delle  colon- 
ne fu  per  sostenere  i  tetti,  ma  ben  presto  ognuno  si 
accorse,  che  quella  necessità  produceva  una  sorprenden- 
te bellezza .  Quindi  gli  Egizj ,  i  Greci  ,  i  Romani  fin, 
dall'Antichità  più  remota  profusero  tante  colonne  fuo- 
ri, e  dentro  ne' loro  tempj,  ne' loro  teatri,  nei  loro  fo* 
ri,  nelle  loro  basiliche  ec.  Ma  in  che  consiste  questa 
tanta  bellezza  de' peristilj,  e  de' portici?  i.  Nella  varie- 
tà ;  2.  nella  grandezza  ;  3,  nel  felice  rapporto  delle  di- 
visioni . 

1.  Per  conoscere,  se  i  peristilj  producano  una  varie- 
tà, che  incanta,  si  considerino  due  facciate,  una  or- 
nata di  colonne  addossate  al  muro,  e  l'altra  con  un 
peristilio,  o  sieno  entrambe  d'intercolonnj,  e  di  deco- 
razioni uguali.  La  prima  sarà  una  bellezza  immobile. 
La  seconda  varierà  a  misura,  che  lo  spettatore  si  muo- 
ve, e  secondo  la  varietà  de' lumi,  che  continuamente 
riceve,  onde  ne  risulteranno  differenti  aspetti,  e  qua- 
dri variati,  e  sensibili,  che   le   colonne   presenteranno, 

allo 
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■allo  spettatore .  Che  varietà  iti  vedere  un  peristilio  al 
di  fuori,  da  lontano,  e  da  vicino!  E  che  maggior  pia- 
cere in  esservi  dentro)  Nell'interiore  delle  Chiese  l'ef- 
fetto de' peristil)  è  ancora  più  sorprendente:  poiché  si 
scuopre  al  primo  colpo  d'occhio  tutta  la  capacità  del- 
la Chiesa  ,  e  come  si  è  sempre  situato  presso  una  fila 
di  colonne,  i  fondi,  che  si  scuoprono  ,  compariscono 
più  complicati,  e  più  ricchi  ,  ed  il  minimo  moto,  ch3 
si  fa  produce  cambiamenti  più  sensibili  di  quelli ,  che 
produr  possa  il  peristilio  esteriore  ;  quindi  è  derivata 
la  frase  movimento  delle  fabbriche . 

2.  Ma  oltre  la  varietà,  i  peristi!),  ed  i  portici  pro- 
ducono ancora  quella  grandezza,  che  tanto  ci  piace. 
Se  l' interno  del  Panteon  fosse  diviso  in  un  gran  nu- 
mero di  cappelle ,  che  non  si  potessero  vedere  ,  che  V 
una  dopo  l'altra,  e  il  suo-  esteriore  composto  di  molti 
piccioli  Ordini,  allora  l'interno  non  ci  darebbe,  che 
un  gran  numero  di  sensazioni  deboli,  ma  successive; 
e  l'esterno  un  gran  numero  di  sensazioni  deboli  in  un 
istante.  All'incontro  nel  suo  stato,  attuale  tutta  la  ca- 
pacità dell'  interno ,  che  si  scuopre  ad  un  colpo  d'  oc- 
chio, l'elevazione  delle  colonne  del  suo  portico,  il  lo- 
ro numero,  gl'intervalli,  e  quanto  si  scuopre  nella 
profondità  di  esso  portico  ,  fa  sopra  di  tutti  un' im- 
pressione la  più  forte.  Questa  impressione  è  in  oltre 
talmente  aumentata  dalle  sensazioni  sole,  che  ricevia- 
mo da  tutti  gli  oggetti,  e  da  tutti  gli  effetti  del  lu- 
me, che  la  profondità  del  portico  ci  presenta,  che  sia- 
mo più  fortemente  scossi  all'  aspetto  del  portico  del 
Ani),  Tom,  I.  S  Pan- 
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Panteon,  che  a  quello  del  Vaticano,  quantunque  que- 
sto abbia  colonne  assai  più  grosse,  e  più  grandi.  Ma 
perchè  queste  sono  addossate  al  muro  ,  non  ci  danno 
alcuno  di  quei  piacevoli  effetti ,  che  nascono  dalla  pro- 
fondità de' peristilj.  Dunque  i  peristìli  rilevano  la  gran- 
dezza degli  edifici,  e  colla  continua  varietà  li  rendono, 
per  così  dire ,  mobili .  Dunque  formano  essi  la  decora- 
zione più  bella. 

3.  Le  superficie  in  Architettura  si  dividono  in  dirle* 
remi  maniere.  Talvolta  si  forano  i  muri,  e  vi  si  la- 
sciano nel  costruirli  delle  aperture  rotonde,  o  quadra- 
te, ma  in  sì  picciol  numero,  che  l'impressione  gene- 
rale, che  riceviamo  dalla  superficie,  digerisce  poco  da 
quella,  che  il  muro  pieno  ci  darebbe  .  Spesso  anche 
queste  aperture  sono  sì  grandi,  che  l'impressione,  che 
riceviamo  dal  muro  pieno,  viene  considerabilmente  di- 
minuita da  quella  degli  oggetti  scoperti  a  traverso,  o 
tra  queste  aperture.  Finalmente  le  divisioni  delle  su- 
perficie in  Architettura  si  fanno  ancora  in  una  manie- 
ra tutta  diversa  ,  cioè  senza  dare  alcuna  idea  di  fori 
praticati  nel  muro;  e  questo  è  quando  le  superficie  so- 
no formate  da  file  di  colonne,  e  da  intervalli,  che  le 
separano  . 

Se  il  Panteon  fosse  un  muro  liscio  con  una  portice- 
la, qual  sensazione  produrrebbe?  E  se  fosse  tutto  por- 
te, e  finestre,  qual  sarebbe  il  suo  effetto?  L'eccesso, 
e  il  difetto  delle  divisioni  distruggono  ugualmente  la 
bellezza  in  tutte  le  belle  arti  ,  affinchè  le  sensazioni 
sieno  forti,  non  debbono  essere  né  moltissme,  né  po- 

chis- 
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chissìme  :  un  quadro  di  poche  figure  eccita  la  più  for- 
te impressione  .  Così  nel  Panteon  il  giusto  rapporto 
delle  sue  divisioni  consistenti  ne'peristilj  ,  produce  una 
bellezza  delle  più  sensibili.  Sono  dunque  i  peristili  la 
più  dilettevole  di  tutte  le  decorazioni  ,  poiché  in  essi 
si  riunisce  la  varietà  ,  la  grandezza  ,  e  il  felice  rappor- 
to delle  divisioni,  le  quali  tre  cose  vivificano  il  bello 
dell'Architettura.  Perchè  dunque  i  nostri  Architetti 
ne  sono  sì  avari?  Veggano  gli  effetti  de* grandiosi  pe- 
ristiJj  in  S.  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma ,  e  li  deside- 
reranno subito  nel  Vaticano. 

CAPITOLO      V. 

Del? uso  degli  Ordini  nell'interno  degli 
Edificj . 

Xl  beli' effetto  degli  Ordini  posti  al  di  fuori,  li  ha 
fatti  impiegare  anche  al  di  dentro .  Ma  affinchè  vi  rie- 
scano bene,  è  necessario  sopprimere  sempre  la  corni* 
ce.  Usar  cornice  entro  le  fabbriche,  è  appunto,  come 
starsene  in  camera  coli' ombrella  spiegata  per  guardar- 
si dalla  pioggia.  Le  cornici  interne  sono  contro  natu- 
ra, perchè  indicano  grondaje  di  tetti  combinate  insie- 
me per  versare  le  acque  piovane  entro  al  coperto.  Di 
più  l'altezza  del  cornicione  diminuisce  quella  delle  fi- 
nestre, che  vi  sono  sopra,  come  nelle  Chiese,  e  sce- 
ma la  luce  al  soffitto.  Finalmente  questo  cornicione 
rappresenta  l'altezza  di  un  solajo  sotto  un  altro  solajo. 

s    2  Que- 
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Questi  assurdi  sono  ben  majuscoli  ,  e  frattanto  chi  sa 
quando  cesseranno  ? 

La  convenienza  richiede  ancora  ,  che  nell'  adoperare 
internamente  il  Dorico,  restino  soppressi  tutti  que' suoi 
ornati  di  triglifi,  e  di  gocce,  effetti  di  pioggia  impos- 
sibili al  di  dentro . 

Le  colonne  nell'interiore  degli  edifkj  non  debbono 
avere  ordinariamente,  che  l'architrave  ;  ed  in  alcuni 
casi,  come  nelle  grandi  navate  delle  Chiese  fiancheg- 
giate da  navette  ,  si  può  effigiare  qualche  specie  di 
cornice;  perchè  il  solajo  delle  picciole  navi  laterali  si 
può  supporre,  che  sporga  un  tantino  nella  grande  di 
mezzo .  Ma  queste ,  diciamole  false  cornici ,  non  deb- 
bono avere  né  gocciolatojo ,  né  alcuna  sembianza  di 
tetto  esterno. 

Tutta  l'altezza  di  questo  sì  fatto  soprornato  non  de- 
ve eccedere  il  -7 della  colonna,  inclusovi  anche  lo  zoc- 

o 

colo,  il  piedestallo,  o  qualunque  alterazione  vi  sia.  E 
se  non  v'è  Ordine,  e  vi  si  voglia  usare  qualche  fascia 
con  qualche  modanatura  ,  la  sua  larghezza  deve  essere 
tra  il  —e  il-  dell'altezza  del  muro,  che  l'è  sottopo- 
sto. 

In  generale  ,  tutti  i  profili  nel  di  dentro  debbono 
essere  più  delicati  ,  che  quelli  al  di  fuori . 

Un  altro  notabil  difetto  che  hanno  gli  Ordini  nell' 
interno,  è  di  riuscirvi  d'imbarazzo,  specialmente  per 
i  piedestalli  ,  e  per  gli  zoccoli .  Si  tolgano  dunque , 
per  quanto  si  può,  tutte  queste  parti  imbarazzanti,  e 
si  pianti  la  base  a  crudo  sul  pavimento .    E  che  male 

sareb- 
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sarebbe  togliere  i  plinti  delle  basi,  e  le  basi  stesse,  ai- 
meno  in  certe  occasioni  ? 

Gli  Ordini  così  modificati  converranno  a  maraviglia 
ne' vestiboli ,  nelle  Chiese,  nelle  gallerie,  nei  gran  sa- 
loni, ed  anche  nelle  alcove  di  alcune  camere,  da  per 
tutto  in  somma ,  ove  facciano  chiara  apparenza  di  ne- 
cessario sostegno,  conveniente  all'interno. 

L'Ordine  ,  che  decora  l'interiore  di  una  fabbrica  5 
deve  essere  dello  stesso  genere  di  quello,  che  decora 
l'esteriore  nello  stesso  piano,  per  la  semplice  ragione, 
che  l'esterno  deve  sempre  annunciare  l'interno,  e  che 
un  medesimo  piano  non  può  essere  sostenuto  in  una 
parte  da  sostegni  di  carattere  differente  da  quelli ,  che 
sono  dall'altra  parte.  Male  perciò  starebbe  il  Panteon , 
se  al  suo  interno  Corintio  si  avesse  adattato  un  porti- 
co Jonico ,  o  Dorico. 

Dove  poi  gli  Ordini  non  convengono  punto  è  nei 
piani  inclinati ,  come  nelle  scale .  L'  Architrave  decli- 
ve non  può  spianare  tutto  il  capitello,  il  di  cui  abaco 
è  necessariamente  orizzontale .  La  stessa  deformità  è 
nel  plinto  delle  basi  .  In  tali  occasioni  si  suole  porre 
nel  vano  fra  l'abaco,  e  l'architrave  una  sottosquadra, 
come  ha  praticato  il  Vignola  a  Caprarola  ,  il  Bernini 
alla  scala  regia  del  Vaticano,  e  chiunque  ha  impiegati 
Ordini  nei  piani  inclinati  :  ripiego  necessario,  ma  non 
bello . 


S    3  CA- 
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CAPITOLO      VI. 

Del  Basamento . 


I 


l  basamento  è  un  massiccio  di  muro ,  o  uno  zoccolo 
continuato ,  su  cui  si  alzano  gli  edificj  del  pian-terre- 
no ,  per  difenderli  dalla  umidità  della  terra  ,  e  per  li- 
vellare l'ineguaglianza  del  suolo.  La  sua  origine  è  le- 
gittima, e  l'uso  n' è  vantaggioso,  poiché  dà  agli  edi- 
ficj ,  o  alle  ordinanze ,  che  gli  sovrastano ,  una  mag- 
gior aria  di  magnificenza,  e  li  conserva  netti ,  e  sani. 

Dunque  questo  basamento  deve  essere  schietto ,  sen- 
za ornati  di  modanature ,  senza  base  ,  senza  cornice  ; 
al  più  al  più  non  comporta  che  qualche  fascia  al  di 
sopra .  Non  deve  essere  tagliato  da  porte ,  perchè  quei 
tagli  distruggerebbero  l' idea  di  quel  massiccio  continua- 
to per  tutta  l'aja  della  fabbrica  ;  e  le  porte  possono 
benissimo  starvi  al  di  sopra,  e  con  terrapieno  in  pen- 
dio, e  cordonato  sboccare  in  istrada.  Può  bensì  soffri- 
re forami  di  finestre,  per  dare  luce  ai  sotterranei,  i 
quali  possono  essere  incavati  sotto  questo  massiccio 
sensa  distruggerlo.  Finalmente  vuole  essere  di  poca  al- 
tezza ,  altrimenti  perde  la  natura  di  zoccolo  ,  e  in  ve- 
ce di  magnificenza  produce  debolezza  nella  fabbrica . 
Questa  sua  altezza  però  è  indeterminabile  ,  perchè  di- 
pende dalla  situazione,  dalla  ineguaglianza  del  terreno, 
dalla  qualità  della  fabbrica ,  e  da  parecchie  altre  circo- 

stan- 
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stanze;  ma  ordinariamente  suole  essere  di  3. ,  o  di  4. 
piedi . 

V'è  un'altra  specie  di  basamento.  Invece  d'impie- 
gare più  Ordini  uno  sopra  l'altro,  si  serve  talvolta  del 
primo  piano  dell'edificio,  e  si  tratta  in  forma  di  ba- 
samento ,  sopra  di  cui  si  pianta  V  Ordine  per  decorare 
il  piano  principale.  Né  meno  in  questa  sorte  di  basa- 
menti si  può  fissare  l'altezza.  Nelle  più  belle  opere  di 
Palladio  talvolta  è  uguale  all'Ordine,  talvolta  lo  ecce- 
de di  -,  e  talvolta  non  è  che  la  metà.  In  altri  Archi- 
tetti  si  veggono  altre  diversità  di  proporzione  Ciò  na- 
sce dalla  natura  delle  camere  del  pian-terreno ,  o  dalla 
grandezza  de' principali  ingressi.  Ciò  non  ostante  si  può 
stabilire  per  una  regola  ordinaria,  che  tale  specie  di  ba- 
samento non  sia  maggiore  dell'altezza  dell'Ordine,  nò 
minore  della  metà  .  Perchè  se  è  più  alto,  V  Ordi- 
ne, eh' è  la  parte  più  ricca,  e  principale  nella  fab- 
brica, non  sarà,  come  deve  sempre  esserlo,  predomi- 
nante ;  e  l'appartamento  nobile  alzato  così  in  alto, 
perderà  molto  del  suo  merito  ,  e  sarà  di  un  accesso 
difficile  e  tedioso.  Se  poi  è  alto  meno  della  metà  dell' 
Ordine,  le  camere  del  pian-terreno  ,  gl'ingressi  ,  e  le 
finestre  saranno  basse,  e  mal  proporzionate. 

L'usuale  metodo  di  decorare  questa  seconda  specie 
di  basamenti  è  con  bugne  di  vario  genere ,  delle  quali 
si  e  parlato.  Si  suole  talvolta  coronarli  anche  con  una 
cornice  :  meglio  però  con  una  fascia  dell'altezza  non 
mai  minóre,  né  molto  maggiore  della  bugna,  con  cui 
è  unita.  E  da  piede  possono  avere  uno  zoccolo,  o  un 
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plinto  ,  quasi  cdla  stessa  dimensione  della  predetta 
fascia  .  Finalmente  ,  quando  in  questi  basamenti  so- 
no ardii  ,  ia  fascia,  che  fa  loro  le  veci  d'imposta, 
deve  essere  alta,  quanto  la  bugna,  esclusane  la  giun- 
tura . 

CAPITOLO      VII. 

Dei  Fro?itìsp'tzj « 

Il  frontispizio,  o  frontone,  o  fastigio,  che  dir  si  vo- 
glia ,  trae  Ja  sua  origine  dai  tetti  inclinati  delle  primi- 
tive capanne .   Che  conseguenze  ì 

i.  Il  frontispizio  non  può  essere  ,  che  il  finimento 
superiore  di  tutta  la  fabbrica. 

2.  Non  possono   darsi    frontispizj    sopra    frontispizj  , 

3.  Nell'interno  delle  fabbriche  il  frontispizio  è  as- 
surdo . 

4.  La  forma  del  frontispizio  non  può  essere ,  che 
triangolare. 

5.  Le  fabbriche  curvilinee  ,  poligone  non  comporta- 
no frontispizj,  purché  il  poligono  non  sia  grande,  ed 
uno  de'  suoi  gran  lati  non  formi  facciata  . 

6.  Negli  edificj  coperti  da  cupole  ,  o  da  terrazzi 
ricinti  di  balaustrate  non  ha  luogo  il  frontispizio. 

7.  Non  possono  esservi  frontispizj  rotti  nell'angolo 
superiore.  Questo  difetto  non  si  vede  in  niuna  fabbri- 
ca antica,  fuorché  nelle  ruine  di  Balbec. 

8.  11  vero  luogo  del    frontispizio   è  nella  larghezza 

de- 
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degli  edifici,  perchè  così  è  l'andamento  del  tetto.  Può 
farsi  però  anche  in  senso  contrario  ,  come  è  nel  por- 
tico del  Panteon ,  dove  è  secondo  la  lunghezza  di  esso 
portico,  e  non  secondo  la  sua  larghezza,  e  vi  sta  per 
altro  a  maraviglia,  perchè  quel  portico  fa  parte  del 
"  tempio,  forma  così  in  una  certa  maniera  la  sua  lar- 
ghezza ,  e  quell'ornamento  ne  presenta  la  fronte,  la 
maestosa  fronte. 

Presso  gli  Antichi  il  frontispizio  era  un  affare  d'im- 
portanza. I  Greci  lo  conservarono  sempre  nella  sua 
maggior  purità.  In  Roma  fino  ad  un  certo  tempo  fu 
riserbato  soltanto  per  i  tempj ,  e  Cesare  ,  benché  Ce- 
sare ,  per  averne  uno  nella  facciata  della  sua  casa ,  ebbe 
bisogno  di  uno  special  privilegio  del  Popolo  Romano . 
Ben  presto  se  ne  incominciò  poscia  a  corrompere  P 
uso  coli'  impiegarlo ,  ove  non  si  doveva  ,  come  nei  ta- 
bernacoli entro  del  Panteon,  e  al  di  fuori  prima,  che 
vi  si  aggiungesse  il  portico  ;  quantunque  quivi  stia  pas- 
sabilmente, perchè  cuopre  l'ingresso  abbastanza  risal- 
tato dal  corpo  circolare  del  tempio.  Finalmente  a' tem- 
pi nostri  l'uso,  e  l'abuso  de' frontispizj  è  nel  massimo 
del  furore  .  Di  niuna  cosa  si  è  fatto  in  Architettura 
tanto  fiero  strapazzo,  così  che  gli  Architetti  sono  giun- 
ti a  riguardarli  come  meri  ornati  insignificanti .  In  una 
stessa  facciata  si  veggono  spesso  fin  a  quattro  e  cin- 
que frontispizj  gli  uni  su  gli  altri,  e  d'ogni  razza, 
circolari,  spezzati,  incartocciati  ,  ondolati  ,  alla  rove- 
scia, a  risalti,  e  fino  merlettati  di  balaustri.  Si  sono 
conficcati  l'uno  dentro  l'altro,  e  in  ogni  forma  di  edi- 

fcio 
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ficio  entro,  e  fuori:  e  dov'è,  che  non  se  ne  sia   sfo- 
gato ii  capriccio? 

E'  un  pezzo,  che  si  tuona  contro  sì  manifesto  abu- 
so: ma  v'è  cosa  più  difficile  in  questo  nostro  Mondo, 
quanto  sradicare  un  abuso  ? 

II  frontispizio  non  si  può  ragionevolmente  usare, 
che  in  cima  delle  fabbriche,  ove  apparisca  inclinato  il 
tetto.  Si  può  tollerare  anche  sopra  quelle  porte,  e  fi- 
nestre, che  sono  dal  cornicione  molto  distanti  ;  e  poi- 
ché quivi  non  fa  vera  figura  di  frontispizio,  ma  di  un 
riparo  per  la  pioggia,  si  suole  usare  alternativamente 
triangolare,  e  circolare:  si  osservi  però,  che  di  questa 
ultima  forma  comparisce  più  pesante. 

Gli  antichi  si  astennero  sempre  d'  introdurre  fronti- 
spizj  di  differente  grandezza  nella  stessa  composizione  « 
Ed  in  quale  monumento  di  Grecia,  e  di  Roma  si  veg- 
gono porte  ,  finestre  ,  o  nicchie  adorne  di  frontispi- 
zj  ,  quando  l'intera  fronte  ,  o  qualche  sua  considera- 
ci parte  era  coperta  da  un  frontispizio  maestoso  ? 
In  fatti  l'immensa  disparità  tra  il  principal  frontispi- 
zio, e  quelli  delle  parti  produce  lo  stesso  disaggrade- 
vole effetto,  che  un  Pigmeo,  ed  un  Gigante  veduti  nel- 
lo stesso  tempo.  Dovunque  negli  oggetti  della  stessa  fi- 
gura è  una  considerabil  differenza  di  proporzioni ,  la 
loro  comparsa  sarà  ugualmente  cattiva:  il  più  gran- 
de comparirà  insopportabilmente  pesante  ,  e  il  più 
picciolo  ridicolamente  frivolo.  Dove  poi  la  differenza 
è  picciola ,  tanto  sarà  sempre  sensibile  ,  come  effetto 
della   inaccuratezza  dell'  artefice  .   Oltre  di  che  questa 

spe- 
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specie  di  varietà  palesa  una  povertà  d'immaginazione, 
Vitruvio  osserva,  che  i  suoi  Antichi  non  impiegaro- 
no mai  modiglioni,  o  denteili  nella  cornice  orizzontale 
de' loro  frontispizj ,  ma  semplici  gocciolato)  ;  e  la  ra- 
gione si  è ,  perchè  nelle  facciate  de'  frontispizj  non  pos- 
sono essere,  e  molto  meno  sporgere  in  fuori  i  punto- 
ni ,  ed  i  panconcelli,  i  quali  debbono  essere  situati  in 
pendio  verso  i  fianchi  ,  ove  sono  le  gronde.  Quindi 
quel  venerando  Maestro  ricava  questa  sentenza  regola- 
trice di  tutta  la  bellezza  Architettonica:  Quello ,  che 
non  può  sussistere  veramente  ,  e  in  realtà ,  non  può  ne 
anco  esser  approvato ,  ancorché  fatto  in  apparenza  ,  Su 
questo  gusto  è  il  frontispizio  del  Tempio  di  Scisi. 

Si  può  ancora  andare  oltre .  Ai  lati  inclinati  del  fron- 
tispizio non  fanno  capo  né  i  puntoni ,  ne  i  panconcel- 
li ;  dunque  in  quei  lati  non  debbono  comparire  né  mo- 
diglioni, né  dentelli,  né  mensole  .  1  soli  paradossi  vi 
si  possono  affacciare;  dunque  questi  soli  possono  esser- 
vi rappresentati  ,  ma  né  sì  vicini ,  come  i  modiglioni , 
né  a  piombo;  ma  perpendicolari  al  pendio. 

Di  più  :  la  natura  stessa  del  frontispizio  non  permet- 
te, che  ninno  de' suoi  lati  abbia  una  vera  cornice  con 
gocciolatojo  ;  perchè  l'acqua  se  ne  va  via  per  li  fian- 
chi ,  non  pel  davanti .  Oltre  che  l' aggetto  della  cornice 
orizzontale  cuopre  parte  del  timpano,  ed  alle  estremi- 
tà, dove  essa  si  congiunge  colle  due  altre  inclinate, 
produce  degli  spiacevoli  angoli  acuti.  Nei  frontispizj 
delle  antichissime  fabbriche  di  Pesto  la  cornice- orizzon- 
tale ha  i  suoi  piccioli  modiglioni,  ma  le  cornici  incli- 
nate 
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nate  non  sono ,  che  una  fascia  coronata  da  un  regolet- 
to, il  quale  nulla  ha  che  fare  colla  cornice  di  sotto. 
Tale  è  anche  il  frontispizio  nel  portico  Dorico  di  Mi- 
nerva in  Atene  :  e  nel  Tempio  di  Bacco  a  Teos  le 
cornici  inclinate  sono  senza  dentelli  . 

Sembra  dunque,  che  il  frontispizio  meriti  nelle  sue 
cornici  altro  trattamento,  se  si  vuole,  come  si  deve, 
seguire  la  guida  dell' Architettura  naturale.  Ma  gli  stes- 
si Vitruviani  stimano,  che  questo  sia  un  eccesso  di  con- 
venienza, e  che  le  due  cornici  del  frontispizio  differenti 
fra  loro,  e  con  quella  che  ricorre  pel  resto  della  fabbri- 
ca, cagionerebbero  tanta  deformità,  che  per  evitarla  si 
può  commettere  un  peccato   veniale   d' inconvenienza  . 

Trionfi  pure  il  pregiudizio  sopra  la  ragione  più  evi- 
dente, sopra  l'autorità,  e  su  gli  esempi  più  accreditati, 
e  si  prosiegua  nella  maniera  consueta.  Ma  si  osservi  al- 
meno di  far  corrispondere  perpendicolarmente  i  modi- 
glioni delle  cornici  inclinate  a  quelli  della  orizzontale  ; 
i  loro  lati  sieno  perpendicolari  all'orizzonte,  e  si  omet- 
tino  nella  cornice  orizzontale  le  due  modanature  superiori . 

EN  da  avvertirsi  ancora,  che  in  quella  parte  del  pro- 
filo, dove  si  unisce  la  cornice  inclinata  colla  orizzonta- 
le, la  cimasa  per  la  differenza  della  direzione  diviene 
troppo  alta,  e  molto  grossolana  per  le  altre  parti  del 
cornicione.  Per  evitare  questo  inconveniente  alcuni  han- 
no sbiecata  la  cimasa,  e  il  filetto:  ma  questo  è  an- 
che ben  deforme.  Meglio  sarebbe  per  un  frontispizio, 
che  cuepre  tutta  una  fabbrica  ,  fare  il  profilo  della 
cimasa  più  basso  del  solito  :  in  questa  guisa  divie- 
ne 
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ne  di   una   grandezza   conveniente   al    resto  della  cor^ 
nice. 

Quando  però  ai  lati  del  frontispizio  ricorre  la  stessa 
cornice,  come  è  nel  caso,  in  cui  il  padiglione  di  mez- 
zo è  fiancheggiato  da  fabbriche ,  il  solo  buon  metodo  , 
per  diminuire  il  sopraddetto  inconveniente,  è  il  dare 
poco  aggetto  alla  cimasa;  allora  l'aumento  della  sua 
altezza  è  insensibile. 

La  proporzione  del  frontispizio  dipende  dalla  jua  gran- 
dezza ,  perchè  non  si  può  stabilire  la  stessa  proporzione 
in  tutti  i  casi .  Quando  la  base  dd  frontispizio  è  corta , 
la  sua  altezza  deve  crescere  ;  e  quando  quella  è  lunga, 
questa  deve  diminuire.  Poiché  se  un  picciol  frontispizio 
si  fa  basso,  la  sua  cornice  inclinata  (la  quale  è  sempre 
della  stessa  altezza ,  qualunque  sia  la  dimensione  del 
frontispizio)  lascerà  poco,  o  niuno  spazio  per  il  timpa- 
no; e  se  un  frontispizio  grande  si  fa  alto  ,  comparirà 
pesante.  La  miglior  proporzione  per  l'altezza  è  dai  A 
al  —  della  base,  secondo  l'estensione  del  frontispizio, 
e  secondo  il  carattere  del  corpo,  che  ne  è  coperto* 
Vitruvio  assegna  all'altezza  del  solo  timpano  il  -  del- 
la base  :  questo  sembra  il  termine  più  basso.,  e  il  ter- 
mine  più  alto  può  fissarsi  al  ~ . 

Per  l'altezza  del  frontispizio  bisogna  aver  riguardo 
ancora  ai  materiali  del  tetto;  perche  se  è  coperto  dì 
tegole,  sarà  necessario  alzarlo  più  del ---della  base,  co. 
me  facevano  gli  Antichi  nei  loro  tempj  Toscani. 

II  timpano  è  sempre  in  una  linea  colla  fronte  del 
fregio  ;  e  se  è  grande ,  può  adornarsi  di  sculture  istori» 

che, 
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che,  o  allegoriche,  secondo  la  natura  dell'edificio,  ma 
se  è  picciolo,  deve  restare  liscio. 

Sopra  i  tre  angoli  del  frontispizio  è  uso  antichissimo 
di  ergere  tre  piedestalli,  che  diconsi  acroterj,  destinati 
a  reggere  statue,  o  altri  ornamenti.  Se  il  frontispizio  è 
il  finale  della  fabbrica ,  non  pare,  che  sopra  il  finale  pos- 
sa andarvi  altra  cosa ,  che  faccia  un  altro  finale  ;  e  spe- 
cialmente sopra  il  tetto,  quali  ornamenti  possono  con- 
venire? Gli  uccelli  vi  staranno  a  maraviglia.  Si  possono 
però  dare  delle  circostanze  suscettibili  di  qualche  altro 
conveniente  ornato,  come  di  vasi,  specialmente  se  a 
canto  ricorre  qualche  balaustrata ,  e  anche  di  trofei  ;  di 
statue  prese  dalla  storia,  dalla  mitologia,  dalla  religione. 

Vitruvio  determina  l'altezza  degli  acroterj  da  quella 
del  timpano,  e  Scamozzi  dallo  sporto  della  cornice,  fa- 
cendo il  dado  alto  a  misura,  che  la  cornice  aggetta* 
Niuno  di  questi  due  metodi  è  ben  fondato .  Se  l5  edi- 
ficio e  coronato  di  balaustrata  ,  i  piedestalli  di  essa 
serviranno  per  gli  acroterj  laterali,  e  corrispondente  a 
questi  sarà  l'acroterio  di  mezz3  .  Quando  poi  non  v' 
è  balaustrata  l'acroterio  deve  essere  di  un'altezza  suf- 
ficiente da  far  vedere  tutto  V  ornamento  ,  che  ha  so- 
pra, dal  giusto  punto  di  veduta  dell'edificio. 

In  certe  fabbriche,  come  nelle  Chiese  a  più  navate 
la  parte  di  mezzo  supera  in  altezza  le  laterali.  Ivi  dun- 
que sarà  un  tetto  compito  nel  mezzo,  e  un  semi-tetto 
per  cadami  fianco.  In  tali  casi  può  farsi  un  frontispizio 
nel  mezzo,  sotto  di  cui  vengano  come  a  ficcarsi  di  qua 
e  di  là  due  altri  mezzi  frontispizj  indicanti  le  navette, 

o  i 
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o  i  due  altri  lati  inclinati  più  bassi .  Palladio  ha  seguita 
questa  ragionevole  e  semplice  pratica  nelle  sue  Chiese 
di  S.  Francesco  della  Vigna,  del  Redentore,  e  di  S. 
Giorgio  Maggiore  in  Venezia ,  e  la  loro  bellezza  è  po- 
sitiva e  verace,  e  da  non  paragonarsi  con  quelle  di- 
spendiose masse  complicate  di  più  Ordini ,  di  cartoc- 
ci ,  di  finzioni  ,  che  mascherano  deformemente  ogni 
varietà  nelle  facciate  di  tante  Chiese,  che  spesso  sono 
al  di  fuori  la  metà  più  alte  che  al  di  dentro  .  Il  bel- 
lo è  nella  semplice  imitazione  del  vero  » 

CAPITOLO       Vili. 

De*  balaustri ,  e  delle  balaustrate . 

JL  er  balaustro  s'intende  una  colonnetta  ornata  di 
modanature  .  La  voce  Greca  balaustro  significa  fiore 
di  granato,  cui  tale  colonnetta  rassomiglia  . 

La  continuazione  di  più  balaustri  di  marmo  ,  di 
^pietra ,  di  legno ,  o  di  metallo  dicesi  balaustrata  . 

Le  balaustrate  hanno  due  usi  .  1.  Per  separazione  , 
come  nelle  cappelle,  intorno  alle  fontane,  e  nelle  inu- 
guaglianze del  terreno  ne'  parchi ,  ne'  giardini ,  ne'  cor- 
tili.  2.  Per  riparo,  come  nelle  ringhiere,  nelle  scale, 
ne'  terrazzi ,  e  in  cima  agli  edificj  ,  ove  il  colmo  non 
è  apparente  . 

1.  La  balaustrata  di  separazione  serve  anche  di  ap- 
poggio; onde  la  sua  altezza  è  costante,  e  proporziona- 
ta a  quella  del  gomito ,  o  sia  dell'  appoggio  di  una 

per- 
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persona  della  maggiore  grandezza,  che  vi  sì  possa  co- 
modamente appoggiar  sopra ,  senza  pericolo  di  cadere  .. 
Si  può  dunque  stabilire  l'altezza  di  questa  balaustrata 
Hon  eccedente   piedi    3.   -,  nò  minore  di    2  -- 

Nel  collocare  queste  specie  di  balaustrate  entro  le 
Chiese  su  quei  rialti,  che  sono  intorno  all'altare  mag- 
giore ,  o  alle  cappelle  ,  si  ha  da  badare  ,  che  V  altezza 
della  balaustrata  posta  colassù  non  occulti  parte  dell' 
altare  a  chi  sta  genuflesso  in  qualche  distanza  ;  per- 
ciò il  balaustro  si  dovrà  piantare  su  quel  rialto  , 
ma  il  basamento  di  esso  balaustro  sarà  di  fuori  del 
rialto  ,  occupandone  uno  o  due  scalini  secondo  il  bi- 
sogno ,  come  è  all'  ajtar  maggiore  dell'  Apollinare  in 
Roma. 

Qualora  per  V  interno  della  Chiesa  ricorre ,  come  è 
consueta ,  un  basamento ,  la  balaustrata  deve  essere  di 
altezza  uguale  ad  esso  basamento  .  Ma  quando  que- 
sto manca  ,  si  badi  che  la  balaustrata  non  vada  a  fe- 
rire il  vivo  delle  colonne,  o  de5  pilastri  ;  perciò  deve 
esserne  alquanto  disgiunta  ,  e  le  sue  parti  verso  la  cc-< 
lonna  vanno  profilate  come  il  restante  . 

2.  La  balaustrata  di  seconda  specie,  che  è  per  ripa- 
ro, deve  essere  proporzionata  all'  Architettura,  con  cui 
è  unita  ,  e  la  sua  altezza  non  deve  eccedere  1.  ~  ai 
quella  del  cornicione  sopra  qqì  quale  è  posta,  né  esser 
minore  di  -7,  escluso  però  lo  zoccolo  ,  ed  il  plinto  , 
il  quale  vuole  essere  alto  abbastanza  ,  affinchè  la  ba- 
laustrata sia  tutta  scoperta  dal  giusto  punto  di  veduta 

dell'  edificio  .    Palladio  ha  fatta  talvolta  questa,  balau- 
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strafa  alta   quanto   il    cornicione  ;   ma  così   è  troppa 
predominante  . 

Anche  questa  seconda  specie  di  balaustrata  serve  ta- 
lora per  appoggio ,  come  nelle  ringhiere  ,  ne'  terrazzi 
ec.  Se  in  tali  casi  riesce  troppo  alta  per  appoggiatisi  a 
si  può  (  senza  punto  alterare  le  prescritte  dimensioni  ) 
rialzare  il  suob  de'  piani  interni  2.  o  3  pollici  al  di 
sotto   de'  balaustri . 

Le  balaustrate  ,  che  si  mettono  fra  colonne  isolate 
senza  piedestalli  ne'  piani  superiori  delle  facciate  non 
debbono  mai  aggettare  in  fuori  più  del  mezzo  della 
colonna,  affinchè  guardandosi  di  fronte  non  ne  taglino 
la  sua  rotondità  .  Ma  poste  così  a  dietro ,  forse  non 
ispiccheranno  bene  dal  punto  di  veduta .  Questo  è  un 
male  minore  del  primo  ,  e  si  può  togliere  anche  col 
rialzare  lo  zoccolo  della  balaustrata  ad  una  sufficiente 
altezza  . 

L'  una  e  V  altra  specie  di  balaustrata  ,  come  altresì 
i  balaustri,  si  hanno  da  risentire  del  carattere  deli'  e- 
dificio  e  dell'  Ordine  ,  col  quale  n  combinano,  sì  ri- 
guardo alle  loro  proporzioni  ,  che  per  la  quantità  ,  e 
per  la  qualità  degli  ornati  . 

Ogni  balaustrata  è  composta  di  tre  parti  principali, 
che  sono  Io  zoccolo  ,  il  balaustro  ,  e  la  tavoletta  . 

I  balaustri  sono  di  varie  forme,  e  di  varj  ornati  per 
poterli  convenientemente  impiegare  ne' varj  luoghi;  ma 
quanto  più  semplici ,  e  naturali ,  migliori  saranno  . 

Quelli  di  doppio  ventre  sono  più  leggieri ,   e  perciò 
più  proprj  Per  finestre  ,  e    per  altre  composizioni  dì 
Arch.  Tom.L  T  par- 
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parti  piccioJc  ,   e  di  profili  delicati  ;   ma   questi   sono 
anche  i  meno  naturali  . 

I  peggiori  sono  i  faccettati  con  tagli  acuti  ;  e  pes- 
simi quelli  ,  che  sono  più  larghi  in  cima  che  da  pie- 
de, e  come  capivoltati  . 

Ev  ben  ridicolo  disporre  questi  strani  balaustri  alter- 
nativamente, cioè  un  dritto,  e  l'altro  rovescio:  pure 
questa  è  la  gran  moda . 

L' intervallo  fra  due  balaustri  non  deve  sorpassare 
la  -2  ,  né  essser  meno  di  -  del  diametro  preso  nella 
sua  maggior  grossezza  . 

La  serie  de'  balaustri  va  di  tempo  in  tempo  inter- 
rotta da  piedestalli,  o  da  dadi,  i  quali  si  frappongono 
fra  ogni  6.  o  io.  balaustri  ,  secondo  la  maggiore  o  la 
minore  delicatezza  dell'  edificio  ,  perchè  la  troppa  fre- 
quenza di  tali  dadi  dà  un'  aria  di  gravezza ,  e  la  trop- 
pa distanza  produce  un'  apparenza  debole  .  In  questa 
guisa  la  balaustrata,  oltre  all'  essere  di  una  necessaria 
solidità ,  diviene  anche  più  graziosa  per  la  varietà  àc 
dadi ,  e  de'  pilastrini  ,  che  interrompono  la  monotonia 
de'  balaustri  . 

Ma  la  disposizione  di  questi  dadi  dipende  ancora 
dalla  situazione  de'  piedi-dritti,  o  degl'  intercolonnj  di 
sotto  :  poiché  in  mezzo  a  ciascuna  colonna  o  pilastro 
ha  da  corrispondere  un  dado  .  Accade  perciò,  che  si 
abbia  tavolta  una  serie  di  i£,  o  18.  balaustri.  In  ta- 
li casi  questa  serie  si  può  dividere  in  due  o  tre  parti, 
e  frapporvi  una  specie  di  pilastrino  largo  —  o  -1  me- 
no di  quanto  è  il  dado  . 

La 
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La  larghezza  del  dado  deve  essere  regolata  dalle  co- 
lonne, o  dai  pilastri  non  dovendo  essere  né  più  largo, 
né  più  stretto  della  cima  del  fusto  .  Ove  poi  non  so- 
no né  colonne,  né  pilastri  ,  di  rado  sia  più  largo  ,  o 
più  basso  di  un  quadro  .  E  se  sopra  la  balaustrata  v' 
è  un  altro  Ordine  ,  la  larghezza  del  dado  sarà  uguale 
all'  aggetto  della  base  di  esso  Ordine  . 

11  corso  della  base ,  e  della  tavoletta  della  balaustra- 
ta non  ha  mai  da  soffrire  di  quelle  interruzioni  ,  che 
tanto  piacciono  agli  Architetti  Moderni  ,  e  che  tanto 
sono  contrarie  al  buon  senso  . 

I  predetti  pilastrini  si  possono  mettere  a  fianco  de' 
dadi  ,  invece  de'  mezzi  balaustri,  che  si  vogliono  co- 
munemente usare ,  qualora  si  richiede  maggior  larghez- 
za ,  per  sopra  collocarvi  de'  gruppi  :  meglio  è  però  a- 
stenersi  dall'  uno  e  dall'  altro  ripiego  . 

Si  veggono  delle  balaustrate  finte  ,  dove  i  balaustri 
rilevano  per  la  metà  della  loro  grossezza  dal  fondo  di 
un  muro,  in  cui  sono  incastrati  ,  come  le  colonne  . 
Questa  è  una  di  quelle  tante  pratiche  provenienti  non 
da  libera  scelta  ,  ma  dal  necessario  bisogno  .  Ex  chia- 
ro, che  queste  sorti  di  balaustrate  si  hanno  da  mette- 
re per  corrispondere  ad  altre,  ma  le  circostanze  de' siti 
non  permettono,  che  sieno  interamente,  come  dovreb- 
bero essere  .  Così  ancora  s'  incassano  i  balaustri ,  ove 
riescono  troppo  alti  per  servire  di  appoggio  . 

Le  balaustrate  si  sogliono  ornare  con  vasi ,  o  con 
delle  statue  che  si  pongono  sopra  i  dadi  ,  o  sopra  i 
pilastrini  di  essa  balaustrata  .    L'  altezza  del  vaso  non 
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deve  eccedere  i  ~  di  quella  della  balaustrata;  e  le  sta- 
tua non  debbono  ordinariamente  essere  più  alte  della 
balaustrata  stessa  .  Ma  se  colassù  convengano  statue, 
si  esaminerà  altrove  . 

Si  fanno  talvolta  delle  balaustre,  cioè  degli  appoggi , 
i  di  cui  vani  sono  fantasticamente  intralciati    di   pezzi 
irregolari  e  insignificanti  .   Il  Borromini  ha  usata  que- 
s'ta  bizzarria  nella  Sapienza  di  Roma;  ma  ogni  bizzar- 
ria può  avere  il  suo  buon  uso  ;  colà  è  un  mero  capric- 
cio, ma   ne'  piani  inclinati  ,   come   nelle  rampe  delle 
scale  sarebbe  opportuna  .     Perchè  i  balaustri  regolari  , 
come  le  colonne  non  si  possono  adattare  ai  piani  incli- 
nati senza  il  tristo  ripiego  delle  sottosquadre  ,  o  senza 
una  deforme  mutilazione  del  loro  zoccolo,  e  della  loro 
testa,  e  di  tutte  le  altre  loro  parti  profilate  secondo  l* 
angolo  del  pendio  ;    e    in  questo  caso   fanno  la  brutta 
apparenza  di  aver  piegato  ,   e   di   essere  cadenti  .     In 
tali  circostanze  convengono  queste  balaustrate    all'  uso 
del  Borromini,  nelle  quali  però  non  si  hanno  da  rap- 
presentare foglie  ,  steli  ,  fiori  ,  che  non  danno  idea  di 
fortezza,  e  sono  perciò  improprj  per  riparo:  vi  si  pos- 
sono esprimere  de'  bastoni   intrecciati    variamente   con 
vinchi  ,  come  si  fanno  le  ferrate  ,  ma  con  minor  con- 
fusione, e  più  regolarmente  che  sia  possibile.     In  Ar- 
chitettura niente  ha  da  essere  insignificante ,   innatura- 
le ,  affettato  .    1  Cinesi  usano  questa  sorte  di  balaustra- 
te traforate  di  un  lavoro  mirabile  ;   e   possono   impie- 
garsi non  solo  ne'  pendj,  ma  anche  nelle  ringhiere  5  e 

negli  appoggi  di  leggiera  apparenza  . 
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Se  le  balaustrate  disdicono  ne'  piani  inclinati  ,  assai 
più  disdiranno  sopra  i  cornicioni  degli  Ordini  .     Se  la 
cornice  è  il  compimento  dell'  edificio  ed  esprime  il  suo 
tetto ,  come  mai  al  tetto  si  può  soprapporre  una  balau- 
strata ,  la  quale  indica  ricinto ,   e  riparo  di  un  luogo  , 
su  di  cui  si  può  passeggiare?  Ma  la  balaustrata  forma 
Una  leggiadra  corona  all'  edifìcio  ,  ne  occulta  il  tetto 
che  è  sempre  disgustevole  ,    e   dà   non   so  che  aria  di 
vaghezza  ,  che  molto  diletta    la  vista  .    Benissimo   si 
adoprino  pure  le  balaustrate,  dove  si  può,    ma  si  ba- 
di ,    che  non  facciano  a  calci  colle  cornici  .     Quando 
dunque  si  vuole  coronare  una  fabbrica  con  balaustrata 
si  ha  da  supporre  necessariamente,  che  la  fabbrica  non 
termini  a  tetto  ,  ma  a  terrazzo  .     Dunque  sopra  V  ar- 
chitrave si  hanno  da  esprimere  soltanto  le  parti  com- 
ponenti il  terrazzo ,  alquanto  sporgenti  in  fuori  per  for- 
mare la  base  della  balaustrata  .     In   questa  guisa  non 
vi  sarà  alcuna  apparenza  di  tetto  ,   e  in  cambio  della 
vera   cornice  ,  vi   sarà   nel   sostegno   della    balaustrata 
stessa  un   aggetto   sufficiente  da   garantire   la   facciata 
dalle  pioggie  ,  che  scoleranno  dal  tetto  ,   o  dal  suppo- 
sto terrazzo  ,   e   che  raccolte  usciranno  per  canali  ,   o 
per   tubi   disposti  elegantemente  per   lo  zoccolo  della 
balaustrata  .. 

Slanciare  poi  le  balaustrate  sopra  i  frontispizj ,  come 

nelle  due  Chiese  di  Santa  Susanna,  e  della  Vittoria  in 

Roma  ,    è  un  delirio  di  chi  non  sa  ,  che  cosa  sia  né 

balaustrata,  né  frontispizio  . 

Sembra  anche  poco  conveniente  il  porre  delle  balau- 
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strate  lateralmente  ad  un  frontispizio  ,  il  quale  vi  ri- 
mane come  mezzo  sepolto,  e  fa  contraddizione  con  quel- 
le ;  perchè  mentre  questo  fa  segno  di  colmo  di  tetto, 
quelle  figurano  terrazzo  .  Or  uno  stesso  edificio  non 
può  essere  al  di  sopra  in  parte  acuminato,  e  in  parte 
piano ,  se  la  parte  acuminata  non  sia  molto  più  eleva- 
ta, o  molto  più  sporgente  della  parte  piana.  Dunque 
se  in  una  stessa  facciata  si  vuole  combinare  insieme 
balaustrata  e  frontispizio  ,  questo  deve  essere  elevato 
tutto  al  di  sopra  di  quella  ,  o  in  avan-corpo  conside* 
rabilmente  sporto  in  fuori  . 

CAPITOLO      IX. 

Delle  nicchie  e  delle  statue  * 

I  \%  Nicchie  derivano  probabilmente  da  quegli  incavi 
prodotti  o  dalla  natura  nelle  scoscese ,  e  negli  antri ,  o 
dagli  uomini  erranti  per  la  campagna  per  ripararsi 
dalla  pioggia,  e  dal  sole  .  E*  ben  verisimile  ancora % 
che  taluno  di  compassionevole  impasto  abbia  fatta 
qualche  nicchia  accanto  alla  porta  di  sua  casa ,  accioc- 
ché chi  andasse  a  trovarlo  ,  vi  si  ritirasse  dentro  ne' 
cattivi  tempi  finche  gli  si  aprisse  1'  uscio  . 

Quanto  le  nicchie  sorto  naturali  ,  e  vantaggiose  si 
nell'esterno  per  ripararvi  le  statue,  come  nell'  interno 
per  non  rendere  esse  statue  imbarazzanti  nel  passaggio, 
ed  esposte  a  rotture  ,  altrettanto  le  statue  entro  le 
nicchie  perdono  molto  della  loro  bellezza  ,  toglien- 
do- 
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dosi  allo   spettatore  la   più   gran   parte  del  loro  me* 
rito  . 

Le  nicchie  sono  di  tre  specie  ,  o  arcuate,  o  rettan- 
gole ,  o  miste  . 

Le  arcuate  sogliono  per  Io  più  incavarsi  semicirco- 
larmente . 

Le  rettangole  sono  incavate  in  linea  retta  ,  e  sono 
più  solide  delle  prime  . 

Le  miste  sono  o  arcuate  al  di  sopra  con  incavo  ret-. 
tangolo,  o  in  piatta-banda  al  di  sopra  coli'  incavo  più 
o  meno  curvo,  secondo  la  grossezza  de'  muri  .  Que- 
ste riescono  bene  nell'  interno  degli  appartamenti  deco- 
rati di  sculture  ,  o  di  pitture  ,  per  collocarvi  vasi ,  ed 
altri  arnési  di  pregio  . 

Vi  sono  anche  delle  nicchie  a  giorno,  come  finestre, 
praticabili  nei  muri  esteriori  de'  portici  ,  come  si  veg- 
gono in  Napoli  a  S.  Sebastiano ,  dove  fanno  un  beli' 
effetto,  perchè  la  statua  spicca  più  distinta  nel  campo 
vuoto,  e  quasi  scuro  dell'  interno  del  portico  . 

Di  qualunque  maniera  sieno  le  nicchie  ,  soggiaccia- 
no alle  regole  seguenti  . 

i.  Le  proporzioni  delle  nicchie  sono  le  stesse ,  che 
quelle  delle  porte  ,  e  delle  finestre  ;  cioè  la  loro  altez- 
za non  sarà  ne  men  del  doppio,  ne  più  di  due  volte  e 
mezzo  la  lor  larghezza  ,  e  in  conseguenza  saranno  re- 
lative al  carattere  dell'edificio,  in  cui  sono  . 

2.  Quando  le  nicchie  sono  frammiste  con  porte  ,  o 
con  finestre  debbono  avere  le  stesse  dimensioni  e  de- 
corazioni, che  hanno  le  porte,  e  le  finestre^  affinchè 
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una  continuazione  di  linea  retta  ricorra  sempre  da  pef 
tutto . 

Ma  qualora  lo  spazio  fra  due  finestre  non  è  suffi- 
ciente per  ammetter  nicchie  della  stessa  grandezza  ador- 
nate al  pari  delle  finestre  ,  è  meglio  lasciar  la  nicchia 
interamente  liscia,  che  ristringerne  cogli  ornati  l'aper- 
tura .  Basta  che  il  da  piede,  e  la  cima  di  queste  nic- 
chie semplici  sieno  a  livello  colle  estremità  delle  aper- 
ture delle  finestre  . 

La  stessa  semplicità  di  nicchie  è  da  usarsi  negl'  in- 
tercolonnj  angusti ,  ove  le  nicchie  non  hanno  mai  da 
rasentare  le  colonne ,  o  i  pilastri ,  ma  esserne  lontane 
almeno  ~  di  modulo;  e  quando  non  si  può  frapporvi 
questa  distanza  ,  è  meglio  astenersi  da  ogni  nicchia  . 

3.  Quando  le  nicchie  sono  sole  in  una  composizio- 
ne, come  nella  principal  facciata  del  vecchio  Louvre 
a  Parigi  ,  si  debbono  generalmente  racchiudere  in  un 
riquadro  formato  ,  e  proporzionato  al  vano  di  una  fi- 
nestra, e  adorno  nella  stessa  maniera  .  Questi  riqua- 
dri hanno  coli'  Architettura,  in  cui  sono,  le  stesse  pro- 
porzioni ,  che  avrebbe  il  vano  di  una  finestra  ,  e  la  nic- 
chia contenutavi  deve  essere  continuata  fino  a  fondo  ; 
ma  in  cima  e  ne'  lati  deve  restare  un  poco  di  spazio 
tra  le  nicchie,  e  l'architrave  del  riquadro  . 

4.  La  grandezza  delle  statue  dipende  da  quella  delle 
nicchie  .  Le  statue  non  debbono  essere  sì  grandi  da 
comparire  conficcate  entro  le  nicchie,  come  sono  a  San- 
ta Maria  Maggiore  ;  né  sì  picciole ,  che  si  perdano  den- 
tro, come  nel  Panteon,  dove  appena  occupano  i  —dell' 

al- 
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altézza  della  nicchia,  e  la  — della  sua  larghezza.  Que~- 
sto  inconveniente  però  è  assai  minore  di  quel!'  altro . 

Nelle  nicchie  arcuate  ,  la  statua  non  deve  mai  con 
tutto  il  capo  superarne  1'  imposta ,  e  nelle  nicchie  ret- 
tilinee il  capo  della  statua  deve  essere  distante  dal  sof- 
fitto della  nicchia  ne  più  di  — ,  né  meno  della  j  di 
una  testa  ,  ovvero  tanti  pollici ,  quanti  piedi  è  alta  la 
statua  ,  considerata  però  sempre  ritta  .  Questo  mede- 
simo spazio  deve  passare  tra  la  statua ,  e  ciascun  Iato 
della  nicchia  . 

5.  Queste  statue  sono  generalmente  alzate  sopra  un 
plinto  alto  -1  o  la  -7  di  una  testa.  Pratica  giovevole, 
quando  sorto  in  alto ,  affinchè  meglio  si  vegga  tutta  T 
intera  statua;  ma  inutile,  quando  sono  a  portata  dell' 
occhione  che  bisogno  v'è  allora  di  ripetere  nuove  linee? 

6.  Dove  le  nicchie  sono  assai  grandi  le  statue  non 
si  debbano  fare  a  proporzione  delle  nicchie,  per  timo- 
re, che  le  colonne,  ed  i  cornicioni  non  compariscano 
piccioli .  Per  riempiere  però  in  tali  casi  il  vuoto  del- 
le nicchie  giova  rialzare  le  statue  sopra  piccioli  piede- 
stalli .  La  stessa  cautela  è  da  usarsi ,  quando  le  sta- 
tue, che  si  facessero  proporzionate  alle  nicchie  ,  dive- 
nissero sensibilmente  più  grandi  di  quelle  poste  in  ci- 
ma all'  edificio  .  In  tal  caso  però  meglio  è  mettere 
colassù  vasi ,  o  trofei  . 

7.  La  profondità  delle  nicchie  non  deve  essere  più 
né  molto  meno  della  metà  della  loro  larghezza  .  La 
poca  grossezza  de'  muri  obbliga  talvolta  dare  poco 
sfondo  alla  nicchia,  come  son  quelle  della  scuola  reggia 

del 
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del  Vaticano  .  In  tal  caso  il  miglior  partito  è  di  far- 
le aperte  fino  al  suolo  ,  e  situare  la  statua  sopra  pie- 
destalli, o  dadi,  alti  quanto  i  basamenti,  o  gli  appog- 
gi, che  ricorrono  per  tutto  1'  edificio  :  così  ha  prati- 
cato Michelangelo  ne'  portici  interni  del  Campido- 
glio ,  e  cosi  è  ne'  pia  bei  palagi  di  delizie  intorno  a 
Roma  . 

La  statua  nondimeno  ha  da  esser  tale  da  contenersi 
tutta  entro  la  nicchia  specialmente  ne'  luoghi  vasti  . 
Che  brutto  vedere  vi  fanno  quelle  statue,  che  ne  spor- 
gono parte  in  fuori  !  guardate  di  fianco ,  compariscono 
tanti  frammenti  appiccati  al  muro  . 

Più  deformi  sono  le  mensole  praticate  dal  Borromi- 
ni  in  S.  Gio.  Laterano ,  sopra  le  quali  posano  in  aria 
le  statue  scappate  mezze  fuori  dalle  nicchie  . 

8.  Il  fondo  delle  nicchie  deve  esser  nudo  di  ornati  , 
Le  conchiglie  alla  volta,  i  cassettoni,  i  marmi  di  varj 
colori  ,  le  sculture  sparse  negli  angoli ,  ed  a'  piedi  di 
essa  nicchia  ,  sono  tutti  ornamenti  mal  a  proposito  , 
atti  soltanto  a  confondere  il  contorno  della  statua  ,  o 
del  gruppo  .  La  figura  non  comparisce  mai  così  be- 
ne, che  quando  stacca  da  una  superficie  piana,  e  sem- 
plice .  Perciò  sono  preferibili  le  nicchie  senza  imposta  : 
niente  deve  esservi ,  che  interrompa  e  diverta  V  atten- 
zione dell'  oggetto  principale  . 

9.  Quando  vi  sono  più  nicchie  le  une  sopra  le  altre, 
l'intervallo  deve  essere  almeno  il  doppio  della  larghez- 
za della  nicchia.  Le  statue,  che  vi  si  collocano,  do- 
vendosi fare  maggiori  del  naturale  3  specialmente  nelle 

Chie- 
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Chiese  grandi ,  affinchè  compariscano  da  giù  di  mole 
giusta,  fanno,  che  l'occhio  le  giudichi  più  vicine,  che 
non  sono  ;  e  ne  risulta  un  involontario  sentimento  di 
prossimità,  che  diminuisce  le  distanze,  e  l'ampiezza 
dell'  edificio  .  Ecco  una  delle  molte  cause  ,  per  le 
quali  S.  Pietro  non  comparisce  di  quella  grande  esten- 
sione, di  cui  realmente  è  . 

io.  Le  nicchie,  che  sorgono  dal  pavimento  sono  pre- 
feribili a  quelle  ,  che  sono  elevate . 

ii.  Le  nicchie  rettilinee  convengono  più  tra  finestre, 
e  porte  della  stessa  figura  :  le  arcuate  sono  più  conve- 
nienti ,  ove  sono  archi ,  e  portoni  di  questa  forma  . 

E  di  quelle  nicchi ucce  in  forma  di  quadri  incavate 
ai  sopraporti  per  ficcarvi  vasi,  statuette,  trofei,  ed  al- 
tri riboboli  ? 

CAPITOLO      X. 

Dell'  uso  delle  sculture  • 

X-jA  scultura  ,  che  adula  i  Sovrani ,  ed  onora  gli  uo- 
mini grandi ,  la  pittura ,  che  perpetua  la  memoria  del- 
le belle  azioni ,  ed  i  sospiri  de'  cuori  teneri  ,  accedono 
alla  ricchezza ,  ed  all'abbellimento  dell'Architettura;  e 
come  si  è  detto,  hanno  luogo  fra  i  suoi  ornati  .  Non 
già  che  l'Architetto  abbia*  da  maneggiare  lo  scarpello, 
e  il  pennello  ,  ma  a  lui  è  subordinato  in  molte  occa- 
sioni l'uno,  e  1'  altro,  ed  a  lui  ne  spetta  la  direzione 

per  la  convenienza  de'  soggetti ,  e  de'  luoghi .    Vedia- 
mo 
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mo  prima  V  uso  della  scultura ,  e  poi  quello  delle  pit- 
ture relativamente  all'Architettura  . 

Qui  non  si  tratta  più  delle  sculture  degli  Ordini  , 
de'  quali  si  è  parlato  abbastanza  .  Soltanto  resta  d'  av- 
vertire ,  che  i  loro  fregi ,  e  gli  altri  membri  sieno  de- 
corati convenientemente  alla  qualità,  ed  alla  condizio- 
ne delle  fabbriche  .  Ne'  tempj  antichi  si  veggono  scol- 
pite teste  di  bue,  patere,  ed  altri  strumenti  sacri  del 
paganesimo  .  Stolta  indecenza  sarebbe  copiare  gli  stes- 
si ornati  per  le  nostre  fabbriche  pubbliche,  e  private, 
quando  non  fosse  in  qualche  luogo  espressamente  desti- 
nato a  far  mostra  di  antichità;  e  sarebbe  profanazione 
applicarli  alle  nostre  Chiese  .  Ciascuno  edificio  deve 
aver  le  sue  decorazioni  alludenti  al  suo  respettivo  carat- 
tere, ed  ogni  figura  deve  esser  conveniente  al  luogo  ove 
è  posta  .  Come  dunque  possono  stare  nella  cornice 
quelle  teste  di"  lioni  colla  gola  aperta  per  sgorgare  1' 
acqua  in  caso  di  pioggia?  I  lioni,  benché  usativi  dal- 
la più  colta  antichità  ,  non  sogliono  troppo  dilettarsi 
di  andare  sopra  i  tetti,  né  di  mettersi  in  acqua  a  far- 
vi da  delfini  ,  come  nella  fontana  Felice  in  Roma ,  e 
in  tante  altre  . 

La  stessa  convenienza  di  soggetti  si  deve  usare  nei 
bassi-rilievi,  che  si  mettono  ai  riquadri  delle  fabbriche, 
e  sopra  le  porte ,  e  le  finestre  .  E'  una  smania  comu- 
ne di  affollare  in  ogni  parte  armi,  creste,  cifre,  mot- 
ti ,  e  figure  informi  ,  palesanti  la  vanità  del  padrone 
dell'edificio.  Questi  tali  ornati  vogliono  essere  scelti, 
e  situati  opportunamente,  cioè  nelle  parti  più  vistoso 
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e  dove  possono  verisimiimente  stare  .  Debbono  essere 
bassi-rilievi,  e  non  mezzi  rilievi,  e  molto  meno  pieni 
rilievi  ,  poiché  questi  colla  grossezza  delle  loro  masse 
rendono  sempre  l'Architettura  pesante. 

Tali  sculture  non  debbono  farsi  ,  che  in  marmi ,  o 
in  stucchi  schietti  ,  o  bianchi,  acciocché  sieno  vedute 
con  distinzione  .  Le  vene  del  marmo  guastano  sem- 
pre quel  ,  che  ha  toccato  lo  scalpello  ,  confondono  i 
contorni,  e  producono  inuguaglianza  di  lume  svantag- 
giosa alla  nettezza  dell'  opera  .  Onde  le  colonne  di 
marmo  misto,  e  colorito  avranno  sempre  le  basi,  i  ca- 
pitelli, e  le  cornici  di  puro,  e  candido  marmo  .  Quan- 
to improprie  saranno  dunque  le  dorature ,  che  sì  pro- 
fondono alla  carlona  in  ogni  specie  di  scultura  ?  Queir 
oro  sarebbe  assai  meglio  impiegato  a  ricompensare  chi 
si  affatica  in  opere  ,  che  esigon  tempo,  studio,  e  co-? 
gnizioni*  servirebbe  così  al  miglioramento  delle  arti  , 
e  non  a  guastarle  . 

Per  qualunque  altra  specie  di  sculture  applicabili 
all'  Architettura  non  si  debbono  mai  perdere  di  vista 
questi  tre  principi  •  *•  Parsimonia  .  L'  uomo  si  crede 
grande ,  rispettabile  ,  importante  ,  quando  si  vede  de-, 
corato  ,  e  ricco  :  affastella  perciò  ricchezze  ,  e  decora-, 
zioni  alle  sue  cose,  e  le  crede  belle  .  2,  Significanza  . 
3.  Convenienza  sì  relativamente  al  soggetto  rappresen- 
tato ,  come  al  carattere  dell'  Ordine ,  e  dell'  edificio  . 
La  convenienza  richiede  ,  che  tutte  le  sculture  di  un 
edifìcio,  per  quanto  differiscano  nei  rapporti,  nei  sim- 
boli, e  nelle  espressioni,  facciano  sempre  unità,  e  con. 
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transizioni  felici  produchino  un  insieme  interessante, 
ed  armonioso;  altrimenti  l'Architettura,  e  la  Scultu- 
ra non  sarebbero,  che  bellezze  disparate;  e  la  Scultura 
è  assolutamente  inutile  all'  Architettura,  se  non  1'  ab- 
bellisce, e  nella  maniera  più  convenevole.  Si  è  repli- 
cato più  volte  in  qua,  e  in  la  questo  importantissimo 
avvertimento  ,  perchè  la  moda  corrente  è  tutta  al  ro- 
vescio .  Si  affastellano  non  solo  nelle  Opere  Architet- 
toniche ,  ma  in  qualunque  arnese  più  sculture  ,  ed  in- 
cisioni, che  si  può  di  soggetti  insignificanti,  ed  incon- 
venienti .  Non  si  può  stare  ad  un  cammino  senza  pe- 
ricolo di  rompersi  il  capo,  e  le  mani  nei  frastagli  del- 
le sue  cornici  ,  delle  sue  volute  ,  delle  sue  cariatidi  . 
Nonv  si  può  toccare  un  candeliere  ,  che  il  suo  manico 
tutto  centinato  ,  ed  angolato  non  istroppj  le  liita.  Fi- 
no i  tavolini  ,  e  le  sedie....  si  fa  in  somma  ogni  stu- 
dio ,  ed  ogni  spesa  in  eccessi  ,  in  incongruenze ,  e  in 
insimiglianze  di  sculture,  colle  quali  si  pretende  abbel- 
lire, e  si  deturpa  tutto  .  Con  minore  dispendio  si  fa- 
rebbero assai  più  cose  di  una  vera  bellezza  .  In  mate- 
ria d'  ornamenti  sembra ,  che  il  ragionare  s'  abbia  pre- 
so per  un  peccato  mortale  .  E*  impossibile  dare  una 
certa  grazia  generale  ad  un  gran  numero  di  piccioli  or- 
namenti ,  che  faticano  troppo  la  vista  ,  la  4  'ah  vuol 
pure  i  suoi  riposi  .  Tra  due  membri  scolpiti  ve  ne  vo" 
gliono  de' lisci  per  servir  loro  di  limite,  altrimenti  non 
si  sa  dove  fissare  gli  sguardi  .  Se  la  nostra  vista  fos- 
se più  debole,  e  confusa,  ci  vorrebbe  più  uniformità 
neli'  Architettura  ;  se  la  nostra  vista  fosse  più  distinta 
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da  poter  vedere  in  una  volta  più  cose,  Y  Architettura 
avrebbe  avuto  bisogno  di  più  ornamenti  :  ma  poiché 
ella  è  tale,  quale  è,  conviene  ornare  in  modo,  che  L' 
ornamento  possa  essere  in  tutto,  e  nelle  sue  parti  sco- 
perto, senza  cagionare  imbarazzo  agli  occhi. 

In  generale  ,  gli  eccessivi  ornamenti,  benché  accre- 
scano la  sontuosità  dell'  edifìcio  ,  distruggono  sempre 
la  grandezza  de'  suoi  effetti  .  Le  parti  ,  che  sono  in 
loro  stesse  grandi ,  formate ,  e  disposte  per  ricevere  gran 
masse ,  e  forti  impressioni  di  Juce ,  e  di  ombra  ,  deb- 
bono eccitare  grandi  idee  ;  ma  se  sono  tagliate  in  un 
gran  numero  di  divisioni,  e  se  la  loro  superficie  è  va- 
riata in  maniera  d'aggruppare  mille  impressioni  di  lu- 
ce, di  mezze  tinte,  e  di  oscuri,  il  tutto  sarà  confu- 
so, ed  incapace  di  produrre  emozioni  grandi  . 

L'Architettura  ha  bisogno  di  statue,  non  per  fanta- 
stica decorazione,  ma  per  contribuire  a  simbolizzare  il 
genere  del  monumento  ,  specialmente  quando  1*  ordi- 
nanza dell'Architettura  sembra  insufficiente  per  annun- 
ciare al  primo  aspetto  il  motivo  ,  che  ne  ha  determi- 
nata T  erezione  .  Le  sculture  debbono  rappresentare  sen- 
za equivoco,  che  l'edificio  è  destinato  alla  guerra,  al- 
la pace,  alle  belle  arti  ec.  Ma  il  bisogno,  che  l'Archi- 
tettura ha  delle  statue,  non  è  già  per  andare  a  sdraiar- 
le su  gli  archivolti ,  o  su  i  pendj  dei  frontispizj ,  nò  per 
intisichirle  su  gli  acroterj ,  e  su  le  balaustrate  .  Quando 
le  statue  rappresentano  uomini,  perchè  appiccarle  là, 
dove  uomini  non  possono  trovarsi  un  momento  senza 
far  temere  della  loro  vita  ?  Colà  possono  soltanto  col- 
lo- 
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locarsi  statue  di  volatili ,  di  angioli ,  e  di  alcuni  soggetti 
poetici,  e  della  mitologia,  qualora  il  carattere  dell' edifi- 
cio lo  comporti.  Le  balaustrate  degli  edificj  privati  sì 
possono  sopra  ornare  con  vasi  di  piante  ,  e  di  fiori, 
perchè  effettivamente  si  sogliono  porre  tali  vasi  in  si- 
mili luoghi.  Per  i  tempj  poi,  e  per  altri  edificj  pub- 
blici si  possono  scegliere  arnesi  sacri,  trofei  ,  ed  altre 
cose  convenienti  alla  natura,  all'uso,  edalle  parti  del- 
le fabbriche. 

Taluno  ha  questa  per  una  ridicola  affettazione  dì 
convenienza,  sostenendo,  che  dove  l'immagine  è  tan- 
to differente  dall'originale  rappresentato,  che  ella  non 
può  indurre  in  errore  di  esser  presa  per  un  oggetto 
reale  ,  questo  rigoroso  attaccamento  alla  convenienza- 
sia  superfluo  :  onde  se  uomini  non  possono  stare  sul 
pendio  di  un  frontispizio,  vi  possono  stare  bensì  sta- 
tue umane,  le  quali  ognuno  subito  vede,  che  noi  so- 
no realmente.  Con  questo  falso  raziocinio  si  distrugge- 
rebbe ogni  convenienza  in  tutte  le  belle  arti,  che  sono- 
arti  d'imitazione,  e  non  di  capriccio;  e  se  l'imitazione 
deve  esser  naturale  nella  forma,  e  nelle  proporzioni ,  è 
chiarissimo,  che  debba  esserlo  anche  nella  situazione. 

La  più  vantaggiosa  situazione  per  le  statue  è  negl' 
intercolonnj ,  ove  non  sieno  né  porte,  né  finestre.  Per 
garantirle  dagli  urti,  ai  quali  sarebbero  facilmente  espo- 
ste, si  possono  elevare  sopra  un  piedestallo  men  alte 
che  sia  possibile,  e  non  mai  eccedente  —della statua. 
Un  tale  piedestallo  sia  senza  cornice  ,   affinchè  il  sue 

aggetto  non  faccia  sembianza  di  andare  a  tagliare  il 
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fusto-  delle  colonne  laterali;  il  suo  dad  >  sia  largo  a  suf- 
ficienza, acciocché  la  statua,  o  il  gruppo  vi  trovi  urs 
comodo  basamento  ;  e  le  sue  modanature  si  accordino 
con  quelle  della  base  delle  colonne.  Non  è  già  in  veri- 
simile, che  un  uomo  principale  si  elevi  alquanti  gradi 
su  gli  altri  per  farsi  vedere.  Dunque  il  piedestallo  con- 
viene a  statue  rappresentanti  personaggi  cospicui  ;  ed  a 
chi  altro  si  ergeranno  statue  ? 

Alle  statue  situate  in  questa  guisa  il  muro,  che  de- 
ve servire  di  fondo,  sia  nudo,  affinchè  alcun  accesso- 
rio non  intorbidi  l'effetto  della  statua  :  e  molto  me- 
glio riuscirebbe,  se  il  muro  fosse  di  mezza  tinta,  poi- 
che  se  è  bianco,  la  scultura  ne  resta  abbattuta.  Al  di 
sopra  poi  di  essa  statua  si  può  intagliare  qualche  orna- 
mento  di  scultura,  semplice,  e  di  buon  gusto  ;  ma 
devesi  evitare  di  profilarvi  le  modanature ,  purché  noi* 
sia  per  ornare  qualche  quadro  di  basso-rilievo. 

E  le  statue  equestri  si  ergeranno  anche  sopra  i  pie- 
destalli? Se  ne  veggono  fino  entro  i  sacri  portici  ,  e 
sopra  le  scale ,  siccome  in  cima  agli  archi  trionfali  fu- 
rono poste  le  quadrighe.  La  gran  voglia  di  ornare  ha 
rovesciato  il  senso  comune.  Ex  mai  possibile  ,  che  un 
uomo  a  cavallo  stia  sopra  un  piedestallo  ?  E  che  uri 
carro  tirato  da  quattro  cavalli  di  fronte  stia  sul  tetto 
di  una  fabbrica  ?  Si  mettano  tali  statue  al  di  fuori, 
nelle  strade,  nelle  piazze,  o  ne' cortili.  E  siccome  la- 
sciate in  piana  terra  rimarrebbero  poco  apparenti  ,  e 
soggette  agli  urti ,  per  riparare  in  un  colpo  questo  dop^ 
pio  inconveniente,  si  possono  formare  alcuni  monticela 
Arck.  Tom,  I.  V  V\ 
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Vi  di  terrapieni,  variamente  lastricati  con  piccioli  se- 
gni di  strade  ,  e  di  cordonate,  e  colassi*  mettere  le 
statue  equestri.  Ed  ecco  in  salvo  la  naturalezza  ,  e  la 
convenienza . 

Per  le  statue  semplici  ,  colle  quali  si  vogliono  ador- 
nare i  pubblici  luoghi  scoperti  ,  e  particolarmente  le 
piazze,  si  possono  inventare  altre  maniere  ,  per  vantag- 
giosamente situarle  senza  ricorrer  sempre  ai  secchi  pie- 
destalli .  E  perchè  non  si  potrà  elevare  in  mezzo  ad 
una  piazza  una  specie  di  scalinata  di  qualunque  for- 
ma, che  vada  rastremandosi  ,  ricinta  di  balaustri ,  e 
sopra  collocarvi  la  statua?  E  quante  altre  statue  con 
vasi,  o  con  trofei  non  si  potranno  pittorescamente  di- 
sporre negli  scalini  inferiori,  e  nelle  balaustrate?  I  bas- 
si-rilievi, e  le  iscrizioni  starebbero  a  maraviglia  nei  la- 
ti ,  che  formano  tutta  l' altezza  del  terrapieno  di  queste 
scale.  Questi  non  sono,  che  informi  abbozzi:  ma  gli  ar- 
tisti di  genio,  infranti  i  lacci  della  inconveniente  autori- 
tà, produrranno  modelli  eccellenti  degni  d'imitazione. 

Non  so  né  meno  con  quanta  convenienza  si  posso- 
no elevare  statue  sopra  colonne.  Statue  di  figura  uma- 
na si  possono  ergere  solamente  sopra  colonne  cocleari, 
perchè  gli  uomini  per  le  scale  interne  possono  giunger- 
vi in  cima,  ed  ivi  sopra  zoccoli,  scalini,  o  piedestalli 
rendersi  apparenti. 

Riguardo   all'altezza   delle   statue  applicabili  alf  Ar- 
chitettura non  si  può  dare  una  regola  generale  per  tut- 
ti i  casi .  Se  si  tratta  di  collocare  una  statua  in  fondo 
ad  un  portico,  o  ad  una  sala  ,  o  galleria,  poco  o  nul- 
la 
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la  deve  eccedere  la  naturale  grandezza,  volendosi,  che 
comparisca  della  statura  ordinaria  di  un  uomo,  perchè 
la  serie  delle  colonne,  de' pilastri,  e  degli  altri  ogget- 
ti ,  che  si  veggono  nello  stesso  tempo ,  hanno  parte  nel 
giudizio,  che  facciamo  della  vera  grandezza  di  quella 
statua  ;  onde  troppo  colossali  sembrano  quei  quattro 
Santi  Dottori ,  che  nel  Vaticano  sostengono  con  un  di- 
tino la  Cattedra  di  S.Pietro:  e  pure  Andrea  Sacchi  li 
voleva  ancora  un  palmo  più  alti .  Se  si  vuole  adorna- 
re la  facciata  di  un  edificio  con  nicchie,  e  statue  da 
piede  fino  in  cima ,  tutte  debbono  essere  della  stessa 
grandezza,  e  di  una  grandezza  a  un  di  presso  natura- 
le, perchè  sebbene  andando  in  su  l'angolo,  sotto  cui 
compariscono,  s'impicciolisca,  pure  la  serie,  ed  il  con- 
fronto gioveranno  a  farle  conoscere  uguali .  Finalmen- 
te per  istabilire  la  conveniente  grandezza  di  una  statua 
da  collocarsi  sopra  una  colonna,  convien  aver  riguar- 
do all'ampiezza  dei  luogo,  all'altezza  degli  edifici  po- 
sti all'intorno,  e  forse  anche  alla  mole  della  colonna, 
massimamente  quando  fosse  in  luogo  aperto  da  ogni 
parte.  Perchè  sebbene  le  colonne  non  sieno  di  quegli 
oggetti,  che  abbiano  una  determinata,  e  costante  mi- 
sura, pure  non  siamo  assuefatti  d'immaginarle  dì  una 
sterminata  grandezza,  e  molto  meno  saremo  disposti  a 
crederle  tali ,  vedendole  destinate  unicamente  a  soste- 
nere una  picciola  statua. 

Si  può  dunque  conchiudere ,  che  1'  Architettura  non 
impiegherà  comunemente  statue,  che  della  grandezza 
ordinaria,  o  poco  di  più.  Quelle  minori  della  statura 
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naturale  si  possono  riserbare  per  li  piccioli  gabinetti  ; 
e  le  maggiori ,  le  quali  non  vogliono  mai  essere  di  una 
enorme  grandezza,  non  convengono,  che  isolate  ne' 
luoghi  aperti,  come  nelle  piazze,  e  in  fondo  a  lunghe , 
e  ad  ampie  strade,  come  sono  quelle  di  Monte  Caval- 
lo. Queste  statue,  che  si  dicono  gigantesche ,  non  deb- 
bono eccedere  la  straordinaria  grandezza  di  quegli  uo- 
mini ,  che  si  dicono  Giganti  ;  e  se  fra  le  antiche  se  ne 
veggono  di  mole  molto  più  grande  ,  questa  pratica  non 
è  da  imitarsi,  se  prima  non  si  fa  bene  il  loro  proprio 
uso.  Certamente  il  Colosso  di  Rodi,  ch'era  alto  70. 
cubiti,  o  105.  piedi,  aveva  il  suo  buon  uso,  poiché 
era  una  specie  di  fanale  (  e  non  già  un  ponte  ,  come 
alcuni  hanno  preteso  )  situato  alla  imboccatura  del  por- 
to, e  come  era  dedicato -al  sole,  doveva  esser  visto  di 
giorno,  e  di  notte  più  da  lungi,  che  fosse  possibile. 
Non  so  poi  quale  altro  buon  uso  avessero  i  Colossi  di 
Nerone,  e  di  Comodo;  forse  non  ebbero  altro  fonda- 
mento ,  che  la  strambalatezza  delle  loro  idee  .  A  Ne- 
rone saltò  anche  il  ghiribizzo  di  aver  il  suo  ritratto 
alto  120.  piedi;  quindi  si  deduce  l'origine  del  dipin- 
gere in  tela,  perchè  quei  Pittori,  non  potendo  senza 
gravi  difficoltà  congiungere  in  tanta  altezza  tavole  per 
dipingervi  sopra,  v'impiegarono  per  la  prima  volta  la 
tela. 

Ma  ritornando  alle  nostre  statue  ,  è  da  osservarsi, 
che  l'accoppiarle  cogli  ornamenti  dell'Architettura, 
giova  bensì  a  rendere  ricco ,  e  gentile  un  edificio  ,  ma 
non  già  grandioso.  Poiché  se  nel  punto  ,  ove  lo  spet- 
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tatore  trova  comodo  di  fermarsi  a  contemplare  Teste-* 
riore  ,  o  l' interno  di  una  fabbrica  vede  le  statue  di 
quella  grandezza,  che  appaga  la  vista,  cioè  conforme 
al  naturale,  elleno  faranno  un'impressione  tale  nella 
mente,  come  se  si  guardasse  un  oggetto  vicino;  e  que- 
sta diminuzione  della  distanza  coopera  in  qualche  mo- 
do ad  impicciolire  l'edificio,  mentre  gli  ornamenti  dell* 
Architettura  vorrebbero  anzi  produrre  un  effetto  tutto 
contrario . 

11  carattere  delle  statue  deve  corrispondere  a  quello 
dell'Architettura,  cui  servono  di  decorazione.  Così  nei 
Dorico  converranno  statue  di  una  indole  grave,  e  ro- 
busta. Nel  Corintio  quelle  di  un  genere  delicato,  e  di 
una  forma  svelta  :  e  neh"  Jonico  quelle  di  un  taglio 
mezzano . 

Sarebbe  però  molto  più  desiderabile,  che   gli  Archi- 
tetti non  disegnassero  mai  nelle  loro   opere  ,   che   sta- 
tue, le  quali  significassero  soggetti  istruttivi,  e    recen- 
ti. Sono  certamente  di  buona   istruzione   le    immagini 
de'  Santi  negli  edificj  Sacri  .  Ma  per  le  altre    fabbriche 
i  Centauri,  le  Sfingi,  le  Diane,  gli  Ercoli,  e  tante  al- 
tre buassaggini,  che  cosa  più  c'insegnano?  Un  tempo 
aveano  certamente  il  loro  buon   significato,  esprimeva- 
no in  un  modo  gajo  la  natura,  abbellendola  con    alle- 
gorie aggradevoli  :   le   Muse,  le  Grazie,   Venere,  pas- 
seggiando sul  lido  del  mare,  Flora,  Pomona  ,   e  tante 
altre  invenzioni  de' Greci  cran  certo  idee  graziose,  che 
abbellivan  la  natura .  Ma  noi  non  viviamo  più  in  quei 
tempi.  Usiamo  dunque  soggetti  convenienti  al  nostro, 
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e  usiamoli  con  quella  scelta,  che  insegna  la  sana  Fi- 
losofia .  Abbiamo  anche  noi  degli  Uomini  illustri  in 
ogni  genere  ;  adattiamone  dunque  le  immagini  ne'  luo- 
ghi opportuni,  senza  andare  a  mendicarli  dalla  poco 
utile  Istoria  Antica,  e  dalla  più  inutile  mitologia.  De- 
gli scelerati  non  ne  abbiamo  penuria  :  si  convertano 
dunque  in  simboli  di  vizj  con  chiare  iscrizioni  .  Cosi 
onorando  la  Virtù ,  e  castigando  i  malvagi ,  si  avran- 
no decorazioni  tanto  più  belle,  quanto  più  intelligibi- 
li ,  e  proficue . 

Ex  un  abuso  il  vestire  le  nostre  statue  capricciosa- 
mente, e  non  conforme  l'uso  corrente  della  nazione. 
E  perchè  si  ha  da  effigiare  un  Sovrano ,  un  Guerriero 
con  arnesi  non  mai  usati  in  loro  vita,  e  fuori  d'ogni 
uso  tra  noi?  Se  mai  gli  antichi  Scultori  avessero  pra- 
ticate sì  fatte  bizzarrie  ,  noi  saremmo  in  un  laberinto 
circa  le  loro  vesti,  e  le  loro  maniere  ,  come  forse  lo 
saranno  i  nostri  posteri  riguardo  alle  nostre  .  Ev  un  ri- 
sibil  vedere  nella  Biblioteca  Vaticana  quella  serie  di 
Biblioteche  antiche,  Egizie,  Babilonesi  ,  Romane,  E- 
braiche ,  in  ciascuna  delle  quali  sono  effigiati  i  libri 
della  forma  de' nostri,  e  legati  alla  Padovana ,  all'Olan- 
dese, ed  alla  Francese  ,  come  attualmente  si  usa,  nò 
manca  in  niuna  di  quelle  immagini  carta  ,  calamajo, 
e  penna,  cose  ignote  fino  al  secolo  xm. 

Peggiore  improprietà  è  ,  che  tutte  le  parti  di  una 
statua  sieno  senza  alcuna  distinzione  di  colore:  insipi- 
da, e  fredda  innaturalezza.  Si  coloriscono  pure  le  sta- 
tue di  legno,  e  riescono  naturali,  ed   a   maraviglia  ;  e 
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perchè  sono  di  marmo,  o  di  metallo,  o  di  avolio,  o 
di  stucco  sarà  un'  eresia  il  colorirle  ?  Di  questa  contrad- 
dizione non  veggo  alcuna  buona  ragione  ,  benché  tan- 
te se  ne  siano  sofisticate.  11  CI.  Eustachio  Zanotti  nel- 
la sua  prospettiva  ne  ha  escogitata  una  più  ingegnosa 
che  solida,  per  non  doversi  colorire  le  statue.  Perchè 
colorendole,  dice  egli,  la  imitazione  sarebbe  tanto  per- 
fetta ,  che  più  ?ion  si  riconoscerebbe  il  piacere  di  essa 
imitazione  ....  Chiunque  riguardasse  il  Laocoonte  tin- 
to di  colore  naturale  di  carne  parerebbegli  di  vedere  un 
uomo  nudo  ,  e  non  ne  ritrarrebbe  maggior  piacere  di 
quello ,  che  si  abbia  a  vedere  il  nudo  dell'  Accademia . 
Egli  vuole  dunque,  che  l'imitazione,  per  esserci  gra- 
ta ,  si  accosti  sempre  più  al  vero ,  ma  non  vi  giunga 
mai ,  ne  col  vero  mai  si  confonda .  //  finto  non  deve 
apparir  vero  ,  e  pero  restando  nelle  statue  ti  colore  del 
marmo ,  qual  diletto  non  si  avrà  a  vedere  un  marmo , 
che  mostra  stanchezza ,  rabbia ,  dolore  ?  In  somma ,  che 
imita  le  passioni  dell'  uomo  ? 

Il  Sig.  Zanotti  non  avrebbe  mai  manifestata  questa 
sua  riflessione,  se  si  fosse  ricordato  di  tante  statue  di 
legno,  di  cera,  di  porcellana,  e  specialmente  de' fiori 
artefatti,  dove  l'imitazione  è  pervenuta  al  vero,  e  il 
nostro  diletto,  anzi  che  scemarsi,  è  più  cresciuto.  Se 
tutto  lo  scopo  dell'arte  è  1'  imitazione  della  natura,  è 
inconcepibile,  come  le  statue,  che  sono  l' effigie  di  es- 
seri variamente  coloriti  ,  abbiano  da  rimanere  senza 
quella  varietà  di  colori  ,  eh'  è  nell'originale  .  O  quan- 
to farebbero  meglio  g]i   statuarj,  ed  i   pittori  ,  se  iti- 
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vece  di  disputare  inutilmente  sulla  preferenza ,  e  sulla 
difficoltà  delle  loro  professioni,  le  riunissero  insieme 
sul  buon  esempio  degli  antichi ,  presso  i  quali  sovente 
io  scultore,  dopo  aver  terminata  la  suao^era,  le  face- 
va applicare  da  mano  abile  la  vernice,  e  il  colorito, 
per  darle  maggior  naturalezza .  In  vece  di  dorare  le 
statue  di  bronzo,  e  in  vece  di  farle  di  oro,  in  cui  le 
sembianze  per  lo  splendore  non  fanno  certo  né  bella, 
ne  naturale  comparsa  ,  sarebbe  conveniente  colorirle  al 
naturale,  e  lasciare  dorate  quelle  vesti ,  che  meritano 
doratura.  Si  esamini,  e  poi  si  rida.  Chi  non  ha  vo- 
glia di  esaminare  vada  a  vedere  quelia  Diana  ritrovata 
in  Ercolano  nel  17Ó0.  Ev  una  bella  statua  di  marmo 
alta  più  di  quattro  palmi ,  con  i  capelli  coloriti  in  bion- 
do, colla  veste,  bianca  bordata  da  bande,  alcune  dipin- 
te gialle  a  color  d'  oro ,  altre  rosse  in  fiori  ,  e  in  fe- 
stoni . 

E  quelle  teste,  e  que' mezzi  busti  impernati  in  un 
piedestalluccio  sopra  mensole  ,  o  dentro  a  buchi  de 
muri  ?  Ottimi  ritratti  per  esprimere  uomini  decollati , 
e  squartati.  L'invenzione  de' busti,  e  delle  teste  vien 
da  taluno  fissata  alla  decadenza  della  scultura.  Ognuno 
sa,  che  di  una  persona  non  può  vedersi  il  busto  ,  o  la 
testa,  che  quando  si  allaccia  a  finestra,  o  a  ringhie- 
ra, o  abbia  qualche  altro  impedimento  d'avanti.  Ognu- 
no dunque  dovrebbe  sapere  dove,  e  come  collocare 
questi  frammenti  con  naturalezza .  Ma  se  nelle  meda- 
glie e  nelle  monete  si  effigiano  le  scie  teste  ....  E  se 
coli' addurre  inconvenienti  si  sciogliessero    le  quistioni, 
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sì  starebbe  sempre  nell'ottimismo.  Oltre  che  ciascuno 
può  ravvisare  la  legittima  pratica  delle  semi-immagini 
nelle  medaglie,  e  nelle  monete,  ma  non  così  facilmen- 
te può  giustificarla  nelle  decorazioni  dell' Architettura, 
specialmente  nel  modo  ordinario  com'è   impiegata. 

Quello,  che  ancora  più  importa ,  è  d'evitare  in  qua- 
lunque statua  le  attitudini  indecenti ,  le  posizioni  di- 
storte, e  tutte  quelle  fattezze  orride,  e  mostruose,  che 
tanto  abbondano  ndlz  opere  gotiche  .  Quanto  più  le 
attitudini  sono  semplici  riescon  più  graziose  :  la  varie- 
tà deve  consistere  nelf  espressione  particolare  ,  e  pro- 
pria del  soggetto  rappresentato.  Il  panneggiamento  de- 
ve essere  poco  scialoso,  anzi  così  strettamente  aderen- 
te al  corpo,  che  le  pieghe  n'esprimano  l'azione,  e  la 
figura .  Specialmente  le  statue  erette  sopra  piedestalli, 
esigono  attitudini  dritte,  poco  pendenti  innanzi,  e  non 
mai  inclinate  dall'  uno ,  e  l' altro  lato  ,  ma  bensì  con 
le  gambe  tra  loro  vicine ,  e  colle  vesti  le  più  raccolte  » 
Che  comparsa  fanno  in  certa  distanza  quelle  sul  pon- 
te S.  Angelo  ,  e  sul  colonnato  Vaticano ,  tutte  sgam- 
bate ,  col  corpo  scontorto  in  una  mezza  dozzina  di 
piegature  ,  e  colle  vesti  sventolate  ?  Masse  informi  :  sco" 
gli  cadenti . 

Si  possono,  secondo  le  circostanze  de' luoghi,  usa- 
re vasi  di  più  sorti  alti  -  ddk  statue  in  circa,  e  di 
una  semplicità ,  o  ricchezza  confacente  all'  edificio . 
Impiegati  al  di  fuori,  debbono  essere  esenti  d'ogni  se- 
gno di  fragilità ,  onde  giova  ,  che  sieno  senza  mani- 
chi ,  e  senza  picciole  parti  facili  a   rompersi .   Quando 
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sono   posti   a' piedi  delle   facciate  vogliono   essere   più 
grandi. 

I  candelabri ,  che  convengono  alle  facciate  de'  tem- 
pj,  possono  essere  alti  quanto  le  statue. 

I  Trofei,  oltre  la  convenienza  del  soggetto,  debbo- 
no essere  nella  composizione  relativi  agli  Ordini  ,  ed 
al  carattere  dell'edificio.  Questa  doppia  convenienza  è 
per  tutte  le  sculture. 

I  festoni ,  e  le  ghirlande  si  hanno  da  usare  con  sem- 
plicità, e  con  sobrietà. 

I  corni  di  abbondanza ,  o  i  cornucopj  stanno  meglio 
grandi  isolati,  che  in  basso  rilievo,  e  si  debbono  col- 
locare opportunamente  in  certe  piazze  ,  ne'  porti ,  ne' 
magazzini,  nelle  porte  di  Città,  ne' ricinti  destinati  per 
mercati,  per  fiere  ec. 

Le  mensole,  i  cartocci,  ed  altri  imbrogli  consimili 
sono  ornati  abusivi,  come  sono  insignificanti  i  mean- 
dri, e  tutti  gl'intrecci  capricciosi.  Le  cartelle,  e  le 
tavolette  si  possono  usare  parcamente  per  le  iscrizioni , 
e  debbono  avere  un'  apparenza  leggiera  ,  necessaria  ,  e 
naturale,  e  senza  quegli  ondeggiamenti,  e  quegli  scher- 
zi, per  i  quali  non  si  può  leggere  quello  ,  che  vi  è 
scritto.  Le  riquadrature,  in  cui  si  contengono  le  iscri- 
zioni ,  debbono  sfondare  nel  muro,  come  hanno  co- 
stantemente praticato  gli  antichi,  affinchè  esse  iscrizio- 
ni si  conservino  meglio . 

E'  osservabile,  che  la  scultura  si  è  più  presto  perfe- 
zionata dell'Architettura,  benché  quella  sia  d'una  data 
meno  antica  di  questa,  perchè  di  questa  meno  neces- 
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saria.  Il  più  antico  monumento,  che  vi  sia  dell'una, 
e  dell'altra,  è  il  tempio  di  Teseo  di  rozza  Architettu- 
ra, ma  di  scultura  sì  eccellente  nelle  metope,  quanto 
quello  di  Minerva  fatto  in  tempo  di  Pericle  ,  quando 
l'Architettura  incominciò  a  migliorare.  Ognuno  facil- 
mente ne  scuopre  la  ragione,  se  considera,  come  si  è 
detto  nel  cap.  ni.  del  lib.  1.,  che  la  scultura ,  e  la  pit- 
tura hanno  d'innanzi  il  bello  esemplificato  ,  e  non  han- 
no ,  che  aprir  gli  occhi  per  iscegliere  ,  e  formare  un 
sistema  d'imitazione.  L'Architettura  all'incontro  non 
ha  questo  modello  naturale,  ma  lo  ha  d'andare  a  rica- 
vare col  lento  raziocinio  delle  primitive ,  e  semplici  a- 
bitazioni  degli  uomini  .  Ma  ,  se  la  scultura  si  è  più 
presto  perfezionata ,  ha  peggiorato  anche  più  presto  dell' 
Architettura.  Sotto  Augusto,  e  sotto  i  suoi  Successori 
si  facevano  migliori  edifìcj,  che  statue,  come  a' tempi 
nostri  qualche  fabbrica  può  andare  del  pari  colle  mi- 
gliori della  buona  antichità:  ma  quali  statue  moderne 
possono  pareggiare  la  Venere  de' Medici,  l'Apollo  di 
Belvedere,  il  Laocoonte,  il  Gladiatore  di  Borghese,  1* 
Ercole  Farnesiano?  Pure  questi  non  sono  i  capi  d  o- 
pera  dell'antichità,  non  sono  il  Giove  Olimpico  di  Fi- 
dia ,  il  Giovane  coronato  di  Policlete ,  il  Cupido  di  Pas- 
sitele, la  Venere  di  Scopa.  Forse  una  delle  principali 
cagioni  della  differenza  tra  la  scultura  antica ,  e  la  mo- 
derna deriverà  dal  nostro  costume  di  viver  sedentaria- 
mente infasciati ,  imbustati,  infagottati  a  guisa  di  mum- 
mie .  Che  leggiadria,  e  che  sveltezza  di  forme  elegan- 
ti, e  di  belle  corporature  non  doveano  esser  sempre  ira 
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vista  allora,  quando  tutto  era  in  vivezza  ,  in  azione, 
e  in  grazie  atletiche,  e  ginnastiche?  Ora  la  razza  è  de- 
generata ,  e  degenera  sempre  più ,  specialmente  nelle 
Città  ,  dove  la  mollezza  va  sempre  più  crescendo  ;  i 
giovani  si  spossano  per  tempo ,  restan  piccioli  ,  deboli , 
malfatti ,  sparuti ,  invecchiano  invece  d'ingrandire  .  Ma 
quali  ne  sieno  tutte  le  cause,  se  la  veggano  gli  scultori, 
e  proveggano  essi  a  questo  malinconico  cangiamento. 

CAPITOLO     XL 

Dell'  uso  delle  pitture  . 

1  i  Architettura  ricava  spesso  grandi  vantaggi  dal- 
la pittura,  i.  Questa  contribuisce  alla  leggerezza,  ed 
alla  grandezza  degli  edificj  ,  facendoli  comparire  per 
mezzo  della  prospettiva  più  rialzati  ,  e  più  vasti.  2. 
Serve  alla  decorazione  per  la  varietà  degli  oggetti  pia" 
cevoli ,  sparsi  a  proposito,  e  per  l'accordo  del  vero 
col  falso.  3.  Accresce  la  ricchezza  per  l'imitazione  de1 
marmi,  e  di  altre  materie  preziose. 

Se  dunque  1'  Architetto  saprà  ben  regolare  il  pitto- 
re, darà  alle  sue  fabbriche  più  lustro  con  fare  applica- 
re opportunamente  certe  pitture  in  alcuni  luoghi  per 
farli  comparire  più  spaziosi  ,  e  per  correggere  in  altri 
alcuni  inevitabili  difetti  ;  altrove  poi  farà  spiccare  una 
convenevole  ricchezza,  e  le  diversificherà  secondo  i  va- 
rj  bisogni . 

Neil' adoperare  la  prospettiva  nelle  fabbriche  si  evi- 
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ti  di  rappresentare  quegli  oggetti ,  che  ricreano  in  un 
sol  punto  de!  luogo,  e  negli  altri  punti  offendono  la. 
fantasia.  Così  se  un  soffitto  presenta  all'occhio  uno, 
o  più  Ordini  di  Architettura  con  pilastri,  o  con  colon- 
ne, per  poco  che  l'occhio  si  scosti  dal  punto,  di  ve- 
duta, nasce  tosto  una  confusione  tale,  che  tutto  sem* 
bra  sconcerto  ,  e  rovina ,  come  si  osserva  in  una  ca- 
mera del  palazzo  di  Caprarola  ,  nelle  cupole  finte  di 
S.  Ignazio  a  Roma ,  e  del  Seminario  di  Frascati ,  e  in 
tante  altre  prospettive. 

Per  evitare  tali  inconvenienti  non  si  hanno  da  im- 
piegar prospettive,  che  là,  dove  si  han  da  vedere  da3 
punti  fissi,  o  almeno  poco  variabili. 

Gli  antichi  Romani  dipingevano  generalmente  i  mu- 
ri interni  di  tutti  i  loro  edificj  ;  qualche  secolo  fa  si 
facevano  dipingere  fin  le  facciate;  ma  si  è  finalmente 
accorto  ,  che  questa  impropria  decorazione  oscurava 
gli  edificj ,  e  le  strade  ,  e  deformata  ben  presto  dall' 
intemperie  imbruttiva  tutto  :  onde  si  è  riserbato  soltan- 
to dipingere  le  volte,  ed  i  muri  al  coperto,  e  qualche 
prospetto  di  giardino,  o  di  cortile. 

Per  tutte  queste  cose  s'impiega  la  pittura  a  guazzo., 
a  fresco,  ad  olio,  ed  a  mosaico  .  La  prima,  e  la  se- 
conda sono  proprie  per  li  muri  ;  quella  ad  olio  con- 
viene al  legno  ,  ed  alle  tele  :  il  mosaico  era  molto  in 
uso  presso  gli  antichi ,  ora  è  perfezionato  ,  e  si  può 
impiegare  da  per  tutto;  ma  è  dd  maggior  dispendio 
per  la  lunghezza  del  lavoro:  lavoro  tedioso  ,  che  istu? 
pidisce  l' ingegno,  a  servilmente  copiare  >  ed   a  non  co? 
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piar  mai  con  tutta  l'esattezza.  Le  copie,  che  si  fanno 
col  pennello  sono  più  accurate,  e  sono  frattanto  d'un 
prezzo  incomparabilmente  minore  di  quelle  in  mosai- 
co, di  cui  tanto  ci  paoneggiamo.  Tutto  il  valore  di 
questo  è  per  la  flemma  infinita  nell'  eseguirlo  e  per  la 
sua  durata.  Se  le  ricchezze  gettate  in  questo  puerile 
accozzamento  di  pietrucce  si  fossero  ben  distribuite,  e 
si  distribuissero  ai  più  ingegnosi  pittori,  noi  saremmo 
certamente  più  doviziosi  di  opere  originali,  eia  pittu- 
ra sarebbe  in  maggior  floridezza. 

L' uso  di  dipingere  le  volte ,  o  i  soffitti  è  ben  natu- 
rale. Ma  da  che  la  volta  si  considera  un'  imitazione 
del  coperto  fronzuto  della  capanna ,  che  altro  vi  si  può 
dipingere,  che  fronde,  e  fiori?  E  quand'anche  si  vo- 
glia riguardarla  come  sfondata,  che  apparisca  il  Cielo, 
siegue  necessariamente,  che  non  vi  si  debbano  dipin- 
gere, che  soggetti  aerei,  e  celesti,  nuvole,  stelle,  uc- 
celli, deità.  Rappresentarvi  all'incontro  montagne,  fiu- 
mi, case,  quadrupedi  ,  ed  altre  bestialità  ,  che  sopra 
di  noi  non  possono  sussistere,  è  contro  natura. 

Quello,  che  nelle  volte  può  offendere  la  decorazione 
delle  pitture  di  qualunque  specie  sieno,  è  la  bianchez- 
za de' muri,  la  quale  illanguidisce  il  dipinto  della  vol- 
ta, e  produce  una  irreconciliabile  opposizione.  Perciò 
tali  pitture  vogliono  essere  accompagnate  da  muri  non 
bianchi ,  ma  tinti  leggermente  di  grati  colori  ,  ed  a 
tale  effetto  devonsi  nelle  volte  adoprare  colori  più  vivi, 
e  rare  immagini.  Anzi  rarissime  sieno  queste  immagi- 
ni, poiché  il  guardare  molto  tempo  in  su  è  un  dilet- 
to, 
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to,  che  si  risolve  in  tormento.  Lo  dica  chiunque  ha 
voluto  godere  i  prodigi  dell'  arte  nelle  volte  delle  logge 
Vaticane  designate  da  Rafaello ,  e  nella  gran  volta  del- 
la cappella  Sistina  dipinta  da  Michelangelo  .  E  perchè 
andare  a  profondere  tanto  lavoro  de' due  più  grandi  pit- 
tori del  Mondo  in  siti  per  ogni  riguardo  sì  molesti,  e 
con  tanta  inconvenienza  de' soggetti  rappresentati?  Tan- 
to è  difficile  il  buon  uso  della  ragione!  Di  più,  le  vol- 
te piene  di  pitture  riescono  tetre  anche  di  giorno,  e  la 
notte  non  sono  mai  luminaci  li  per  quanti  gran  lumi  vi 
si  mettano.  Con  più  facilità  e  degli  artisti,  e  degli  spet- 
tatori, e  con  maggiore  convenienza  de' soggetti  potevan- 
si  quelle  mirabili  cose  dipingere  sopra  i  muri  verticali. 
Non  è  però  sano  consiglio  confidare  sopra  i  muri  pit- 
ture insigni .  All'  infuori  di  qualche  pezzo  di  prospettiva , 
e  di  qualche  leggiero  lavoro  nelle  volte  non  dovrebbero 
mai  gii  eccellenti  pittori  dipingere  sopra  i  muri.  Non 
già,  perchè  le  pitture  a  fresco  non  sienopiù  durevoli  di 
quelle  ad  olio,  ma  perchè  fatte  sopra  i  muri,  vanno  fa- 
cilmente a  male,  e  pel  rassetto,  e  per  le  scosse  della  fab- 
brica sono  soggette  a  screpolare;  ed  essendo  variabile 
il  gusto  degli  uomini ,  e  più  variabili  i  loro  bisogni , 
soggiacciono  spesso  quelle  nobili  produzioni  a  deplora- 
bili accidenti.  Ognuno  ne  ha  molti  esempj  avanti  gli 
occhi:  Plinio  adduce  ancora  ragioni  più  vive.  Egli  di- 
ce, che  „  de' pittori  a  fresco  non  ve  n'è  stato  alcuno 
5,  di  gran  nome.  I  gran  Maestri  non  dipingevano  sulle 
„  muraglie,  l'ornamento  delle  quali  non  sarebbe  stato, 
„  che  per  li  padroni  di  casa,  ne  sopra  edificj   stabili, 
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„  e  permanenti,  da  dove  in  caso  d'incendio  le  pitture 
„  non  si  potevano  salvare  "  PiZlorque  rei  commums  ter- 
rarum  erat  „  un  pittore  apparteneva  all'  universo  intero . 
„  I  grandi  uomini  destinavano  tutte  le  produzioni  del- 
„  la  loro  arte  a  poter  passare  di  Città  in  Città  ".  Noi 
frattanto  ce  ne  andiamo  in  estasi  alle  pitture  antiche 
ritrovate  sopra  i  muri  ;  e  poi  da  quelle  vogliamo  rica- 
vare la  preferenza  della  nostra  pittura  moderna. 

Ma  dal  non  doversi  dipingere  i  muri  da  mano  mae- 
stra non  siegue  ,   che   si   debba   ornare   l' interno  delle 
abitazioni  con  quadri  di  varie  ferme ,  e  grandezze ,  cia- 
scuno colla  sua  cornice,  in  maniera  che  ciascuno   fac- 
cia da   se   un  tutto   distinto,  e  spesso   in  opposizione 
coli' altro.  Qui  certo  manca  tuttala  convenienza.  Mi- 
chelangelo non   volle  ,   che  il  suo   giudizio   universale 
avesse  d'intorno  alcuno  ornamento:  quell'opera  era  de- 
stinata ad  empiere  di  terrore  gli  spettatori  ,   e    perciò 
egli  non  permise ,  che-  niuna  cosa  avesse  da  frastornar- 
ne Perfetto.  E  perchè  si  hanno  da  incorniciare  i  Qua- 
dri con  dorature  sfacciate  ,  e  centinate  di  tanti  foglia-^ 
mi ,  e  di   rabeschi  ?   Qualunque   soggetto  ,   eh'  è   rap- 
presentato ne' quadri,  o  è   produzione  della   natura,  o 
è  operazione  vera  ,   o  verisimile  di  semovente  :  e  que- 
ste cose  non  sono  naturalmente  incerchiate   di   legno, 
o  di  metallo  dorato.  Sembra   dunque,   che   le   cornici 
de' quadri   sieno   della   più   insulsa   invenzione  ,  e  irtii 
pertinenze   atte   solo   a   perturbare  l'effetto   delle  pit- 
ture. 
Se  il  quadro  è  abbastanza  grande  da  coprire  un  rou-, 
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lo  intera ,  si  pianti  sopra  il  suo  zoccolo  .  Allora  il 
muro  sarà  come  sparito,  e  lo  zoccolo  fingerà  un  ripa- 
ro ,  o  un  basamento  ,  su  cui  posano  le  immagini  es- 
presse nel  quadro  ;  e  così  stando  in  camera,  o  in  sa- 
la ,  sembrerà  di  stare  in  un  luogo  in  qua  e  in  là  late- 
ralmente aperto,  da  dove  si  veggano  in  diverse  distan- 
ze varj  oggetti,  selve,  marine,  battaglie,  giuochi,  spet- 
tacoli ,  e  quello  che  più  aggrada  .  Né  vi  è  bisogno  , 
che  un  quadro  sia  tanto  grande  da  coprire  tutto  un 
muro.  Con  più  quadri  di  differente  grandezza,  assor- 
titi, e  disposti  in  modo,  che  facciano  fra  loro  unità, 
armonia  ,  e  convenienza  ,  frammettendovi  comparti- 
menti adattati  a  indicare  unione,  o  divisione,  si  potrà 
con  naturalezza  adornare  qualsisia  luogo  .  Si  richiede- 
rà bensì  più  cura  in  fare  scelta,  e  disposizione  di  que- 
sti quadri  :  richiederassi  ancora  qualche  pensiero  per 
fare  in  qua  e  in  là  ne'  frammezzi ,  e  negli  angoli  dipin- 
ger colonne,  aria,  e  qualche  cosa,  che  accordi  bene  le 
parti ,  ma  si  avrà  alla  fine  un  ornato  di  gusto  .  I  qua- 
dri insomma  per  adornare  con  proprietà ,  debbono  fa- 
re tutti  insieme  quello  che  fa  un  arazzo  ,  o  un  muro 
dipinto  a  fresco  . 

La  pittura  è  una  poesia  per  gli  occhi ,  ed  in  poesia 
i  poemi  più  interessanti  son  quelli,  che  son  composti 
di  più  parti ,  le  quali  suscettibili  di  una  bellezza  parti- 
colare esigono-,  che  quebta  bellezza  abbia  una  giusta 
convenienza  coli' opera  intera,  ed  un  legame  combina- 
to colle  parti ,  che  precedono  ,  e  che  sieguono  .  Così 
in  pittura  un  solo  quadro  ,  per  quanto  grande  ne  sia 
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il  soggetto  ,  non  corrisponde  perfettamente  a  questa 
idea  :  ma  una  unione  di  quadri ,  i  quali  indipendente- 
mente dalie  loro  convenienze  particolari  avessero  tra 
loro  de' rapporti  d'azione,  e  d'interesse,  che  li  legas- 
se gli  uni  agli  altri,  formerebbero  un  poema  di  pittu- 
ra .  Chi  ama  poi  insipidezze  inconvenienti ,  cuopra 
le  mura  di  apparati  con  fiori  ,  che  non  sono  fiori  ,  e 
con  altre  bislaccherie;  e  per  maggior  ricchezza  vi  ap- 
plichi sopra  quadri  d'  ogni  genere  ciascuno  colla  sua 
cornice  piena  d' intagli ,  e  messa  in  oro  . 

Circa  la  grandezza  delle  figure,  specialmente  quelle, 
che  si  dipingono  negl'  intercolonnj ,  e  con  tutte  le  loro 
parti  distinte  ,  serve  la  stessa  regola  prescritta  per  le 
statue,  cioè  non  debbono  essere  maggiori  della  gran- 
dezza naturale;  perchè  se  fossero  più  grandi  impiccio- 
lirebbero l'edificio,  il  di  cui  pregio  è  di  comparire  più 
ampio,  che  si  può  . 

Riguardo  poi  ai  soggetti  delle  pitture,  il  diletto  non 
si  deve  mai  scompagnare  dall'  utile  .  Tutti  insegna- 
no ,  che  1'  oggetto  della  pittura  sia  .  i.  Ingannar  1' 
occhio  .  2.  Nudrir  l' intelletto  .  3.  Muovere  il  cuo- 
re .  Frattanto  è  passato  come  in  proverbio  ,  che  la 
pittura  non  converte  nessuno  .  E  qual  Protestante  si 
è  fatto  cattolico  all'  eloquenti  pitture  di  Rafaello  e  di 
Domenichino  ?  Quale  Antiquario  si  è  fatto  gentile  a 
forza  di  vedere  tante  belle  incisioni  di  Giove ,  di  A- 
pollo,  di  Pallade  ?  In  pittura  come  in  letteratura  si 
tollerano  tutte  le  religioni,  e  la  virtù  ,  ed  il  vizio  re- 
cano nell'  indifferenza  .    Dov'  è  dunque  quella  mossa 
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di  cuore ,  e  quel  nudrimento  d' intelletto ,  che  le  pit- 
ture debbono  cagionare  ?  La  ricerca  di  questo  difetto 
mi  allontanerebbe  assai  dal  mio  sentiero  ,  da  cui  per 
altro  devio  spesso ,  lusingandomi  di  qualche  utilità  nel- 
le digressioni  ;  ne  addurrò  solamente  un  pajo  di  cau- 
se ,  le  quali  sembrano  a  me  di  grande  influenza  . 

Primieramente  ho  gran  timore ,  che  in  pittura  ,  co- 
me in  tante  altre  cose ,  sia  più  il  piacere  sopra  opinio- 
ne che  il  piacere  sentito  .  Le  prime  produzioni  dell' 
arte  avranno  recata  qualche  maraviglia  ,  e  pappagalle- 
scamente poi  si  è  seguitato  a  decantar  maraviglie,  an- 
corché non  siensi  più  sentite  .  Si  scelga  il  più  gran 
quadro  del  Mondo  ,  la  trasfigurazione  ,  e  se  ognuno 
vorrà  dire  sinceramente  quali  effetti  gli  produce ,  dirà 
niente  di  quei  tre  . 

Ci  vogliamo  dare  alcuni  piaceri  lambiccati ,  che  so- 
no un  zero  incontro  a  quelli  ,  che  nascon  da'  nostri 
bisogni  .  Spegner  V  ardente  sete  ad  un  chiaro  ruscel- 
lo ,  starsi  all'  ombra  al  sol  leone  ,  sdrajarsi  su  di  un 
prato,  e  lasciarvi  andar  tranquillamente  i  suoi  pensie- 
ri, sono  ben  altri  gusti,  che  al  teatro,  alla  corte  .  Co- 
sì lo  spettacolo  dell'  aurora  ,  del  nascer  del  sole  ,  de' 
temporali,  delle  notti  stellate  son  quadri  che  i  Rafael- 
li,  e  i  Correggi  non  san  copiare  ;  son  come  i  dolci 
zefiri  allo  sbattimento  di  un  ventaglio  ;  son  una  ninfa 
di  quindici  anni  ornata  della  sua  naturai  bellezza  ai  visi 
inverniciati ,  impietriti ,  moschettati  delle  nostre  sedu- 
centi belle  . 

La  nature  a  le  dtoit  de  triomphcr  de  V  art  dice   il 
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filosofo  di  Sans-souci,  cioè  Federico  ,  de'  Monarchi  1* 
esempio  e  V  onore .  Taluno  ha  anco  ardito  di  relegar 
la  pittura  tra  le  arti  frivole  ,  come  indegna  di  esser 
trattata  da  polsi  virili  ,  stimando  il  pennello  al  pari 
dell'ago,  e  del  fuso  non  convenire,  che  al  debil  sesso, 
e  perciò  l'Inghilterra  è  senza  pittori  eccellenti;  perchè 
le  teste  pesanti  non  si  danno  a  frivolezze  . 

Secondariamente  tra  noi  un  bel  quadro  è  spesso  un 
enigma  ,  che  si  cerca  d'  indovinare  ,  e  che  ci  distoglie 
dal  piacere ,  e  dall'  utile ,  che  dovrebbe  procurarci  . 
La  maggior  parte  degli  spettatori ,  i  quali  d'  altronde 
sono  ben  capaci  di  rendere  giustizia  all'opera,  non  so- 
no eruditi  abbastanza  da  indovinare  il  soggetto  del  qua- 
dro, ne  ammirano  soltanto  la  bellezza  delle  figure,  ma 
siccome  non  intendono  il  loro  linguaggio,  si  annojano 
ben  presto  di  riguardarlo  . 

Sarebbero  perciò  necessarie  alcune  iscrizioni  brevi  , 
e  ben  situate,  che  ne  spiegassero  il  soggetto.  I  Gre- 
ci non  se  ne  facevano  alcuno  scrupolo,  ed  il  loro  gu- 
sto per  le  belle  arti  non  cedeva  niente  al  nostro  .  Nel 
quadro  di  Polignoto  ,  che  rappresentava  la  presa  di 
Troja,  e  che  conteneva  più  di  cento  figure,  ogni  figu- 
ra principale  era  distinta  col  nome  del  personaggio  . 
Lo  stesso  si  osserva  in  alcune  pitture  dell'  Ercolano  . 
Queste  iscrizioni  ,  in  vece  di  sfigurare  le  opere  ,  e  di 
scemarne  il  merito,  dilucidavano  1'  intelligenza  del  qua- 
dro, e  mettevano  gì'  intendenti  a  portata  di  esamina- 
re ,  se  1'  artista  avea  ben  eseguito  il  suo  soggetto  .  An- 
che i  Pittori.de' nostri  secoli  barbari  conobbero  la  ne- 
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cessità  di  queste  iscrizioni  ,  ma  con  gusto  barbaro  fa- 
cevano uscire  dalla  bocca  delle  loro  immagini  certe 
strisele  ,  sulle  quali  scrivevano  quel  ,  che  essi  preten- 
devano di  far  dire  a  quelle  figure  indolenti  .  Tale 
stravaganza  era  insoffribile  .  Ma  il  porre  alcune  paro- 
le necessarie  all'intelligenza  del  quadro  specialmente, 
quando  il  soggetto  non  è  più  che  noto,  e  collocarle, 
ove  non  guastano  punto  la  pittura ,  sembra  molto  ra- 
gionevole .  Rafaello  ,  ed  i  Carracci  hanno  spesso  così 
praticato  .  Coypel  ha  posti  de'  versi  di  Virgilio  nella 
galleria  del  Palazzo  reale  per  rendere  più  intelligibili  i 
suoi  soggetti  presi  dall'Eneide  .  Ma  se  nelle  stampe 
si  mettono  le  iscrizioni,  che  male  sarà  a  porle  nei  qua- 
dri, e  nelle  sculture  ?  Se  un  artista  accreditato  ne  dà 
T  esempio ,  i  seguaci  non  mancheranno  :  V  esempio  ha 
più  forza,  che  tutte  le  ragioni  del  Mondo  . 

Spero,  che  l'esempio  di  una  Dama  veramente  ama- 
bile per  tanti  virili  pregi ,  che  1'  adornano  nobilmente 
il  cuore  ,  e  1'  intelletto  ,  abbia  da  produrre  non  solo 
neir  Italia,  ma  in  tutta  1'  Europa  un  salutare  cangia- 
mento  nel  gusto  della  decorazione  interna .  Questa  ra- 
ra Donna  ha  consacrato  un  appartamento  del  suo  pa- 
lazzo alla  storia  naturale  .  Qui  ai  muri  verticali  sono 
attaccate  tele ,  su  le  quali  sono  dipinte  al  naturale  tut- 
te le  piante  secondo  il  sistema  del  Linneo  (  bisogna 
seguir  qualche  sistema  ) ,  tutte  numerate  da  potersi  cia- 
scuna metodicamente  riscontrare  nelle  opere  di  quel  ce, 
leberrimo  Autore,  e  disposte  in  una  prospettiva  sì  va* 
ga,  che  sembra  di  essere  in  un  orto  bottanico  dei  più 
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ben  ordinati  .  Queste  pitture  sono  ravvivate  da  var) 
personaggi  rappresentanti  gli  Autori  più  classici  della 
botanica  :  e  dove  campeggia  1'  aria ,  ed  alle  volte  ,  ed 
ai  soffitti  sono  dipinti  uccelli  numerati  ,  ed  ordinati 
anch'  essi  secondo  il  miglior  sistema  .  Lo  stesso  ordi- 
ne ,  e  la  stessa  bellezza  si  ammira  in  quelle  camere  de- 
stinate agli  animali,  ed  ai  minerali  .  Questo  è  il  com^ 
pendio  dell'  Universo  .  Un  altro  appartamento  poi  è 
per  la  Fisica  dipinto  con  ugual  intelligenza  .  Le  arti, 
ed  i  mestieri  più  utili  vi  hanno  il  loro  posto,  ed  alla 
testa  di  ciascun  mestiere  sono  i  ritratti  degl'Inventori, 
e  degli  Artisti  più  rinomati .  Ev  mirabile  particolarmen- 
te quello  della  storia  antica  ,  e  moderna  :  vi  sono  di- 
pinte in  piano  le  carte  geografiche  antiche ,  e  moderne 
con  tale  esattezza  di  prospettiva  ,  che  sembra  cammi- 
narvi sopra,  e  vi  sono  segnati  gli  avvenimenti  più  gran- 
di, cioè  quelli,  che  meritano  di  essere  tenuti  a  memo- 
ria con  tutti  i  costumi  passati ,  e  presenti ,  remoti ,  e 
vicini.  La  sala  poi,  e  l'appartamento  di  società,  come 
anche  la  sua  camera  contengono  le  azioni  più  virtuose, 
cioè  di  pubblica  ,  e  di  privata  beneficenza  ,  fatte  dai 
particolari  con  i  vizj  opposti  de'  malvagi  ;  il  tutto  e- 
spresso  con  tanta  naturalezza  ,  e  con  tanta  energia  ,  e 
nel  tempo  istesso  sì  facilitato  ,  e  reso  istruttivo  dal- 
le chiare,  e  sugose  iscrizioni,  che  ad  una  semplice  oc- 
chiata ciascuno  si  sente  infiammare  d'  amore  per  la 
virtù,  e  di  odio  contro  il  vizio.  Questo  palazzo ,  ben- 
ché senz'oro,  è  un  tesoro  per  1'  intelletto,  e  pel  cuo- 
re umano  ,  ed  è  una  bellezza  incantatrice  per  gli  oc- 
chi . 
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chi .  La  spesa  di  questa  decorazione  non  ha  importa- 
to il  terzo  di  quella  ,  che  si  suole  comunemente  fare 
in  damassi,  velluti,  intagli,  e  dorature  per  un'abita- 
zione la  metà  più  picciola  di  questa  ;  ma  questa  spesa 
ha  nudrite ,  e  migliorate  le  scienze  ,  e  le  belle  arti  . 
La  dama  ricca  ,  e  splendida  non  possiede  argentane  , 
nò  alcuno  di  quei  sassetti,  che  diconsi  gemme;  veste 
colla  maggior  semplicità,  non  ha  carrozze,  tutti  i  suoi 
familiari  si  riducono  a  due  uomini  ,  e  a  due  donne  ; 
la  sua  mensa  è  comune  a  molti  soggetti  di  garbo,  ma 
non  è  bandita,  che  di  quattro  semplicissime  vivande, 
e  non  ha  per  liquori,  che  il  vino  delle  sue  vigne  .  El- 
la non  fa  elemosine  ai  poveri  volontarj  ,  ma  V  invita 
tutti  a  lavorare  ,  a  selciare  strade,  a  scavare  fossi  ,  a 
prosciugare  marassi,  a  far  ponti,  congiunger  fiumi  ,  e 
altre  opere  della  più  soda  utilità  ,  e  decorazione  pub- 
blica ,  nelle  quali  questa  donna ,  che  per  modestia  non 
vuole  esser  nominata,  spende  tutte  le  sue  rendite,  che 
ascendono  a  20.  mila  scudi  V  anno  ,  non  tralasciando 
nello  stesso  tempo  d'  istruire  gì'  ignoranti  nei  doveri 
dell'  uomo,  e  del  cittadino,  e  di  spregiudicarii  di  que- 
gli errori  grossolani,  che  a  guisa  di  erbe  selvatiche  mo- 
lestano ie  teste  incolte  .  Si  specchi  in  lei  la  nobiltà 
milionaria,  ed  impari  a  fare  uso  delle  ricchezze  .  Ma 
ritorniamo  alla  pittura  . 

Circa  la  convenienza  de'  soggetti  delle  pitture ,  Ar- 
chitetti ,  e  Pittori  ascoltate  con  attenzione  Vitruvio  3 
il  quale  Lib.  vii.  cap.  v.  parla  così  : 

„  La  Pittura  è  una  immagine  di  cosa,  che  è,  o  può 
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M  essere  ;  come  di  un  uomo  ,   di    uri   edifìcio  ,  di  una 
„  nave  ,   e  di  cose  simili  :   dalia   figura  ,    e   dai    varj 
5,  contorni  delle  quali  si  prendono  a  simigliarla  le  co- 
3,  pie  ;    quindi  è  ,   che  quegli  Antichi  ,   che  furono  i 
„  primi  a  dare  i  pulimenti ,  imitarono  al  principio  le 
„  varie  combinazioni ,  che  si  fanno  con  incrostature  di 
,,  marmi  ,  indi  varie  distribuzioni  di  cornici  con  delle 
riquadrature  di  giallo  ,    o  di  rosso  .     Si  avanzarono 
poi  ad  imitare  anche  aspetti  di  edificj  coi  rilievi ,  e 
sporti  delle  colonne ,   e   de'  frontispizj  .     Nei  luoghi 
aperti,  come  pure  nelle  esedre,  per  ragione  dell'am- 
piezza della  natura  ,  disegnavano  facciate  di  scene  o 
tragiche,  o  comiche,  o  satiriche.    I  cornicioni  poi, 
per  l'estensione  della  lunghezza,  si  ornavano  di  va- 
„  rj  paesini,  copiati  da  certe  naturali  situazioni  di  luo- 
M  ghi  rappresentanti  porti  ,  promontori ,  fiumi ,  fonti , 
„  boschi ,   tempj  ec.    e  in  alcuni   luoghi   anche  quadri 
„  di  figure  di  Dei ,  o  favole  ,    o  le  guerre   di   Troja  , 
,,  o  i  viaggi  di  Ulisse  ,  o  altre  cose  simili ,  ma  tutte 
3,  procreate  dalla  natura  . 

„  Queste  pitture  però,  le  quali  erano  dagli  Antichi 
„  copiate  da  cose  vere,  sono  ora  per  depravato  costu- 
„  me  disusate  ;  giacche  si  dipingono  su  gì'  intonachi 
3,  piuttosto  mostri,  che  immagini  di  cose  vere  .  Così 
3,  in  vece  di  colonne  si  pongono  canne ,  e  in  vece  di 
3,  frontispizj  arabeschi  canalati ,  adorni  di  foglie  ric- 
„  che  ,  e  di  viticcj  ,  o  candelabri  reggenti  figure  sul 
„  frontispizio  di  picciole  casette  ,  o  molti  teneri  gam- 
n  bi ,  che  sorgendo  dalle  radici  con   delle   volute  rac- 

„  chiù 
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ri  chiudono  senza  regola  figure  sedenti  ;  come  anche 
„  fiori ,  che  usciti  da  gambi ,  terminano  in  mezzi  bu- 
„  sti  simili  alcuni  ad  effigie  umana  ,  altri  a  bestie  : 
„  quando  che  queste  cose  non  vi  sono,  né  vi  possono 
„  essere  ,  né  mai  vi  sono  state.  Pure  queste  nuove 
„  usanze  hanno  prevaluto  tanto  ,  che  per  ignoranti 
„  falsi  giudizj  si  disprezza  il  vero  valore  delle  arti  * 
,,  Come  può  mai  in  fatti  una  canna  sostenere  un  tet- 
„  to  ?  E  come  può  un  candelabro  sostenere  una  ca- 
„  sa  cogli  ornamenti  dd  tetto  ?  O  un  gambicello  co- 
„  sì  sottile,  e  tenero  sostenere  una  figura  sedente?  O 
„  da  radici ,  e  gambi  nascere  mezzi  fiori  ,  e  mezze  fi- 
3,  gure  ?  E  pure  gli  uomini  non  ostante  che  tengano 
„  per  false  queste  cose ,  non  solo  ,  non  le  riprendono , 
3j  ma  anzi  se  ne  compiacciono  ,  senza  riflettere  ,  se 
„  queste  tali  cose  possono  essere,  o  no;  onde  la  men- 
„  te  guasta  da  falsi  giudizj  non  sa  più  discernere  quel- 
„  lo  ,  che  può  ,  o  non  può  essere  per  ragioni ,  e  per 
,3  regole  di  decoro  .  Non  mai  si  debbono  stimare 
3,  pitture  quelle,  che  non  sieno  simili  al  vero;  ed  an- 
3,  corchè  fossero  dipinte  con  eccellenza  ,  pure  non  se 
„  ne  deve  dar  giudizio  ,  se  non  se  ne  troverà  prima 
3,  col  raziocinio  la  ragione  facile ,  e  chiara  "  . 

S'  impari  una  volta  a  discernere  quai  rispetto  si  deb- 
ba alle  antichità  . 

Quasi  tutte  le  pitture  antiche  ,  che  si  sono  ritrova- 
te, e  si  trovano  tuttavia  sopra  i  muri  sono  di  questo 
gusto  .  Rafaello  ,  cui  forse  era  ignoto  questo  ragiona- 
mento di  Vitruvioj  le  rimise  in  moda  nelle  Logge  Va- 

tica« 
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ticane,  ed  altrove  .  L'  Ercolano  le  ha  più  accredita* 
te ,  e  i  ciechi  ammiratori  di  Rafaello ,  e  di  grotte  an- 
tiche, si  sono  ultimamente  sforzati  di  perpetuarle  col- 
la incisione  ,  che  ne  hanno  fatta  .  A  costoro  non  è 
ignoto  questo  passo  di  Vitruvio,  ne  hanno  anzi  ripor- 
tato qualche  squarcio  nel  manifesto,  o  sia  nella  prefa- 
zione delle  loro  stampe  ,  e  senza  trarne  alcuna  conse- 
guenza, hanno  incensate  quelle  pitture  per  capi  d'  o- 
pera  dell'  arte  ,  L'  unico  pregio  di  esse  è  la  vivezza 
del  colorito,  e  dell'  esecuzione  :  è  la  bella  pittura  mal 
applicata  :  pregio  ridotto  a  nulla  dalla  ragione ,  che  ne 
scuopre  V  inconvenienza  ,  e  la  mostruosità  .  Onde  il 
solo  buon  uso ,  che  si  può  fare  di  quei  grotteschi  ,  è 
di  riguardarli  come  un  zibaldone,  o  come  un  diziona- 
rio di  belle  parti  ,  e  di  figure  disgiunte ,  da  servirsene 
separatamente  nell'  occasione  ;  ma  non  mai  di  consi- 
derarle tutte  insieme ,  e  d'  impiegarle  unitamente ,  co- 
me ha  fatto  Rafaello  ,  e  come  pretendono  i  suoi  in- 
cisori . 

Racconta  Vitruvio  a  questo  proposito ,  che  un  cer- 
to Apaturio  Alabandeo  dipinse  eccellentemente  presso 
i  Tralliesi  una  scena  in  un  picciolo  teatro  .  Ivi  in 
luogo  di  colonne  il  pittore  fìnse  statue,  e  centauri,  che 
reggevano  il  cornicione  ,  le  coperture  rotonde  a  cupo- 
la ,  i  fianchi  de'  frontispizj  rilevati ,  e  le  cornici  orna- 
te di  teste  di  lioni  :  tutte  cose  indicanti  lo  scolo  delle 
acque  .  Finse  in  oltre  sopra  questa  scena  un  secondo 
Ordine  ,  in  cui  vedevansi  ancora  cupole ,   antitempio , 

mezzi  frontispizj,  e  tutti  gli  ornamenti  di  coperture  . 

La- 
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V  aspetto  di  questa  scena  per  la  vivezza  parve  bello 
ad  ognuno ,  e  tutto  il  popolo  era  già  pronto  ad  appro- 
varne il  lavoro  .  Quando  saltò  fuori  Licinio  matema- 
tico, e  disse  „  Gli  Alabandei,  benché  di  acuto  inge- 
„  gno  negli  affari  civili  ,  sono  tenuti  nondimeno  per 
5,  isciocchi ,  perchè  le  statue  del  loro  Ginnasio  sono  in 
„  atto  di  arringare  le  cause ,  ed  al  contrario  quelle  del 
5)  foro  sono  in  atto  di  giuocare  al  disco  ,  alla  corsa , 
„  o  alla  palla  .  Così  un  picciolo  difetto  d' improprie- 
„  tà  nella  situazione  delle  figure  riguardo  alla  natura 
„  de'  luoghi  ha  fatto  acquistare  a  tutto  quel  paese  un 
„  discredito  generale.  Guardiamoci  ora  anche  noi,  che 
5,  una  scena  di  Apaturio  non  ci  faccia  tanti  Alabandei . 
„  Chi  di  voi  in  fatti  si  fida  d'  avere  sopra  i  tetti  di 
„  tegole  abitazioni  ,  o  colonne  ,  o  frontispizj  ?  Queste 
„  cose  si  pongono  sulle  travature  sì,  ma  non  sopra  il 
«,,  tetto  di  tegoli  .  Che  se  noi  approveremo  in  pittu- 
„  ra  quello,  che  non  può  naturalmente  essere  in  ve- 
5,  rità  ,  ci  rassomiglieremo  anche  noi  a  quei  popoli  , 
„  che  sono  per  questo  difetto  stimati  sciocchi  "  . 

L'  effetto  di  questo  discorso  fu  sorprendente  .  Il  pit- 
tore Apaturio  ammutolì,  rifece  la  scena  secondo  le  re- 
gole della  verità  ,  e  ne  riportò  applauso  .  Dio  il  vo- 
lesse ,  esclama  Vitruvio  ,  che  risuscitasse  Licinio ,  per 
correggere  questa  pazzia  ,  e  queste  strambalatezze  di 
Architettura ,  e  di  pittura  . 

Ora  che  l'Europa  vuole  essere  Alabandea,  v'è  gran 
timore,  che  i  Licinj,  e  tutti  i  Matematici  ,  e  i  Filo- 
sofi del  Mondo  parlerebbero  a' sordi.  I  preziosi  assurdi 

del- 
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delle  Logge  Vaticane ,  di  Ercolano ,  di  Pompei  ,  delle 
Terme  Antonine  si  sono  incisi  a  perpetuo  esempio,  e 
alle  stravaganze  anche  si  è  fatta  una  giunta  di  Infagot- 
ti Cinesi  ;  perchè  le  cose  forestiere  lontane  han  credito 
al  pari  delle  antiche;  e  rovescino  pure  le  une  ,  e  l'al- 
tre la  ragione ,  non  importa  ;  sono  sempre  tenute  ,  e 
difese  per  bellissime .  L'  improprietà  è  giunta  a  tal  fu- 
rore ,  che  fino  ne' ventagli  si  veggono  dipinte  case, 
montagne ,  bestie ,  vulcani ,  ed  altri  consimili  arnesi  da 
tenersi  facilmente  in  mano,  e  da  fare  un  fresco  mira- 
bile. Alle  carrozze  si  effigiano  navi,  piramidi  ,  terme, 
anfiteatri ,  tutte  cose  da  esser  portate  velocemente  a 
spasso  da' cavalli  sopra  una  fragilissima  macchina  .  E 
dove  non  si  veggono  i  delirj  dell' inconvenienza? 

Il  volgo  (  e  nel  volgo  si  comprende  chiunque  non 
ragiona  )  si  lascia  facilmente  abbagliare  da  qualche  pre- 
gio ,  che  e  in  una  cosa ,  non  ne  considera  più  i  difet- 
ti, non  paragona,  la  sentenzia  tutta  per  bella,  e  la 
imita.  Quegli  arabeschi  hanno  una  tinta  vivace,  sono 
delineati  con  gran  franchezza  di  mano,  oh  carissimi! 
sono  in  tutto  il  resto  contro  natura,  non  importa  nul- 
la. Così  Cicerone  trova  tanto  bello  il  fastigio  del  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino,  che  se  esso  fastigio  fosse  as- 
sunto in  Cielo  ,  dove  non  piove  ,  seguiterebbe  (  eglj 
crede  )  a  comparir  bello,  e  se  si  togliesse,  farebbe  un 
cattivo  effetto  .  Con  questo  paralogismo  di  Cicerone 
(  ogni  grand'  Uomo  è  in  qualche  parte  Pigmeo  )  si 
difende  ogni  abuso,  e  si  calpestano  le  leggi  del  deco- 
ro. Quel  frontispizio  è  bello  ;  dunque  si  metta    entro 

le 
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te  case,  giù  nei  pozzi,  sopra  le  nuvole,  seguiterà  sem- 
pre ad  esser  bello,  ma  sarà  fuori  dì  luogo.,  come  sa- 
rà bello  un  diamante,  ancorché  incastrato  alla  punta 
d'un  piede.  Chi  stima  potersi  dare  bella  decorazione- 
fuori  della  convenienza,  si  ricordi  di  Licinio. 

CAPITOLO     X  I L 

De   Marmi. 

Marmi,  che  V Architettura  impiega  per  la  decora^ 
zione  de' suoi  più  nobili  edificj  ,  sono  di  più  colori  , 
bianchi,  neri,  gialli,  verdi  ,  rossi,  variati  ,  e  frammk 
sti  di  macchie,  di  vene,  di  mosche,  di  onde  ,  di  nu- 
vole differentemente  colorite. 

CAPITOLO     I. 

Delia  combinazione  de'  varj  marmi . 

V/uesta  diversità  di  tinte  esige  primieramente  un» 
buon  senso  nell'Architetto,  per  applicarle  secondo  la 
convenienza  de'  soggetti .  I  marmi  di  colori  vivaci  con-, 
verranno  per  le  decorazioni  degli  archi  trionfali ,  delle. 
fontane ,  de' teatri ,  degli  appartamenti,  de' cammini , 
e  di  altre  opere  gaje  .  Ne'  tempj ,  e  negli  altari  s' im- 
piegheranno marmi  di  colori  diversi  .  E  ne  mausolei , 
e  nelle  tombe  non  si  useranno  certo  quelli  di  colore 
allegro . 

Iti 
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In  secondo  luogo  il  differente  colorito  de' marmi  ri- 
chiede nell'Architetto  un' intelligenza  per  combinarli  in- 
sieme in  un'opera,  affinchè  ne  risulti  un  accordo  pit- 
toresco. Michelangelo  nella  cappella  della  pietà  in  S. 
Andrea  della  Valle  in  Roma  ,  e  Palladio  nella  Chiesa 
di  San  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  hanno  fatti  capi 
d'  opera  nell'  accordo  de'  marmi  variamente  coloriti  . 
Convien  dunque  ,  che  l' Architetto  apprenda  da  un  buon 
pittore  l'accordo  de' colori. 

1  pittori  distinguono  prima  di  tutto  i  colori  in  due 
specie,  leggieri,  e  pesanti. 

Per  leggieri  s'intendono  i  colori  dolci  ,  e  fuggenti  , 
cioè  quelli,  che  si  veggono  più  da  lungi.  Il  bianco  è 
tra  colori  il  più  leggiero. 

I  pesanti  poi  sono  i  più  terrestri ,  che  si  veggono  il 
più  da  vicino.  Il  nero  è  il  colore  più  pesante. 

Dunque  il  bianco  va  impiegato  nelle  maggiori  distan- 
ze .  Il  nero  nel  più  da  vicino ,  o  nel  davanti . 

Ex  però  vero  anche  tutto  il  contrario,  cioè  si  può 
impiegare  il  nero  da  dietro,  e  comparir  più  lontano  ; 
ed  il  bianco  d'avanti,  e  risaltar  più  vicino. 

Siccome  fra  due  estremi  si  contengono  molti  inter- 
medi, C0Sl  yi  sono  P'u  c°l°ri  gli  uni  più  leggieri  degli 
altri,  che  si  accostano  al  bianco,  e  in  conseguenza  so- 
no più  visibili  da  lungi  ;  ed  altrettanti  sempre  più  pe- 
santi, che  più  si  approssimano  al  nero,  e  perciò  più 
apparenti  da  vicino  . 

Ecco  la  qualità  de' principali  colori. 

II  giallo  scuro  è  de' più  pesanti. 

il 
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II  giallo  chiaro  è  meno  pesante. 

11  giallorino  è  molto  leggiero,  perchè  più  si  accosta 
ai  bianco. 

Il  verde  è  leggiero ,  sta  in  mezzo  fra  il  Giallo  chiaro  e 

L'azzurro,  o  sia  oltramarino  ,  eh' è  assai  dolce,  e  dei 
più  leggieri. 

Il  cinabro  è  totalmente  opposto  all'azzurro. 

La  lacca  è  un  colore  di  mezzo  tra  l'azzurro  ,   e  il 
cinabro,  ed  è  anche  più  dolce,  che  crudo. 

il  bruno  rosso  è  de' più  terrestri. 

Il  nero  più  terrestre  è  quello,  che  dal  turchino  più 
si  allontana. 

Ciascuno  degli  accennati  colori  può  rendersi  tanto 
più  terrestre,  o  pesante,  e  vicino,  quanto  più  nero  vi 
si  unisce  ;  e  tanto  più  diverrà  dolce ,  leggiero  e  fug- 
gente, quanto  più  bianco  vi  si  unirà. 

Ev  un  assioma  in  pittura  ,  che  mai  due  estremità 
contrarie  si  tocchino  ne' colori.  E'  disgustevole  alla  vi- 
sta un  estremo  nero  presso  un  estremo  bianco  come 
presso  un  azzurro  un  rosso  ardente. 

Quindi  un  altra  distinzione  tra  colori  amici  e  colo- 
ri discordanti . 

I  colori  amici  sono  quelli,  che  uniti  insieme  produ- 
cono un  colore  grato  quanto  il  verde .  Al  contrario  il 
turchino  accoppiato  al  rosso  fa  un  colorito  agro,  roz- 
zo, e  spiacevole,  onde  essi  sono  discordanti  . 

Dunque  non  si  hanno  mai  ^a  unire  insieme  due  co- 
lori  discordanti ,  né  si  deve  passare  da  un  estremo  air 
altro  j  che  per  gradi  intermedi . 

Il 
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11  campo  della  decorazione  dunque  deve  esser  leggia- 
dro, delicato,  leggiero,  e  ben  unito  insieme  di  colori 
amici,  fatti  come  da  una  commistione,  in  cui  entii 
la  massa  de' colorì  componenti  l'opra;  quasi  che  (  co- 
me dicono  i  precetti  pittorici  )  vi  fosse  stato  impiega- 
to tutto  l'avanzo  de' colori  rimasto  nella  tavolozza,,. 
Reciprocamente  i  corpi  debbono  partecipare  del  colore 
del  loro  campo. 

E'  inoltre  da  osservarsi,  che  il  troppo  nero  ammor- 
tisce ogni  opra  :  all'  incontro  i  colori  troppo  teneri  la 
rendono  insipida.  V'è  dello  spirito  nel  nero  venato  di 
bianco,  e  di  turchino.  11  nero,  e  il  giallo  hanno  un' 
apparenza  di  solidità,  e  di  pompa.  11  bianco,  e  il 
verde  fanno  buon  effetto  usati  con  parsimònia  ;  ma  sen* 
za  questa  cautela  fanno  una  smorta  comparsa . 

I  metalli  dorati,  co' quali  troppo  sovente  si  profili- 
no i  marmi,  spiccheranno,  e  faranno  più  spiccare, 
qualora  sieno  bene  adattati  ai  colori  amici  .  Ma  vi 
son  di  quei  colori  ,  che  restano  offesi  dalla  splendidez- 
za della  doratura,  e  companscon  più  languidi  ,  e  più 
sbiaditi . 

Finalmente  devesi  aver  riguardo  ai  lumi  secondo  la 
circostanza  dei  luoghi;  e  secondo  la  maggiore,  o  mi- 
nor quantità  del  lume  vivo  ,  o  riflesso  debSonsi  appli- 
care le  regole  prescritte.  In  questa  guisa  L'intelligente 
Architetto  renderà  la  decorazione  non  s<)lo  :txbHs 

per  la  sontuosità  de' rari  marmi,  ma  altrettant  >  grade- 
vole per  quella  vaghezza  pittoresca,  e  per  quel!  emo- 
nia, che  incanta  gli  occhi. 

Qui  n^ 
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Quindi  si  scorge  la  necessità  di  rendersi  conto  dell* 
assortimento  delle  materie,  prima  di  terminare  F insie- 
me del  .110  progetto.  E"  assolutamente  necessario  de- 
terminare la  scelta  delle  materie,  che  si  vogliono  im- 
piegare prima  di  metter  mano  all'opera.  Ciascuna  de^ 
colazione,  o  liscia,  o  in  marmi,  o  in  legni ,  o  in  pit- 
ture, richiede  una  diversa  condotta  nella  sua  disposi- 
zione, e  nella  sua  ordinanza  interna,  poiché  i  tuoni 
teneri,  o  rimbruniti,  che  si  scelgono,  hanno  necessa- 
riamente da  influire  nel  genere  della  decorazione  dell' 
edificio ,  e  formare  un  accordo  generale  ,  cui  non  si 
può  giungere,  che  per  una  serie  di  esperienze,  e  di 
confronti  delle  opere  più  celebri  . 

Poiché  l'Architetto  ha  da  far  uso  de' marmi  ,  si  dia 
presto  a  conoscerli ,  e  per  acquistarne  una  piena  cogni- 
zione colia  pratica  gli  gioverà  prima  averne  teorica-* 
mente  una  idea . 


CAPITOLO    ir. 

Della  natura  de* marmi. 


I 


l  marmo  e  una  pietra  calcaria  ,  cioè  una  combina- 
zione di  calce  ;  la  quale  calce  non  è  che  una  risolu- 
zione di  animali,  che  si  putrefanno.  In  fatti  il  marmo 
per  mezzo  del  fuoco  si  riduce  in  calce  .  Questa  calce 
è  frammista  di  sali  volatili,  di  bitumi  ,  e  di  varie  so- 
stanze minerali,  e  metalliche,  che  ne  fanno  il  glutine  , 
e.  tutta  la  consistenza,  e  la  durezza.  Se  si  strofina  il 
Arch.  Tom,  L  Y  osar- 
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marmo,  specialmente  il  nero,  vi  si  sente  l'odore  del 
bitume.  La  varietà  dei  colori,  e  della  durezza  de' mar- 
mi non  cangia  niente  la  lor  natura  di  pietra  :  tali  dif- 
ferenze derivano  dalle  differenti  sostanze  minerali  ,  e 
metalliche,  che  vi  sono  unite. 

II  marmo  ha  la  proprietà  di  fare  effervescenza  cogli 
acidi,  come  coli' aceto  ,  coli' acqua  forte  ec. ,  e  battuto 
coli' acciarino  non  getta  fuoco.  Questa  proprietà  lo  fa 
distinguere  da  una  infinità  di  pietre  ,  che  non  sono , 
che  ciottoli,  o  pietre  cretose,  e  da' Porfidi,  da' Grani- 
ti, da' Diaspri,  come  anche  dagli  Alabastri  ,  che  pro- 
vengono dal  gesso,  il  quale  gesso  ha  una  grande  affini- 
tà colla  calce,  anzi  non  è  ,  che  una  regenerazione  del- 
la calce.  Queste  materie  però  non  sono  ne  effervescen- 
ti, né  solubili  dagli  acidi;  battute  coli' acciarino  fanno 
per  lo  più  fuoco  ,  e  per  conseguenza  non  sono  veri 
marmi  ,  quantunque  ordinariamente  si  prendano  per 
marmi ,  e  per  marmi  si  considerino  anche  in  Archi- 
tettura . 

Per  marmo  dunque  s'  intende  ordinariamente  una 
pietra  compatta ,  che  polita  prende  ,  e  conserva  un  bel 
lustro.  Da  questo  suo  lustro  viene  la  denominazione 
di  marmo,  poiché  la  voce  greca  Marmaire'm  significa 
rilucere,  lustrare.  Quanto  più  il  marmo  è  duro,  più 
si  rende  lustro. 

Ordinariamente  i  marmi  sono  ripieni  di  vene,  e  di 
macchie  di  vario  colore,  ma  ve  ne  sono  anche  d'un 
sol  colore  bianco,  nero,  giallo,  rosso  ec.  Tutti  i  mar- 
mi coloriti  sono  opachi.  11  solo  bianco   è  trasparente, 
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e  lo  è  tanto  più  quanto  pia  sottilmente  è  tagliato.  Gli. 
antichi  servivansi  di  questi  sfogli  di  marmo  bianco ,  o 
sia  di  spato  speculare  in  vece  di  vetri  per  le  finestre  . 
Se  n*  è  conservato  1*  uso  fin  qualche  secolo  a  dietro  in 
alcune  Chiese  d' Italia  . 

Molte  osservazioni  provano,  che  il  marmo  si  ripro- 
duce di  nuovo  nelle  cave,  donde  è  stato  tratto  .  Veg- 
gonsi  delle  strade  piane ,  ed  uguali  ili  luoghi ,  dove 
qualche  secolo  prima  erano  state  cave  profondissime  . 
Neil' aprire  alcune  cave  di  marmo  si  trovano  asce,  pic- 
coni ,  martelli  ,  ed  altri  strumenti  rinchiusi  nel  mar- 
mo ,  i  quali  avean  certamente  servito  altre  volte  a  la- 
vorar quelle  stesse  cave,  che  si  son  ripiene  coli' andar 
del  tempo  ,  e  si  son  rese  proprie  ad  esser  di  nuovo 
scavate * 

11  marmo  si  trova  a  strati,  ed  in  grandi  masse. 
Quelle  masse,  che  son  più  vicine  alla  superficie  della 
terra ,  sono  comunemente  le  mert  buone  ,  essendo  ri- 
piene di  fessure,  di  scaglie,  e  di  vene  terree. 

Alcuni  marmi  son  composti  d'un  ammasso  confuso 
di  piccioli  frammenti  di  diversi  colori,  che  sono  stati, 
come  incollati ,  o  cementati  gli  uni  cogli  altri  per  mez- 
zo d'un  nuovo  succo  lapideo  della  stessa  natura  di 
quei  frammenti,  così  che  se  si  rompono,  si  formano 
tante  brecce  .  Quindi  sono  stati  chiamati  brecce  ,  e 
quindi  una  distinzione  fra  marmi,  e  brecce. 

Un'altra  distinzione  de' marmi  è  fra  antichi,  e  mo- 
derni. Per  marmi  antichi  s'intendon  quelli,  de' quali 
le  cave  sono  o  esauste,  o  perdute,  o  inaccessibili  ,  e 

•   Y    2  non 
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non  abbiamo  altro  di  questi  ,  che  quello ,  che  ci  è  ri- 
masto dagli  antichi.   Ne' marmi  moderni    si    compren- 
dono tutti  quelli,  che  attualmente   si  estraggono  dalle 
cave . 

CAPITOLO    III. 

Catalogo   de*  principali  marmi , 
MARMI     ANTICHI. 

i.  x\.fricano  macchiattato  di  rosso  bruno  fram- 
misto di  alquante  vene  di  bianco  scuro,  con  alcuni  fi- 
letti di  verde  cupo.  Roma  ne  abbonda,  e  nel  portico 
Vaticano  ve  ne  sono  due  colonne . 

V'è  un  altro  Africano  durissimo,  e  suscettibile  di 
un  più  bel  lustro  ,  che  ha  un  fondo  di  macchie  bian- 
che sfumate ,  misto  di  un  color  di  carne ,  o  di  sangue 
con  vene  brune,  e  nere,  delicate,  e  ondate. 

2.  Bianco,  e  nero.  In  campo  nero  perfetto  con  pez- 
zi  di  bianco  puro  come  tasselli  soprapposti.  Questo  è 
il  marmo  più  caro  . 

3.  Bidonerò. 

4.  Broccatello.  Si  trovava  una  volta  in  Grecia,  e  vi- 
cino Adrianopoli  .  h'  sfumato  di  piccole  macchie  gri- 
gie, rosse  pallide,  gialle,  isafelle . 

5.  Cipollino.  Si  traeva  da  Egitto.  Ev  formato  a  on- 
de grandi  bianche,  sfumate  di  verde  pallido  ,  a  color 
d'acqua  di  mare,  o  di  cipolla,  donde  ha  tratto  il  suo 

no- 
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nome.  Le  colonne  del  Tempio  d'Antonino,  e  di  Fau- 
stina sono  di  questo  marmo. 

6.  Giallo  antico.  E'  di  più  specie. 

1.  Color  d'Isabella  senza  vene;   questo  è  rarissimo. 

5.  Dorato  a  color  di  zafferano.  Si  traeva  dalla  Ma- 
cedonia .  Di  questo  marmo  son  le  colonne  della  cro- 
ciera del  Vaticano  . 

3.  Piccinisco  ;  o  giallo  antico  brecciato ,  di  color 
giallo  isabella  venato  di  bianco.  Entro  il  Panteon  le 
colonne  sono  di  questo  marmo. 

7.  Granito  d'Egitto,  macchiettato  di  rosso  violetto 
con  alcune  particelle  talcose,  e  lucenti.  Tutti  gli  obe- 
lischi, e  tante  altre  anticaglie  in  Roma  sono  di  tal 
granito  .  L'  enormità  de'  suoi  massi  ha  fatto  im- 
maginare a  taluni  ,  che  questo  fosse  un  marmo  fat- 
tizio, formato  d'un  impasto  d'arena,  e    di   pietruccie 

trite . 

11  granito  orientale  è  bianco,  e  nero.  Entro  la  Va- 
ticana ve  ne  sono  parecchie  colonne. 

8.  Nero  antico.  Di  due  specie.  D'un  nero  morato, 
detto  Marmor  Lucuti  eum ,  si  cavava  in  Grecia.  Ve  ne 
sono  quattro  colonne  all'aitar  maggiore  di  S.Lorenzo 
in  Lucina  a  Roma. 

Basalte,  o  paragone  serve  a  provare  i  metalli,  è  d' 
un  grigio  ferreo.  La  maggior  parte  degl'idoli  egizj  so- 
no di  questo  marmo. 

9.  Pario  si  cava  dall'  Isola  Paros  ,  e  da  altre  Isole 
dell'  Arcipelago.  E  della  più  vaga  bianchezza  ,  suscet- 
tibile d'un  bel  pulimento,  d'una  durezza  mediocre,  e 

Y    3  prò- 
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proprio  a  fare  statue.  La  maggior  parte  delle  sculture 
antiche  sono  di  questo  marmo. 

io.  Paonazzetto.  Fondo  bianco  macchiato  di  violet- 
to. Ve  ne  sono  delle  colonne  nel  portico  Vaticano  . 

il.  Porfido.  Non  differisce  dal  Granito  che  nel  co- 
lore, nella  grana  più  fina,  e  nella  durezza  maggior  di 
quella  di  qualunque  altra  pietra  .  Come  gli  Antichi 
scolpissero  il  Porfido,  è  stata  una  vana  ricerca,  che  ha 
prodotti  de'  segreti  vani  :  un  ordinario  scarpello  ben 
temperato  fa  sufficiente  effetto .  Si  cavava  una  volta 
nella  Numidia  ,  nell'Egitto,  nell'Arabia.  Ve  ne  sono 
di  tre  specie. 

i.  Rosso,  cioè  di  un  rosso  cupo  a  color  di  feccia  di 
vino ,  tutto  puntecchiato  di  macchie  bianche  .  Questo 
e  il  più  duro ,  il  più  lustro ,  e  il  più  abbondante  in 
Roma. 

2.  Grigio  con  rene,  e  macchie  bianche  ;  assai  raro. 

3.  Verde,  cioè  misto  di  verdastro,  e  di  nero.  Più 
raro  ancora.  Ve  ne  sono  due  colonne  nella  Chiesa  di 
S.  Paolo  alle  tre  Fontane  vicino  a  Roma . 

12.  Porta  santa  ,  o  Sirena  .  Gran  macchie  bianche? 
con  vene  grige  ,  gialle,  e  rossastre.  Nel  Vaticano  ve 
ne  sono  delle  colonne  all'altare  di   S.  Sebastiano. 

13.  Rosso  antico  è  di  due  specie. 

1.  Tutto  rosso  corallino.  In  Villa  Borghese  ve  n' è 
una  lupa . 

2.  Tondo  rosso  venato  di  bianco  con  altre  picciole 
vene  scurette. 

14.  Serpentino,  da' Greci  detto  Oph'ttcs   cioè   serpen- 
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te,  perchè  il  suo  colore  rassomiglia  alla  pelle  de' ser- 
pi,  è  di  un  verde  bruno  misto  di  macchie  quadre  bis- 
lunghe, e  di  vene  gialle,  e  verdi  pallide. 

15.  Stellarla .  Fondo  giailetto  grigio,  raggiato  di  ve- 
ne ,  e  di  punti  gialli  sbiaditi,  che  formati  come  stelle. 
A  questo  marmo  si  può  riferire  il  castracane  ,  che 
è  di  un  giallo  lavato  con  alcune  breccette  giallogno- 
le variamente  scherzate ,  rassomiglianti  a  lumachine  mi- 
ste con  madreperle;  quindi  vien  detto  anche  lumachello. 

16.  Verde  antico  ha  il  colore  di  un  verde  d'erba  , 
e  di  un  verde  nero  con  macchie  di  forma,  e  di  gran- 
dezza inuguale. 

17.  Breccia  antica  mista  di  macchie  rotonde  di  dif- 
ferente grandezza,  e  di  color  bianco  ,  nero,  rosso,  tur- 
chino ,  grigio . 

18.  Breccia  antica  d'Italia,  bianca,  nera  ,  e  grigia. 

MARMI     MODERNI. 

l9'  -Txlabastro  .  Poco  duro,  ed  alquanto  traspa- 
rente. La  sua  trasparenza  è  in  ragione  della  sua  bian- 
chezza .  Le  sue  vene  ondeggiate  mostrano  ,  che  si  è 
formato  a  strati  .  Nel  prendere  il  pulimento  compa- 
risce come  untuoso,  e  rassomigliante  alla  cera  .  Ex  di 
diversi  colori,  e  si  distingue  in  Orientale,  e  comune. 
L' orientale  è  più  duro  ,  più  fino  ,  più  netto ,  e  di 
colori  più  vivi.  L'alabastro  comune  si  trova  quasi  da 
per  tutto. 

1.  Bianco . 

Y    4-  2.  Asa- 
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2.  Agatato,  ghiacciato  a  forma  di  Agata,  con  vene 
rosse,  gialle,  bianche,  e  turchine. 

3.  Catognino  . 

4.  Fiorito,  macchiato  di  più  colori,  o  venato  ,  ed 
a  bande  . 

5.  A  pecore,  rassomigliante  a  quelle  nuvolette  tinte 
di  rosso  ,  che  al  tramontar  del  sole  rassembran  tante 
pecorelle.  Se  quello  è  orientale  si  vende  fino  25.,  ed 
i  sopraddetti  non  meno  di   io. 

6.  Di  Montauto  color  bruno  misto  di  vene  grigie  a 
guisa  di  carte  geografiche . 

7.  Violetto,  ondato,  e  trasparente. 

8.  Di  Roquebrue  in  Linguadoca  di  un  grigio  scuro, 
con  gran  macchie  di  rosso  bruno. 

20.  Bardiglio .  Fondo  bigio  scherzato  di  venette  bian- 
che olivastre  ,  più ,  o  meno  scure  .  Si  trae  da  Car- 
rara . 

21.  Basalte .  Fendo  bruno  chiaro  con  macchiette  gri- 
gie delicatissime.  Il  più  bello  è  il  verdastro .  Prende  il 
metallo  come  il  paragone. 

22.  Bianco,  e  nero,  differisce  dall'antico,  perchè  il 
suo  bianco  è  imbrogliato  con  picciole  vene  schizzate 
nel  nero. 

23.  Broccatello  di  Andalusia  nella  Spagna  ò  sfu- 
mato di  giallo,  rosso,  e  grigio.  Questo  è  il   più  raro. 

Quello  di  Francia  è  con  macchie  più  grandi  con  al- 
cuni fili  rossi.  Ve  n'è  con  occhi  di  pernice. 

L'Italia,  la  Sicilia,  ed  altre  contrade  ne  hanno  di 
diverse  specie. 

24.  Ce- 
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24.  Cotanello.  Fondo  rosso  pal'ido  strisciato  di  bian- 
co olivastro  con  qualche  macchia  scura  .  Si  trova  in 
Sabina  presso  il  paese  detto  cotanello.  La  Vaticana  ne 
ha  molte  colonne  nelle  navate  laterali. 

25.  Diaspro  di  Sicilia.  Non  convien  confonderlo  col 
Diaspro  Orientale,  che  è  tra  le  pietre  dure,  né  fa  ef- 
fervescenza cogli  acidi.  Ve  ne  son  quattro  colonne  nel- 
la cappella  Borghese  in  Santa  Maria  Maggiore  in  Ro- 
ma. Il  Diaspro  di  Sicilia  è  di  un  color  misto  di  rosso 
bruno,  di  bianco,  e  d'isabella  con  gran  macchie  qua- 
dre bislunghe.  Si  distingue  in  antico,  e  in  moderno; 
il  divario  consiste,  che  il  primo  è  più  vivace  . 

26.  Di  Firenze.  Ev  composto  di  frammenti  come  in- 
collati,.che  rappresentano  talvolta  con  qualche  esattez- 
za  scogli,   paesaggi,  ruine  . 

27.  Giallo  di  Siena  simile  all'  antico  col  divario  del- 
le macchie  violette.  Quello  di  Brena  è  con  macchie 
bianche  . 

28.  Granito,  è  un  composto  trito  di  macchiette  ce- 
nerine, nere,  e  verdastre.  L'isola  d'Elba  ne  ha  som- 
ministrati gran  massi,  nò  v' è  contrada  in  Europa, 
che  non  ne  abbondi  di  vario  colore  ,  secondo  i  varj 
luoghi . 

29.  Lapislazzolo .  Ex  il  più  raro,  e  il  più  bello  fra 
marmi.  Il  suo  colore  è  un  turchino  cupo  moschettato 
d'un  altro  turchino  più  chiaro  tirante  al  celeste,  fram- 
misto di  alcune  vene  o  di  puntini  gialli,  lucenti,  che 
potrebbero  esser  pirite  gialle  ,  ma  che  son  prese  per 
oro  da  chi  non  pensa,  che  all'oro.  Il  lapislazzolo  Orien- 
tale, 
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tale,  che  vien  dall'Asia,  e  dall'Africa  ,  è  più  unito  > 
più  duro,  e  più  bello  dell'Occidentale  ,  che  si  trova 
in  Europa.  Ve  ne  sono  quattro  colonne  nell'altare  di 
S.  Ignazio  nella  Chiesa  del  Gesù  in  Roma . 

La  rarità  di  questa  leggiadra  pietra  ha  impegnato 
gli  uomini  a  contrafarla.  Si  fonda  del  vetro  bianco  , 
reso  opaco  con  ossa  calcinate  ,  e  vi  si  aggiunga  del 
turchino  di  smalto  :  quando  tutto  è  in  fusione  vi  si 
mescolin  delle  foglie  d'oro,  e  si  avrà  un  vetro  opaco 
assai  più  bello  del  lapislazzolo . 

30.  Lumachello.  Fondo  giallo  con  macchie  bianche, 
nere,  e  grigie  a  foggia  di  lumache.  L'  Italia  ne  ha 
delle  cave  .  L'  antico  ha  le  macchie  più  distinte  . 
Nel  Casino  di  Villa  Borghese  ve  ne  sono  delle  co- 
lonne . 

31.  Nero  e  giallo  ,  detto  Portoro,  perchè  il  suo  fon- 
do nero  è  strisciato  di  vene,  e  di  macchie  gialle  au- 
ree .  Se  ne  trova  a  Carrara  ,  nell'  Elvezia  ,  nella  Car- 
inola, ed  altrove. 

32.  Occhio  di  pavone.  Ev  un  misto  di  macchie  ros- 
se ,  bianche  ,  azzurre ,  rassomiglianti  a  quelle  specie  di 
occhi ,  che  si  mirano  nella  bella  coda  di  pavone . 

33.  Persico,  o  fior  di  persico  ,  così  detto  per  la  sua 
rassomiglianza  al  fiore  di  tal  nome  ,  cioè  macchiato 
di  bianco,  di  giallo,  e  di  rosso  cupo.  In  Roma  ve  ne 
sono  delle  colonne  a  S.  Antonino  de'  Portoghesi  ,  ed  a 
San  Carlo  al  Corso. 

34.  Saravezza.  Ex  consimile  al  bardiglio  di  Carrara  5, 

ma  più  duro,  più  bruno,  e  più  lustratile . 

35.  Sta- 
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3 5. Statuario.  Ex  quel  marmo  bianco,  che  si  trae  irì 
gran  copia,  ed  in  gran  massi  da  Carrara,  e  che  è  il 
migliore  per  Ja  scultura. 

36.  Verde.  Quello  di  Carrara  è  di  un  verde  cupo 
macchiato  di  grigio,  e  di  bianco.  Se  ne  trova  anche 
di  un  verde-mare  più  gajo,  venato  di  bianco.  Quello 
di  Firenze  è  slavatissimo ,  e  quasi  bianco  .  Quello  di 
Prato  è  scuro  cori  macchie. 

37.  Del  Vescovo.  Misto  di  vene  verdastre,  traver- 
sate da  bande  bianche  ,  allungate,  rotondate  ,  ed  un 
pò  trasparenti. 

BRECCE     MODERNE. 

38.  JJiANCA,  mista  di  violetto  ,  di  bruno,  di  gri* 
gio  con  gran  macchie  bianche, 

39  Corallina  ,  o  serancolina  con  macchie  a  color 
di  corallo.  Ve  ne  sono  quattro  colonne  in  Villa  Bor- 
ghese. 

40.  Dorata,  mista  di  macchie  gialle,  e  bianche  . 

41.  Grossa,  di  macchie  rosse,  nere,  grigie,  gialle, 
turchine ,  e  bianche  ,  come  se  fosse  formata  di  colon 
di  tutte  le  altre  brecce. 

42.  Isabella  .  Ha  gran  placche  di  tal  colore,  con 
macchie  bianche,  e  violate  pallide. 

43.  Nera.  Mista  di  grigio  bruno,  di  macchie  nere, 
con  alcuni  punti  bianchi. 

44.  De'  Pirenei ,  Rosso  bruno ,  tagliato  da  diversi 
colori . 

45.  Sa- 
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45.  Saravezza  .  Fondo  violetto,  e  bruno  con  gran 
macchie,  ed  isabelle. 

46.  Salvaterra  .  Macchie  gialle,  grigie,  e  nere  . 

47.  Sette-basi .  Fondo  bruno  ,  misto  di  macchiette 
rotonde  biancastre . 

48.  Di  Verona.  Bruna,  macchiata  con  lunghe  ban- 
de violette. 

Questi  sono  i  marmi  principali,  di  un  numero  cer- 
tamente molto  inferiore  a  quello ,  cui  li  fanno  ascen- 
dere i  marmorari  in  quelle  loro  serie  ,  che  chiamatisi 
studj  di  marmi ,  dove  ordinariamente  se  ne  contano 
fin  duecento  specie.  Colla  stessa  industria  eglino  po- 
trebbero moltiplicarli  ancora  di  più  ,  non  avendo  da 
fare  altro,  come  già  fanno,  che  dividere,  e  soddivide- 
re  un  pezzo  dello  stesso  marmo  in  più  pezzetti  di  va- 
rie macchie ,  e  di  varj  colori . 

L'Italia,  la  Sicilia,  e  le  altre  Isole adjacenti  abbon- 
dano di  tutti  questi,  e  di  altri  marmi  moderni  ;  basta 
scavare  per  trovarne.  Pochi  anni  sono  il  Regno  di  Na- 
poli in  occasione  della  real  fabbrica  di  Caserta  ne  ha 
posti  in  luce  molti  di  varie  specie,  assai  belli.  La 
Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  le  Fiandre,  1' Ale- 
magna,  e  quasi  tutte  le  contrade  Europee  ne  produco- 
no molte  specie  ,  che  hanno  vario  nome  secondo  il 
paese  ,  presso  cui  si  scavano ,  o  secondo  i  colori ,  de' 
quali  son  tinti.  11  loro  prezzo  è  in  ragione  della  loro 
rarità,   e  deila  loro  bellezza. 

11  marmo  ha  varj  difetti.  Dicesi  marmo  fiero  quel- 
lo ,    che   per  la  sua  durezza  è  di  lavoro   difficile  ,  e 
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soggetto  a  scheggiarsi .  Vi  si  trovano  talvolta  delle 
macchie  metalliche  ,  e  delli  smerigli  .  Altro  mar- 
mo non  mantiene  il  lustro  ,  e  comparisce  come  un- 
tuoso .  Talvolta  è  nodoso  ,  cioè  frammisto  di  pez- 
zi di  terra  ,  che  fa  de'  vani,  i  quali  debbonsi  riem- 
piere di  mastico  :  tali  sono  la  maggior  parte  delle 
brecce  .  Alcuni  altri  marmi ,  come  quasi  tutti  i  ce-» 
loriti  ,  sono  traversati  da  fili  .  La  bontà  del  mar- 
mo consiste  nella  finezza  de'  grani  ,  e  dal  loro  tes- 
suto . 

11  marmo  bianco  si  può  colorire  diversamente  se- 
condo il  metodo  di  M.  DufTè  .  I  colori  estratti  da* 
vegetabili  ,  come  dal  zafferano  ,  dal  girasole  ,  dal- 
la cocciniglia,  dal  sangue  di  drago,  dal  legno  dei  Bra- 
sile ec.  tingono  il  marmo,  e  lo  penetrano  ben  profon- 
damente ,  purché  a  queste  materie  coloranti  si  unisca 
un  dissolvente  convenevole,  come  spirito  di  vino,  ori- 
na mista  con  calce  viva ,  olj  ec.  Per  fare  però  prende- 
re al  marmo  colori  più  forti  ,  più  durevoli ,  e  più  pe- 
netranti ,  convien  adoperare  dissoluzioni  metalliche  fat- 
te negli  acidi,  come  acqua  forte,  spirito  di  sale  ec.  Il 
P.  Fonda  degnissimo  professore  di  Fisica  sperimentale 
nella  Università  di  Roma  ha  però  sempre  osservato  ^ 
che  questi  marmi  artificiosamente  colorati  perdono  mol- 
to della  loro  naturai  costanza  . 

Il  famoso  Conte  Cailus  ha  inventata  la  maniera  di 
dipinger  sul  marmo  figure  ,  ed  ornamenti  d'  ogni  spe- 
cie ,  così  che  se  si  potesse  poi  segarlo  in  delica- 
tissimi fogli  j  si  avrebbero  altrettanti  quadri  in  ciascun 
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foglio  con  quella  pittura,  che  una  sol  volta  si  è  dipin- 
ta nella  superficie  . 

Si  fa  anche  il  marmo  artificiale ,  impastando  del  ges- 
so con  acqua  di  colla  ;  sul  quale  impasto  si  mette  pol- 
vere finissima  di  scagliola  calcinata  ,  stemprata  anche 
nelP  acqua  di  colla  fortissima ,  con  ocra  ,  o  sia  terra 
gialla ,  o  rossa ,  o  di  qual  colore  si  voglia  .  Applica- 
ta, e  ben  disseccata  questa  composizione,  si  lustra  con 
sabbia ,  indi  con  pomice  ,  e  con  acqua  ,  e  finalmente 
con  olio  .    Questo  non  è  che  stucco  a  guisa  di  marmo . 

Rimarrebbe  ancora  di  parlare  degl'  intonachi  e  degli 
stucchi ,  che  sono  tra  gli  ornati  dell*  Architettura  ,  co- 
me anche  di  molte  parti  degli  edificj  ,  che  richiedon 
bellezza  ;  ma  per  non  far  tante  repliche ,  e  per  non  la- 
sciare interrotte  in  qua  ,  e  in  là  le  stesse  cose  ,  se  ne 
tratterà  nelle  altre  parti  .  Frattanto  per  conoscere  più 
distintamente  la  bellezza  dell'  Architettura  ,  si  vegga 
che  cosa  è  il  bello  . 

CAPITOLO      XIIL 

Del  Bello . 

\_jm  vuol  sapere,  che  cosa  sia  il  bello,  noi  domandi 
ai  letterati  .  Platone  ,  Wolfio ,  Crouzas ,  Hutcheson  , 
André  ,  e  tanti  altri  hanno  sudato  ,  e  gelato  in  am- 
massare su  questo  soggetto  volumi  intieri  :  ciascuno  in 
guerra  coli'  altro  ha  eretto  il  suo  sistema  sulle  ruine 
altrui  ;  tutti  si  sono  intralciati  in   idee  inintelligibili 
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anche  a  loro  stessi  ,  e  in  vece  di  palesare  il  bello  ,  lo 
hanno  sepolto  in  un  caos  . 

Se  ne  interroghi  il  popolo  .  Tutti  ,  vecchi ,  fan- 
ciulli ,  e  donne  rispondon  subito  ,  e  d*  accordo  ,  che 
bello  è  quel  che  piace  . 

Ecco  là  una  rosa  .  Oh  quanto  è  bella  !  E  perchè 
è  bella  ?  Perchè  mi  piace  ,  rispondo  anch'  io  povero 
idiota  .  Il  dotto  dice,  che  è  bella,  perchè  vi  si  per- 
cepisce una  convenienza  di  rapporti  .  Senso  comune  , 
decidi  tu  ,  chi  ha  risposto  più  intelligibilmente .  Sem- 
bra ,  che  tutta  la  differenza  tra  i  dotti ,  e  gì'  indotti  s 
riduca  in  un  vocabolario  particolare  ,  e  in  una  smi- 
surata presunzione  ,  che  hanno  quelli  di  esser  gi- 
ganti . 

E  che  cosa  è  questa  percezione  di  rapporti  conve- 
nienti? Non  sarà  certamente  altro,  che  piacere.  Nel 
Cielo  stellato,  che  convenienza  di  rapporti  io  percepi- 
sco ?  Sento  del  piacere  in  mirarlo  ,  ecco  tutto  il  rap- 
porto .  Dunque  piacere ,  e  -percezione  di  rapporti 
convenienti  sarà  la  stessa  stessissima  cosa  .  Dunque  il 
bello  consiste  nel  piacere  . 

Ma  mi  si  obbietterà  ,  che  sebbene  il  bello  piaccia , 
non  siegue  ,  che  il  piacere  costituisca  il  bello  ,  perchè 
il  pane ,  la  cioccolata  ,  il  tabacco  ,  e  tante  altre  cose 
piacciono,  e  frattanto  non  si  dicono  belle,  ma  buone» 

Ecco  dove  va  ad  aggrupparsi  tutto  il  gran  nodo  del- 
la quistione  :  In  aver  dato  il  nome  di  bello  a  quel , 
che  piace  alla  vista ,  e  alV  udito  ;  e  in  avere  chiamato 
buono  quanto  piace  al  palato ,  alV  odorato  ,   al  tatto  . 

Ma 


3 


<$z  Dell'    Architettura 

Ma  ognun  vede,  che  questo  è  meramente  arbitrario, 
effetto  della  bizzarria  delle  lingue  nate  dalla  necessità r 
e  non  dalla  ragione  .  Si  poteva  benissimo  chiamare 
bella  anche  la  cioccolata  colla  vainiglia  ,  perchè  que- 
sta è  al  naso,  ed  alla  bocca  quello,  che  un'opera  in 
musica  è  agli  occhi ,  ed  agli  orecchi ,  vale  a  dire  pia- 
cevole . 

Dunque  se  le  voci  di  bello ,  e  di  buono  non  servo- 
no ad-  altro  ,  che  per  distinguere  alcuni  piaceri  sentiti 
per  certi  sensi  da  altri  piaceri  sentiti  per  altri  sensi  ; 
il  bello  ,  ed  il  buono  consistono  nel  piacere  ,  e  sono 
una  stessa  cosa  sentita  per  varie  strade  .  E  siccome 
il  piacere  derivante  dal  bello  si  è  chiamato  propria- 
mente piacere,  e  quello  .derivato  dal  buono  si  è  detto 
utile,  ne  siegue  ,  che  bello,  buono,  piacere,  utile, 
considerati  riguardo  a  sensi  esterni  ,  sono  in  realtà  si- 
nonimi . 

Dunque  la  rosa  bella  è  piacevole  agli  occhi,  è  buo^ 
na,  ed  utile  agli  occhi;  come  la  cioccolata  è  bella,  e 
piacevole  al  palato  .  Ogni  piacere  si  potrebbe  chia- 
mare indifferentemente  o  bello,  o  buono,  o  utile,  se 
non  si  fosse  convenuto  di  distinguerli  con  diversi  vo- 
caboli .  Questa  distinzione  dunque  è  un  affare  di  gram- 
matica . 

Così  V  utile  è  Io  stesso ,  che  V  aggradevole  ,  perchè 
tutti  due  hanno  per  base  comune  il  piacere  :  altro  di- 
vario fra  loro  non  v'è,  che  nella  maniera  di  farsi  sen- 
tire, nella  diversa  intensità,  e  durata,  e  nei  loro  effet- 
ti .    Sembra ,  che  uno  degli  estremi  del  piacere  sia 
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quello,  che  sì  chiama  l'  utile  ,  l'altro  estremo  sia  il 
diletto;  ovvero  che  l'utile  ,  e  il  diletto  ,  cioè  il  buo- 
no ,  ed  il  bello  circolino  insieme  per  la  stessa  peri- 
feria . 

Ma  non  vi  è  del  bello  nocivo,  e  del  buono  brutto? 
A  ben  intenderlo,  no.  Quando  si  dice,  per  esempio, 
che  quel  fiore  è  bello,  ma  dannoso,  perchè  rende  con- 
vulsa una  leziosa  donna  Romana  ,  non  s'  intende  già 
dire ,  che  sia  beilo  ,  e  nel  tempo  stesso  dannoso  alla 
vista;  ma  eh' è  bello,  o  utile  alla  vista,  e  nocivo,  o 
brutto  ad  altri  organi  del  corpo ,  vale  a  dire  ,  che  nel 
tempo  che  giova  ad  una  cosa  ,  nuoce  ad  un'altra  :  il 
che  è  proprio  di  quasi  tutte  le  cose  di  questo  Mondo . 

Può  darsi  ancora  un  oggetto,  che  sia  bello  allo  sguar- 
do per  la  forma,  disposizione,  e  colorito  delle  sue  par- 
ti ;  me  nel  tempo  stesso  dannoso  allo  stesso  sguardo 
per  li  suoi  effluvj ,  che  vadano  a  malignare  1'  organiz- 
zazione dell'  occhio  .  Questi  efrìuvj  saranno  allora  i 
brutti ,  tutto  il  resto  sarà  buono  .  Dunque  non  v'  è 
soggetto  bello,  e  contemporaneamente  per  le  stesse  cau- 
se nocivo  ad  un  medesimo  organo:  né  si  dà  buono,  e 
contemporaneamente  brutto  per  li  stessi  motivi  ad  un 
organo  stesso  . 

Ricercare  poi  ,  se  il  piacere  sia  effetto  ,  o  causa  del 
bello  ,  è  un  Galimatias  :  è  lo  stessso ,  che  ricercare  , 
perchè  1'  uomo  ha  piaceri  ,  cioè  perchè  ì'  uomo  è  uo- 
mo .  Quindi  è ,  che  il  bello  non  è  definibile  ,  né  di- 
mostrabile .  La  Geometria  ha  dimostrate  le  proprietà 
del  circolo ,  ma  non  ha  già  saputo  far  la  dimostrazio- 
Arch,  Tom.I.  Z  ce 
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tic  della  bellezza  di  quella  figura,  perchè  il  bello  non  è 
proprietà  di  quella  figura  ,  ma  un  effetto  ,  che  es- 
sa figura  produce  in  chi  è  capace  di  sentire  .  //  bel- 
lo è  un  sentimento  naturale  dell1  uomo ,  toccato  intima- 
mente^ non  si  sa  come ,  da  dola  ,  e  vive  impressioni , 
cF  egli  riceve  dagli  oggetti  esterni  per  mezzo  de1  suoi 
sensi  . 

Ev  del  pari  un'insulsaggine  idearsi  il  bello  assoluto, 
come  il  freddo  assoluto ,    f  umido  assoluto  .    Si   defi- 
nisca la   parola  assoluto  .     Se   per   assoluto   s'  intende 
indipendente,   non  si  saprà  mai  il  significato  del  bello 
assoluto  .    Se  per  assoluto  si  vuole  intendere  generale, 
e  costante,  onde  bello  assoluto  sia  quel,  che  piace  co- 
stantemente a  tutti ,   come  le  dimostrazioni  Geometri- 
che sono  per  tutti  le  stesse  dimostrazioni  evidenti,  co- 
me 1'  amor  proprio  è  generale  a  tutti  gli  uomini  ,  co- 
me la  congiunzione  fra  due  sessi  è  grata  a  tutti ,  non 
so,  se  si  dia  di  questo  bello  .    Il  bello  non  è  una  qua- 
lità delle  cose  ;  esiste  meramente  nell'  intelletto  di  chi 
le  contemp'a  :  ogni  mente  percepisce  una  differente  bel- 
lezza, come  ogni  occhio  vede  una  differente  iride.    Una 
persona  può  anche  trovar  deforme  quel,  che  ad  altri  è 
bello  :  e  ciascun  individuo  deve  aderire  al  suo  sentimen- 
to, senza  pretender  di   regolar  1'  altrui  .     La  real  bel- 
lezza, o  la  re.ìl  deformità  è  come  il  real  dolce,  il  real 
amaro  .     Secondo  la  varia  disposizione  degli  organi  lo 
stesso  oggetto  può  esser  dolce,  ed  amaro  .     Se  queste 
cose  si  trattano  come  entità  positive  ,   non  significano 
nulla  .    Le   loro   sorgenti  sono  in  noi  stessi  :   tutto  è 
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relativo  a  ciascuno  di  noi  .  E  siccome  gli  uomini 
hanno  tutti  gli  stessi  organi ,  ma  ciascuno  per  varie 
circostanze  li  ha  diversamente  dall'altro;  quindi  è,  che 
alcune  cose  sembreranno  belle  a  tutti  gli  uomini  ,  ed 
altre  colpiranno  ciascuno  diversamente  .  I  piaceri  na- 
turali ,  e  semplici,  che  si  hanno  senza  riflessione,  po- 
tranno esser  generali,  se  pur  l'educazione,  i  climi,  ed 
altre  circostanze  non  vi  si  oppongono  .  Ma  quelle  , 
nelle  quali  entra  esame,  e  giudizio,  come  nelle  belle 
arti,  soggiacciono  a  vicende,  e  a  differenze  .  Vediamo 
dunque  in  quante  maniere  sentiamo  il  bello  . 

1.  Un  oggetto,  che  ci  dà  un  sol  piacere,  è  ordina- 
riamente men  bello  di  quel ,  che  ci  dà  più  piaceri  * 
La  veduta  di  un  bel  viso,  o  di  un  bel  quadro  ci  pia- 
ce più  di  quella  di  un  sol  colore  .  Ecco  un'  altra  ra- 
gione ,  per  cui  le  sculture ,  di  qualunque  materie  sie- 
no,  si  debbono  colorire  .  Una  prateria  di  primavera 
ci  piace  più  di  un  selciato  di  piazza  .  E'  bella  dun- 
que la  varietà.  La  varietà  divien  necessaria,  perchè 
V  abitudine  di  una  impressione  ci  spunta  la  vivacità  > 
e  lo  stesso  bello  alla  lunga  cessa  di  esserlo  . 

2.  Non  birogna  però,  che  un  oggetto  ci  moltiplichi 
i  piaceri  all'  infinito  :  il  bello  non  siegue  questa  pro- 
gressione ;  esso  deve  darci  tanti  piaceri  ,  quanti  noi 
possiamo  facilmente  sentirne,  e  chiaramente  compren- 
derne .  Ci  piace  dunque  1*  Ordine  ,  e  la  distinzione  : 
perciò  le  figure  regolari ,  e  le  più  semplici  ci  piaceran- 
no più  delle  irregolari  j  e  delle  composte  . 

3.  Ci  piace  un  oggetto  compito  ,  cioè  composto  di 
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parti  né  superflue,  né  mancanti,  e  di  parti  simili  di- 
sposte in  un  ordine  distinto  .  Quindi  è  bella  Y  unità  . 
Mira  Clori  :  tutto  è  brutto  .  Il  bello  è  uno,  e  la  brut- 
tezza è  molti .  Un  brutto  viso  pare  composto  di  mem- 
bri appartenenti  a  più  visi  ,  ed  uno  stesso  membro 
composto  di  membri  tutti  spettanti  ad  altri  membri  . 
Zeusi  da  più  belle  compose  una  sola  bella,  cui  da  cia- 
scuna di  loro  restituì  il  suo  .  Questa  unità  fa  il  bel- 
lo in  tutto,  e  nel  fisico,  e  nel  morale.  Ella  fa  mol- 
to più  spicco  ,  se  è  accompagnata  dalla  euritmia  ,  e 
dalla  regolarità  .  Ecco ,  perchè  ci  piace  il  ricorso  del- 
le linee  in  una  stessa  direzione  orizzontale  . 

4.  Ci  eccita  diletto  ,  ed  ammirazione  un  oggetto 
grande  ugualmente  ,  che  un  picciolo  ,  qualora  le  sue 
parti  visibili  sono  corrispondenti  alla  sua  grandezza,  o 
alla  sua  picciolezza  .  Bella  è  perciò  la  simmetria ,  o 
sia  la  proporzione  . 

5.  11  bello  ,  e  quel  che  si  chiama  buono ,  si  presta- 
no scambievoli  soccorsi .  Un  albicocca  piace  allo  sguar- 
do per  la  vivezza  de'  suoi  colori  ;  Y  immaginazione  ne 
disegna  un  sapore  grato  ,  e  comparisce  più  beila  :  si 
gusta ,  e  si  trova  più  squisita  ,  e  più  bella  .  Onde  1 
utilità,  la  bontà  ,  e  il  bello  s'  ajutano  scambievolmen- 
te per  farci  più  spiccare  una  cosa  .  Quindi  un  edifi- 
cio di  bella  apparenza,  se  comprende  internamente  tut- 
te le  comodità  ,  e  se  si  riconosce  anche  nelle  sue  de- 
corazioni ben  forte,  comparirà  più  bello  . 

6.  La  novità,  e  la  rarità  contribuiscono  ancora  a  ri- 
saltar la  bellezza ,   e  producono  1'  ammirazione  .     Per- 
ciò 
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ciò  T  Architetto  ,  secondo  glielo  permetteranno  le  cir- 
costanze, farà  scelta  di  forme,  di  partiti,  e  di  ornati 
non  triviali  ,  ragionevoli  però  sempre,  e  non  mai  ca- 
pricciosi . 

7.  Quando  il  bello  per  la  sua  originalità  ci  colpisce 
vivamente ,  e  ci  eccita  sensazioni  quanto  gradevoli  , 
altrettanto  nuove  ,  distinte  ,  e  sì  forti  da  imprimerci 
un  sentimento  di  rispetto,  e  per  conseguenza  un  inco- 
minciamento  di  terrore  ,  allora  il  bello  divien  subli- 
me .  Anche  1'  Architettura  ha  il  suo  sublime  .  11 
Panteon,  1'  interno  di  S.  Paolo,  il  Farnese,  quale  am- 
mirazione grata,  ma  rispettosa,  e  quasi  terribile,  non 
ci  risvegliano  per  la  grandezza  delle  loro  masse,  delle 
loro  grandi  divisioni,  e  de' loro  membri  tutti  in  gran- 
de? L'  immensità  di  quegli  spazj,  che  si  chiaman  Cie- 
li, la  vastità  de' mari,  i  vulcani  c'incutono  le  impres- 
sioni più  vive  ,  perchè  paragonando  noi  quelle  forze 
della  natura  colla  nostra  debolezza,  siam  presi  da  una 
certa  ammirazione  ,  e  da  un  certo  rispetto  ,  che  sup- 
pone in  noi  timore ,  o  un  terrore   incominciato . 

Ecco  in  che  consiste  il  bello  visibile  .  Di  consimili 
ingredienti  è  composto  anche  il  bello  morale  ,  il  bello 
spirituale,  il  bello  musicale  ,  e  qualunque  altra  specie 
di  cosa ,  cui  si  voglia  accordare  il  nome  di  bello  . 

Or  se  il  bello  consiste  nel  piacere  sentito  dagli  uo- 
mini, deve  per  necessità  esser  sentito  diversamente  da 
ciascuno,  perchè  noi  variamo  tutti  nelle  cognizioni  , 
nell'  esperienze ,  nelle  abitudini  di  meditare ,  di  giudi- 
care, di  vedere,  di  sentire;  non  siamo  tutti  della  stes- 
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sa  capacità  ,  ed  in  conseguenza  non  ricaviamo  tutti 
dallo  stesso  oggetto  la  stessa  quantità  ,  e  qualità  di 
piaceri .  L'  interesse  ,  le  passioni  ,  V  ignoranza ,  i  pre- 
giudizi, gli  usi,  i  costumi,  i  climi,  i  governi,  i  culti, 
gli  avvenimenti  fanno  sì,  che  gli  oggetti,  da' quali  sia- 
mo circondati,  ci  dilatino,  e  ci  ristringano  la  sfera  de- 
gli stessi  piaceri,  e  ce  li  alterino  ancora,  e  ce  li  scon- 
volgano .  Finalmente  le  vicende  continue,  in  cui  so- 
no i  nostri  sensi  per  età  ,  malattie  ,  tempi,  stagioni  , 
fortune ,  e  per  infinite  altre  circostanze  debbono  neces- 
sariamente rendere  variabili  anche  nello  stesso  indivi- 
duo i  nostri  piaceri  .  Ecco  le  gran  sorgenti  di  dispute 
in  materia  di  Bello  .  In  somma  il  bello  è  quel  che 
vivamente  ci  diletta .  Se  noi  seguiamo  è ,  perchè  noi 
conosciamo  ,  e  ci  arrestiamo  al  men  bello  per  igno- 
ranza del  più  .  La  cognizione  del  bello  è  quello  de' 
mezzi  da  eccitar  le  sensazioni  tanto  più  dilettevoli , 
quanto  più  nuove  e  distinte  .  Per  conoscere  il  bello  , 
e  per  poterne  giudicare  bisogna  formarsi  un  buon  gusto  , 


CAPITOLO      XIV. 

Del   Gusto  . 


I 


l  gusto  è  il  discernimento  delle  bellezze,  e  de' difet- 
ti in  tutte  le  arti  .  Il  suo  oggetto  non  è  il  necessa- 
rio, né  1'  utile,  ma  il  bello  . 

Quel  senso  ,  quel  dono  ammirabile  ,  che  si  ha  nel 
fisico  di  discernere  colla  lingua  ,  e  col  palato  i  sapori 
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ne' nostri  alimenti,  ha  prodotta  in  tutti  i  linguaggi  noti 
la  metafora,  che  per  la  parola  gusto  esprime  in  tutte 
le  arti  il  sentimento  delle  bellezze,  e  de' difetti.  In  In- 
glese la  parola  taste  significa  gusto  ,  e  lo  esprime  a  ma- 
raviglia. 

Entrambi  questi  gusti  harmo  un  pronto  discernimen- 
to, prevengono  la  riflessione,  sensibili  ,  e  voluttuosi 
per  il  buono  rigettano  sdegnosamente  il  cattivo  .  Ma 
spesso  incerti,  smarriti,  ed  anche  ignoranti  hanno  bi- 
sogno di  abitudine  per  formarsi  .  Vi  sono  dunque  da 
per  tutto  due  specie  di  gusto,  uno  pronto,  e  l'altro 
acquistato  . 

11  gusto  pronto  è ,  quando  alcuni  oggetti  subito  che 
ci  colpiscono  i  sensi,  ci  compariscono  belli.  Lo  spun- 
tare del  sole,  astro  a  tutti  benefico,  comparisce  subito 
bello  a  tutti  . 

Altri  oggetti  all'incontro  ci  sono  da  principio  indif- 
ferenti, e  talvolta  anche  ributtanti,  ma  meglio  poi 
considerati ,  ci  divengono  alla  fine  gradevoli  per  varie 
cagioni .  Ecco  il  gusto  acquistato  .  Quante  volte  una 
musica  alla  prima  insipida  ,  ci  diviene  alla  fine  grata? 
il  gran  gusto  pel  tabacco  non  si  acquista  ,  che  con 
disgusto.  11  Panteon  quasi  sepolto,  e  col  suo  aspetto 
affumicato  è  insoffribile  agi'  ignoranti  ,  ma  è  d'  inesau- 
ribile bellezza  per  chi  lo  sa  studiare .  Si  deformi  il  Pan- 
teon cioè  s'imbianchi,  s'indori,  s' imbrillanti  ;  Oh  che 
prodigio!  Una  riguardevole  persona  piena  di  vivezze, 
e  di  eleganza  venuta  in  Roma  nel  ijyó.  si  diede  gran 
moto  per  veder  tutto,  e  disse,  che  non  comprendeva, 

Z    4.  co* 
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•:ome  le  antichità  Romane  abbian  potuto  mai  esser  bei- 
le.   Il   volgo  valuta   i   detti  in   ragione   dell'elevatezza 
d^ìle  persone,  che  li  pronunziano;  e  si  dovrebbe  forse 
valutarli  in  ragione  inversa  del  loro  rango. 

Il  gusto  delle  arti  è  acquistato.  Per  formarsi  questo 
gusto,  non  basta  vedere,  'e  conoscere  le  bellezze  d'un' 
opera,  bisogna  sentirle  ed  esserne  tocco.  Né  basta  sen- 
tire, ed  esserne  tocco  in  una  maniera  confusa ,  convie- 
ne distinguerne  le  differenti  gradazioni  :  niuna  cosa  de- 
ve scappare  alla  prontezza  di  questo  discernimento. 

Il  gusto  intellettuale  è  anche  in  ciò  simile  al  gusto 
sensuale;  poiché  se  il  ghiotto  sente,  e  riconosce  subi- 
to il  miscuglio  di  due  liquori ,  f  uomo  di  gusto ,  il  co- 
noscitore vedrà  ad  un  pronto  colpo  d'occhio  il  miscu- 
glio di  due  stili ,  vedrà  un  difetto  a  canto  ad  una  bel- 
lezza, distinguerà  nel  Vaticano  l'insegno  sublime  di 
Michelangelo  dalle  sue  stesse  bizzarrie,  e  molto  più  da 
traviamenti  del  Maderno. 

Tutti  gli  uomini  hanno  gusto:  se  ve  ne  fosse  uno, 
che  non  sentisse  alcun  piacere,  o  dispiacere,  costui  sa- 
rebbe uno  stupido  perfetto.  Ha  gusto  fecondo  chi  per- 
fettamente compone  :  ma  chi  non  sa  ,  che  gustar  le 
cose  altrui,  ha  un  gusto  sterile  .  La  varietà  infinita 
dell'organizzazione  in  tutti  gli  uomini,  e  la  loro  varia 
abitudine  prodotta  da  una  infinita  combinazione  di  va- 
rie circostanze  fa  la  prodigiosa  varietà  de' gusti  .  Non 
vi  saranno  forse  sopra  la  terra  due  uomini  ,  che  senta- 
no esattamente  gli  stessi  piaceri  in  uno  stesso  oggetto , 
e  che  lo  giudichino  bello  ,  o  buono  nello  stesso  grado. 

Non 
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Non  ostante  però  questa  tanta  diversità  di  gusti  vi 
sono  molte  cose ,  che  piacciono  costantemente  a  tutti  » 
Ex  anzi  mirabile  il  vedere  nelle  opere  di  gusto  una  co- 
stanza generale,  che  non  si  vede  nelle  opere  d'inten- 
dimento. Pitagora,  Talete,  Platone,  Aristotile,  Zeno- 
ne, Epicuro  sono  in  rovina  con  mille  altri  loro  suc- 
cessori ;  ed  i  Filosofi  attualmente  regnanti  possono  te- 
mere la  stessa  disgrazia.  Omero  all'incontro,  Virgi- 
lio ,  Orazio  ,  Terenzio ,  Vitruvio  conservano  senza  dis- 
puta l'impero  universale,  e  dopo  tanti  secoli  si  man- 
tengono sempre  vegeti .  La  Filosofia  di  Cicerone  è  fal- 
lita, ma  la  sua  eloquenza  è  un  oggetto  di  ammirazio- 
ne .  La  Fisica ,  V  Astronomia  ,  le  Matematiche  della 
Grecia  fanno  ora  pietà;  ma  l'Architettura,  e  la  sta- 
tuaria Greca,  sono  delizie  incorruttibili  .  V  è  dunque 
un  senso  comune  di  gusto  . 

Il  gusto  depravato  negli  alimenti  è  di  scegliere  quel- 
li, che  dispiacciono  agli  altri  uomini  :  questa  è  una 
specie  di  malattia.  Il  gusto  depravato  nelle  arti  è  di 
dilettarsi  di  certi  soggetti,  che  rivoltano  le  menti  ben 
fatte:  questa  è  una  malattia  dell'intelletto.  Ex  con  co- 
storo ,  che  ?ion  est  de  gustibus  disputati  du.n  .  Perchè  è 
piaciuto  lo  stile  Gotico  ,  che  ora  tanto  dispiace  ?  E 
perchè  agli  Oppilati  piace  il  calcinaccio  ?  per  gusto 
st  ravvolto. 

Il  gusto  è  nelle  arti  quel,  che  l'intelligenza  è  nelle 
scienze.  Il  vero  è  l'oggetto  delle  scienze.  L'oggetto 
delle  arti  è  il  bello,  o  il  buono  .  L'intelligenza  consi- 
dera il  vero  in  se  stesso,  e  senza  alcun  rapporto    con 

noi  : 
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noi  :  e  qual  rapporto  ha  con  noi  questa  verità  ,  che 
gli  angoli  di  un  triangolo  sieno  uguali  a  due  retti?  Il 
gusto  all'incontro  considera  il  suo  oggetto  sempre  rela- 
tivamente a  noi. 

Siccome  vi  sono  persone  di  un  intendimento  falso, 
perchè  credono  vedere  la  verità  ,  ove  realmente  non  è  : 
così  vi  sono  de' gusti  falsi,  perchè  credono  sentire  il 
bello,  o  il  buono,  ove  in  realtà  non  esiste  .  L'intelli- 
genza è  perfetta,  quando  vede  senza  caligine,  e  distin- 
gue senza  errore  il  vero  dal  falso ,  la  probabilità  dalla 
certezza.  E  perfetto  è  il  gusto,  quando  sente  con  im- 
pressione distinta  il  beilo,  e  il  brutto  ,  l'eccellente,  e 
il  mediocre,  senza  mai  confonderli,  né  prenderli  l'uno 
per  l'altro.  Or  se  l'intelligenza  è  la  facilità  di  cono- 
scere il  vero  dal  falso;  il  buon  gusto  è  la  facilità  di 
sentire  con  distinzione ,  e  con  sicurezza  il  bello  in  tut- 
te le  sue  più  minute  gradazioni . 

Questo  buon  gusto  si  acquista  con  i  mezzi  se- 
guenti . 

i.   Esercizio  continuato  dei  sensi  sopra   gli  oggetti  . 

Sarà  forse  una  chimera  l'universalità  di  gusto;  ma 
è  incontrastabile,  che  quanto  maggiore  sarà  l'esercizio 
de' sensi  sopra  una  maggior  quantità  di  oggetti,  tanto 
migliore,  e  più  esteso  sarà  il  gusto.  L'Architetto  dun- 
que non  si  stancherà  mai  di  esercitare  lo  sguardo  ,  e 
la  mano  sopra  le  più  belle  opere  concernenti  la  sua 
professione.  A  prima  vista  tutto  è  oscuro,  e  confuso, 
né  si  può  pronunciar  niente  di  preciso  riguardo  al  me- 
rito 3  o  ai  difetti  delle  cose;  non  si  scuoprel' eccellen- 
za 
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za  dell'opera,  e  molto  meno  il  particolar  carattere  di 
ciascuna  eccellenza,  la  sua  qualità,  il  suo  grado.  Ma 
coli' esercizio  il  gusto  divien  più  esatto,  e  delicato,  si 
scuoprono  non  solo  le  bellezze,  e  i  difetti  di  ciascuna 
parte,  ma  anche  le  specie  di  ciascuna  qualità,  il  loro 
pregio ,  i  loro  nei .  La  nebbia  è  dissipata ,  tutto  si  ve- 
de chiaro,  e  distinto. 

2.  Riflessione.  Per  ben  esercitare  i  sensi,  convien  os- 
servare attentamente  gli  oggetti,  paragonarli  fra  loro, 
ed  esaminarne  con  accuratezza  le  parti.  Perciò  una  na- 
zione a  misura,  che  diviene  più  colta,  acquista  miglior 
gusto.  Presso  le  nazioni  incolte,  esposte  a  pochi  og- 
getti, a  meno  esercizio  di  sensi,  ed  a  minor  riflessio- 
ne che  buon  gusto  può  mai  essere?  Tutti  i  gusti  ac- 
quisiti sono  stati  prima  informi,  e  grossolani  ,  come 
sono  state  le  belle  arti  presso  gli  Egizj ,  e  gli  Etruschi  ; 
poi  si  sono  ingentilite  in  Grecia,  e  in  Roma,  ed  ora 
si  sono  estese  per  tutta  l'Europa  a  misura,  ch'ella  si 
è  resa  più  colta.  La  bella  Architettura  Greca  per  es- 
sere ben  sentita  ha  bisogno  di  raziocinio  ,  perchè  ella 
ha  i  suoi  principj.  Ne' secoli  d' ignoranza  non  si  ragio- 
na, ed  i  piaceri  sono  a  caso,  ed  in  un  moto  perpe- 
tuo. La  variabilità  delle  mode  caratterizza  per  ignoran- 
te ancora  il  nostro  secolo  ;  finché  si  veggon  mode  , 
non  si  può  dir  secolo  illuminato.  La  moda  è  un'affe- 
zione del  cerebro  propria  degli  Europei ,  per  cui  si  ren- 
aioli poco  pregevoli  quelle  cose,  solo  perchè  non  giun- 
gon  nuove.  Ex  una  malattia  della  mente.  11  suo  im- 
pero è  tutto  sul  belìo ,  niente  sull'  utile .  Quando  è  in 

mo- 
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moda  una  cosa  più  utile,  non  è  più  moda  ,  ma  mi- 
gliorazione  delle  arti,  e  degli  agi  della  vita  .  Nasce  la 
moda  in  gran  parte  dalla  imitazione  de' costumi  delle 
nazioni  più  dominanti. 

]1  gusto  dell'Architettura  non  può  acquistarsi  colla 
sola  teoria  dei  precetti;  questa  non  prepara  ,  che  la 
strada:  ma  è  il  confronto  de' capi  d'opera  degli  eccel- 
lenti maestri,  che  forma  il  «usto,  e  sviluppa  l'inge- 
gno ali1  invenzione.  Ev  impossibil  continuar  nella  pra- 
tica della  contemplazione  delle  cose  belle  senza  esser 
costretto  di  ricorrere  spesso  alle  comparazioni  tra  le 
parecchie  specie,  e  gradi  di  bellezza.  Chi  non  può  fkr 
questo  confronto,  non  può  giudicar  d'un  oggetto,  che 
gli  si  presenta  .  Il  solo  confronto  ci  fissa  gli  epiteti 
della  lode,  o  del  biasimo  ,  e  c'insegna  a  stabilire  il 
giusto  grado  di  ciascuno.  Anche  la  più  abietta  insegna 
d'osteria  ha  un  certo  lustro  di  colori  ,  ed  una  imita- 
zione ,  eh'  è  presa  per  bella  da  un  indiano  ,  o  da  un 
contadino.  Perchè  al  moro  piace  la  mora  ?  Chi  è  fa- 
miliarizzato a  superiori  bellezze  ,  trova  deforme  una 
bellezza  inferiore.  Chi  ha  l'opportunità  di  vedere,  di 
esaminare,  di  ponderare  le  differenti  opere  ammirate 
in  differenti  tempi ,  e  da  differente  nazione  può  solo 
giudicar  de'  loro  meriti  ,  ed  assegnare  a  ciascuno  il 
proprio  rango.  Convien  sempre  paragonare  gli  edifiq 
dello  stesso  genere,  e  di  genere  differente.  Danno  ri- 
prove di  -savie  riflessioni  gli  odierni  Architetti  colle  lo- 
ro belle  opere  ,  colle  quali  abbelliscono  le  più  insigni 
Città  di  Europa;  e  Roma  tesoro   di   tante   antichità  j 
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e  seminario  delle  belle  arti,  spiccherà  ora  più  che  mai 
per  l'egregie  produzioni  de' suoi  studiosi  artisti?  a  tut* 
ti   è   noto   1'  imparziale   giudizio   de'  forestieri    intelli- 


genti . 


3.  Morigeratezza.  Ma  non  basta  né  l'esercizio,  né 
la  riflessione  ;  bisogna  essere  in  una  favorevole  disposi- 
zione di  serenità,  e  d'indifferenza.  L'invidia,  la  gelo- 
sia, l'amicizia,  l'odio,  le  passioni  forti,  ed  i  pregiu* 
dizj  sono  tanti  ostacoli  al  buon  gusto  ,  ed  al  suo  giu- 
dizio. Ecco  perchè  è  tanto  difficile  giudicar  bene  del- 
le opere  de' viventi  ,  specialmente  noti:  i  posteri,  e 
gli  stranieri  ne  sono  i  veri  giudici.  Pel  buon  gusto 
dunque  vuol  essere  mente  sana,  e  tranquilla  in  corpo, 
sano  con  una  mediocrità  di  beni  di  fortuna  ;  tutto  que- 
sto è  il  esultato  della  morigeratezza,  senza  di  cui  non 
si  può  giudicar  della  bellezza  artificiale . 

4.  Applicazione  al  suo  proprio  mestiere  .  Tutti  più 
o  meno  facciamo  la  parte  del  critico  di  Apelle ,  e  ben- 
ché non  e'  intendiamo ,  che  di  scarpe  ,  vogliamo  giu- 
dicare anche  della  gamba .  Peggiore  è  la  smania  di  vor 
lere  esercitare  più  professioni  in  una  volta:  si  è  sicu- 
ro di  non  riuscire  eccellente  in  veruna.  Le  tre  arti  del 
disegno ,  benché  sieno  sorelle ,  che  si  prestano  scambie- 
volmente soccorso,  sono  però  ciascuna  di  tale  esten- 
sione, e  di  tanta  difficoltà,  che  il  più  vasto  ingegno 
non  può  coltivarle  tutte  e  tre  all'eccellenza.  Se  ne  se- 
no veduti  gl'inutili  sforzi  in  ogni  tempo,  né  bisogna 
lasciarsi  abbagliare  dagli  straordinarj  fenomeni  de'Mi^ 
chelangeli,  e  de' Bernini  ?  i  quali  cerne  tanti    altri  an- 

0  tichi  s 


$66  Dell'    Architettura 

tichi,  e  moderni  artisti  hanno  esercitata  con  applauso 
più  esagerato,  che  vero,  la  triplice  arte  del  disegno. 
Se  quei  rari  talenti  si  fossero  interamente  dati  ad  una 
sola  professione,  a  qual  grado  di  eminenza  non  l'avreb- 
bero portata?  Coltivandole  tutte  e  tre,  le  han  trattate 
certamente  con  molta  lode,  ma  le  hanno  lasciate  tut- 
te e  tre  cariche  di  difetti:  L'eminentissimo  Rafaello 
dormì,  quando  volle  fare  l'Architetto. 

II  pittore  non  ha  punto  bisogno  dello  scarpello  ,  e 
dell'Architettura;  gli  bastano  alcuni  pochi,  ma  giusti 
principi  della  decorazione.  Lo  scultore  ha  di  questo  an- 
cora minor  bisogno.  All'Architetto  basta  un  poco  di 
disegno  di  figura  ,  per  non  mendicare  1'  altrui  mano 
nell' ornare  di  sculture  i  suoi  disegni,  ed  una  qualche 
cognizione  dell'accordo  dei  colori,  per  ben  assortire, 
e  combinare  i  marmi.  Del  resto  si  dia  ciascuno  tutto 
interamente  alla  sola  arte,  che  ha  prescelta,  e  quan- 
to più  egli  la  eserciterà  collo  studio  il  più  assiduo  , 
più  \\  troverà  illimitata,  e  il  suo  gusto  diverrà  più 
squisito  . 

5.  Tolleranza  .  Ogni  età  ,  ogni  nazione  ,  ciascuno 
individuo  ha  il  suo  gusto  particolare  confacentc  ai  suoi 
rispettivi  bisogni .  Non  si  deve  biasimare  questa  diver- 
sità di  gusti,  la  quale  è  anzi  il  più  bell'ornamento 
del  mondo.  Chi  è  portato  pel  serio,  chi  per  l'allegro, 
chi  pel  sublime,  chi  pel  delicato.  Ristringere  la  sua 
approvazione  ad  una  specie  di  gusto,  e  condannare  gli 
altri ,  qualora  sieno  ben  eseguiti  ,  è  una  irragionevole 
intolleranza.  Sarebbe  anche  un'intolleranza  il  biasima- 
re 


Parte     Prima.  5^7 

re  certe  licenze  ,  che  il  gusto  ragionevole  si  sa  prende- 
re dal  rigore  delle  regole  cattoliche,  e  sa  convertirle  in 
bellezze.  La  fierezza  del  Farnese,  l'eleganza  del  Cam- 
pidoglio, la  semplicità  di  Sciarra,  le  regolari  bellezze 
Palladiane  sono  varietà  di  gusti,  che  debbono  piacere 
a  chiunque  ha  buon  gusto.  Ognuno  sceglie  i  suoi  fa- 
voriti Autori,  come  sceglie  gli  amici  più  analoghi  al 
suo  umore,  ed  alle  sue  disposizioni. 

6.  Discernimento.  Si  osservi  con  attenzione  quello, 
eh' è  piaciuto  più  universalmente  ,  e  più  costantemen- 
te in  ogni  genere.  Le  regole  del  gusto  sono  il  risulta- 
to de' piaceri  generali.  11  gusto  non  ha  da  conformar- 
si all'arte,  ma  l'arte  al  gusto,  perchè  le  arti  deducon 
le  loro  leggi  dal  gusto  comune  ,  e  generale  degli  uomi- 
ni. Guai  alle  produzioni  dell'arte,  quando  tutta  la 
bellezza  non  è  che  per  gli  artisti  !  Ma  a  canto  alla 
buona  nasce  sempre  la  mala  erba,  e  niuna  produzione 
umana  è  perfettamente  bella.  La  più  bella  è  la  meno 
difettosa.  Convien  dunque  osservare  quelle  cose  ,  che 
hanno  più  piaciuto,  e  distinguerle  da  quegli  errori ,  da 
quelle  macchie  ,  da  que'nei  inseparabili  nella  umana 
condizione.  Chi  trascura  questo  metodo  ,  qualora  gli 
si  presenta  una  gran  bellezza,  ne  resta  incantato,  chiu- 
de gli  occhi  su  tutti  i  difetti  a  quella  congiunti,  li 
trasforma  anche  in  bellezze,  ed  a  forza  d' ammirar  tut- 
to, non  discerné  più  nulla.  Questa  specie  di  paralisia 
di  mente  ci  rende  inabili  a  gustare  le  vere  bellezze. 
EN  un  capo  d'opera  l'Architettura  del  Panteon:  Dun- 
que saranno  belli,  ed  imitabili  i  suoi  modiglioni  a  stra- 
pieni- 
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piombo,  i  suoi  archi  supini  taglianti  l'architrave,  ed 
i  suoi  Ordini  superiori  posanti  in  falso?  Le  parti  co- 
stituenti la  bellezza  sono  molte ,  e  bisogna  non  lasciar- 
si abbagliare  da  alcune  in  pregiudizio  delle  altre .  La 
grandezza  per  esempio,  e  la  ricchezza,  sono  cose  bel- 
le :  dunque  un  edificio  sarà  tutto  bello  ,  perchè  sola- 
mente sarà  grande,  e  ricco?  Si  esamini,  se  vi  concor- 
rono gli  altri  requisiti. 

Da  tutto  ciò  risulta  quella  delicatezza  di  gusto,  che 
consiste  nel  sentimento  pronto  d' una  bellezza  tra  i  di- 
fetti, e  d'un  difetto  tra  le  bellezze.  Questa  delicatez- 
za di  gusto  è  nobile,  giovevole,  e  tutta  dipendente  da 
noi  ;  a  differenza  della  delicatezza  delle  passioni ,  la 
quale  ci  rende  estremamente  sensibili  a  tutti  gli  acci- 
denti della  vita,  e  ci  dà  tanta  gioja  nella  prosperità, 
quanta  tristezza  negi'  infortunj  :  tutte  cose  indipenden- 
ti da  noi.  Malgrado  l'originaria  connessione  tra  que- 
ste due  delicatezze ,  niuna  cosa  è  più  efficace  a  curare 
l'incomoda  delicatezza  delle  passioni,  quanto  quella  del 
gusto,  la  quale  dipendendo  tutta  dal  nostro  giudizio, 
e  dalla  nostra  attenzione,  ci  fa  comparir  frivole  tante 
cose,  che  dilettano,  ed  affliggono  tanti  altri.  La  deli- 
catezza di  gusto  ci  rende  inoltre  tranquilli,  mansueti, 
gentili,  e  più  osservanti  de' doveri  dell'amicizia.  Ella 
è  un  orologio,  che  segna  fin  i  minuti  secondi.  11  gu- 
sto è  come  un  microscopio  della  mente. 

Da  questi  principali  ingredienti  del  buon  gusto  è  fa- 
cile dedurre,  che  se  la  buona  organizzazione,  il   senso 

comune  3  il  lungo  esercizio  3  lo  studio  3  la  vita  morige- 
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rata  formano  il  buon  gusto,  la  prima  direttrice  n'è  la 
ragione.  Ella  è  che  scuopre  i  fini,  cui  sono  dirette  le" 
opere,  e  sceglie  i  mezzi  per  giungere  a  tali  fini.  Quin- 
di è,  che  il  buon  gusto  non  va  mai  disgiunto  dal 
buono  intendimento. 

Le  belle  arti  (  non  è  mai  superfluo  ripeter  una  cosa 
di  tanta  importanza  )  hanno  per  oggetto  l'imitazione 
della  bella  natura.  Imitazion difficile .  Quanto  è  diffidi 
imitar  la  natura,  tanto  è  facil  esagerarla;  e  più  facil 
dipingere  orche,  e  giganti,  che  eroi.  Quindi  que' Poe- 
tonzoli,  che  si  dicono  improvisatori,  non  sono  sì  pre- 
gievoli  ,  come  a  prima  vista  compariscono:  l'essere 
ampolloso  con  versi  negletti  ,  carichi  di  epiteti  ,  che 
son  quasi  sempre  gì'  istessi,  ammucchiar  parole  ,  dipin- 
ger chimere,  abbandonarsi  ad  ogni  idea  senza  regola- 
rità ,  prodigare  immagini  colossali  ,  invocare  la  terra, 
il  Cielo,  l'inferno,  non  è  cosa  molto  difficile  ,  ma  è 
ben  difficilissimo  combinare  il  tenero,  il  toccante,  il 
sublime.  Quanti  improvisatori  non  ha  l' Italia,  e  quan- 
ti pochi  poeti  ?  Quanti  rari  Palladj  fra  tanti  Borrorni- 
ni.'  Dunque  il  buon  gusto  nelle  belle  arti  è  un  senti- 
mento, che  ci  deve  avvertire,  se  la  bella  natura  sia 
stata  bene,  o  male  imitata.  Dunque  né  il  capriccio, 
né  l'azzardo,  ci  guidano  in  questo  gusto.  Sono  leggi 
costanti  impresseci  dalla  natura  per  farci  conoscere,  e 
godere  il  bello.  Queste  leggi  naturali,  e  costanti  consi- 
stono ne' piaceri,  che  tutti  ricaviamo  dalle  giuste  pro- 
porzioni, dalla  euritmia,  dalla  varietà,  dalla  unità,  dall' 
ordine,  da' contrasti,  dalla  verisimiglianza  ec.  Vi  sono 
Arcò.  Tom.  I.  A  a  in- 
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invero  degli  altri  piaceri  particolari,  e  non  costanti, 
die  nascono  dall'opinione,  dalla  società,  e  dal  caratte- 
re nazionale;  ma  anche  questi  debbono  esser  guidati 
dalla  ragione.  Dunque  il  gusto  è  il  talento  di  sentir 
quello,  che  deve  piacere,  o  dispiacere  .  E*  un  istinto 
nella  sua  origine  puro  ,  ma  come  tutte  le  altre  cose 
viene  poi  guastato  dai  pregiudizj  ;  è  però  sì  forte,  che 
sebbene  corrotto  ,  si  rimette  di  nuovo  nel  suo  primo 
stato,  e  tutto  il  popolo  riconosce  subito  il  bello  mo- 
stratogli da  pochi,  che  hanno  saputo  ritrovarlo  .  Cosi 
è  risorta  la  bella  Architettura  Greca  -  Romana ,  dopo 
tante  barbarie  di  Goticume,  e  di  Moresco. 

Ma  se  le  arti  si  sono  formate  ,  e  perfezionate  con 
seguire  la  natura,  e  la  ragione,  si  corrompono  anche, 
e  si  perdono  con  volere  sorpassarla .  Questa  disgrazia 
accade  ordinariamente  dopo  i  secoli  di  perfezione .  Le 
bien  le  plus  parfait  est  la  sourec  du  mal .  Enr.  Quan- 
do un  nuovo  genere,  come  una  specie  di  fenomeno, 
comparisce  nelle  arti  ,  o  nella  letteratura,  ed  ha  colpi- 
to vivamente  gli  spiriti ,  è  ben  presto  portato  all'  eccel- 
lenza per  l'ardore  de' rivali  spronati  dalia  gloria:  ecco 
perchè  risplendono  contemporaneamente  molti  valentuo- 
mini in  una  stessa  cosa  .  Ma  quando  poi  le  opere  han- 
no goduto  per  qualche  tempo  un  grado  di  stagiona- 
mento, l'abitudine  rende  ottuso  il  gusto  delle  cose  mi- 
gliori ,  e  per  aguzzarlo  si  ricorre  a  novità  .  Si  raffazzo- 
na perciò  la  natura ,  s' imbelletta  d' una  falsa  delicatez- 
za ,  si  rimpinza  di  frizzi  ,  di  misteri,  di  affettazione. 
Questi  raffinamenti  opposti  alla   primitiva  grossolanità 

sono 
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sono  più  difficili  a  distruggersi ,  che  la  grossolanità  stes- 
sa .  Sono  i  belli  spiriti ,  che  producono  questa  deprava- 
zione di  gusto:  sdegnando  l'imitazione,  cercano  strade 
nuove,  le  quali  li  deviano  dalla  bella  natura  .  V'è  del 
merito  in  questi  sforzi,  e  questo  merito  cuopre  i  loro 
difetti  :  il  pubblico  amante  di  novità  applaudisce ,  ma 
ben  presto  se  ne  disgusta .  Compariscono  altri ,  che  fan- 
no nuovi  sforzi  per  piacere ,  e  si  allontanano  dalla  na- 
tura ancora  più  che  i  primi .  11  pubblico  non  sa  più 
dove  egli  è  ,  e  compiange  invano  il  secolo  del  buon 
gusto,  il  quale  se  ne  sta  forse  rannicchiato  fra  alcuni 
buoni  Filosofi  lungi  dalla  folla.  Ecco  l'origine  de' Bor- 
romini . 

Questa  smania  di  distinguersi  va  sempre  in  com- 
pagnia del  lusso  sregolato  .  Nelle  società  ,  dove  1* 
inuguaglianza  delle  fortune  è  smoderata  ,  non  regna 
più  il  piacere  ,  tiranneggia  la  vanità  ,  non  si  cerca 
più  quello  ,  che  piace  ,  ma  quello  ,  che  distingue  : 
tutto  diviene  fantasia  .  Onde  ove  imperversa  il  gran 
lusso  ,  ivi  il  buon  gusto  è  estinto  ,  e  signoreggia 
quel  gusto  vago  ,  sprovvisto  di  solidi  principi ,  anzi 
quel  disgusto  ,  fonte  di  quelle  mode ,  che  ci  disgusta- 
no al  loro  nascere,  e  morte  ci  ridisgustano,  quando 
un'altra  si  è  impossessata  della  nostra  abitudine.  Si  en- 
tri nel  Tempio  del  gusto  descritto  dal  singolare  Voltaire  : 

Simple  en  était  la  noble  Architetture  ; 

Cbaque  ornement ,  à  sa  place  arrèté  , 

Il  semblait  mis  par  la  necessiti  : 

V  art  sy  cachait  sous  V  air  de  la  nature  ; 

A  a     2  x.' 
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Vesti  satisfiit  embrassait  sa  strutture, 

J amati  surpris ,  CF  toujours  enchanté. 
La  critica  con  occhio  severo,  e  giusto  custodisce  le 
chiavi  di  questa  augusta  porta,  e  con  un  braccio  di 
bronzo  fieramente  rispinge  il  popolo  Goto,  che  vi  si 
suole  introdurre,  e  che  è  posto  in  fuga,  non  ostante 
le  sue  brighe,  e  le  sue  frodi.  Il  buon  gusto  rivolge  lo 
sguardo  torvo  al  suo  nemico  . 

Toujours  accablè  (T  ornemens , 

Ccmposattt  sa  voix  ,  son  visage  y 

yjffeóìé  clans  scs  agremens, 

Et  precieux  dans  seti  langage, 

Il  pretta  moti  nortì ,  moti  et  end  art . 
Mais  on  vott  assez  V  imposture  ; 

Car  il  n  est  que  le  fils  de  V  art , 

Mot,  je  le  suis  de  la  nature  . 
Un  muratore  erettosi  in  Vitruvio  disegna  un  piano 
straccaricato  d'ornamenti  ,  una  specie  di  triaca;  niun 
vestibolo,  niuna  facciata,  ma  una  lunga  fila  di  came- 
re, muri  grossi  due  dita,  gabinetti  grandi,  saloni  sen- 
za profondità,  finestre  come  portoni  di  Chiesa,  inter- 
flnestri  piccioli  :  ma  tutto  inverniciato  ,  imbianchito  , 
dorato.  E  per  meglio  nobilitar  la  natura  ,  si  cuopron 
Je  volte,  i  soffitti,  gli  archivolti,  le  mensole,  con  mil- 
le magotti  tirati  col  fiato,  ed  alti  un  pollice,  o  due  , 
per  esser  visti  ben  da  lontano.  Tutto  sarà  a  colpo  si- 
curo ammirato  dagl'insensati. 

Siccome  nel  fisico  il  cattivo  gusto  consiste  a  non  es- 
sere solleticato,  che  da  condimenti  troppo  piccanti,  e 
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ricercati  ;  così  il  cattivo  «usto  nelle  arti  è  di  non  di- 
lettarsi ,  che  di  ornamenti  affettati  ,  e  di  non  sen- 
tire più  la  bella  natura  ,  la  quale  deve  essere  lo  sco- 
po perpetuo  di  tutte  le  belle  arti  5  e  di  ogni  buon 
gusto. 

CONCLUSIONE 
Della  Prima  Parte. 


D 


'a  quanto  finora  si  è  esposto  ,  facilmente   si    può 
conchiudere 

1.  Che  il  bello  dell'  Architettura  non  dipende  né 
dalla  grandezza  degli  edificj  ,  né  dalla  sontuosità  de' 
materiali ,  né  dalle  ricchezze ,  e  dalla  copia  degli  or- 
namenti: cose,  che  abbaglian  tanto  il  volgo.  Mol- 
to meno  consiste  nel  capriccio  ,  e  nella  moda  .  Il 
bello  Architettonico  è  tutto  positivo  ,  universale,  co- 
stante .  E  che  può  avere  di  arbitrario  ,  se  è  tutto 
ricavato  dalla  natura  ,  la  quale  è  sempre  da  per  tut- 
to la  stessa  ?  L'  unità  ,  la  varietà  ,  1'  euritmia  ,  la 
regolarità  ,  la  distinzione  ,  la  simmetria  ,  la  conve- 
nienza, sono  tutte  cose,  che  hanno  leggi  fìsse,  e  che 
piacciono  sempre  a  tutti  gli  esseri  ragionevoli  di  que- 
sta terra. 

2.  Che  gli  ornati  principali ,  come  le  colonne ,  i 
cornicioni ,  i  frontispizj  ec.  sono  parti  necessarie  co- 
stituenti la  fabbrica ,  cosi  che  non  si  può  togliere  una 
sola  di  queste  parti ,  senza  che  la  fabbrica  crolli ,  o 
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resti  imperfetta.  E  gli  ornati  minori,  come  le  volute, 
le  foglie,  i  festoni,  le  statue,  le  pitture  ,  i  marmi, 
e  le  altre  decorazioni  ,  benché  non  sieno  parti  inte- 
granti della  fabbrica  stessa,  sono  tuttavia  dedotte  dal- 
ie operazioni  della  natura,  ed  applicate  con  buone  ra- 
gioni ai  luoghi  convenienti  . 

3.  Che  l'Architettura  altro  non  ha  di  variabile,  che 
quello  ,  che  la  natura  stessa  ha  posto  di  divario  ne' 
climi,  e  ne' bisogni  degli  uomini;  e  che  tutto  questo 
variabile  è  in  una  certa  maniera  reso  costante  dalle 
leggi,  che  la  convenienza  prescrive  alle  diverse  nazio- 
ni ,  secondo  le  loro  diverse  esigenze  . 

4.  Che  le  autorità,  e  gli  esempj ,  di  qualanque  tem- 
po, e  luogo  sieno,  non  debbono  avere  alcun  vigore, 
quando  sono  contrarj  alla  bella  natura,  base,  e  scopo 
della  ragione . 

Qualora  dunque  si  presenta  alla  vista  un  edificio, 
bisogna  prima  considerarlo  tutto  insieme ,  per  conosce- 
re i  rapporti  della  massa  generale,  la  quale  deve  cubi- 
to al  primo  colpo  d'occhio  annunciare  quello,  che  è  , 
né  deve  presentar  niente  di  ambiguo  .  Poscia  si  ha 
da  osservare  ,  se  le  parti  sono  conformi  all'uso,  cui 
l'edificio  è  destinato  ,  e  se  hanno  giusta  relazione  fra 
loro  ,  e  col  tutto  della  fabbrica  ,  onde  risulti  ar- 
monia ,  e  convenienza  .  Finalmente  si  ha  da  vede- 
re ,  se  gli  Ordini  ,  e  tutti  gli  altri  ornati  sono  ese- 
guiti regolarmente,  e  con  naturalezza,  e  se  vi  è  sem- 
pre conservato  quel  carattere  ,  che  da  principio  si  è 
scelto  :   onde   se  il  carattere  è  sodo,  tutto  deve  esser 

so- 
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sodezza  ;  s' è  delicato  ,  la  delicatezza  si  deve  mantene- 
re in  tutte  le  sue  parti  .  Tutte  queste  cose  riunite 
insieme  fanno  il  bello  dell' Architettura,  e  separatamen* 
te  fanno  delle  bellezze  particolari .  Onde  un  edificio 
può  esser  bello  nel  suo  tutto  ,  e  difettoso  nelle  par- 
ti; come  reciprocamente  il  tutto  può  essere  sgarbato, 
e  contenere  parti  belle.  Può  anche  essere  bello  in  se 
stesso ,  ma  non  relativamente  al  suo  destino  ,  ed  al 
luogo . 

Ma  non  basta  l'apparenza  ,  bisogna,  che  la  bellez- 
za esteriore  si  combini  colla  comodità  interna,  e  colla 
solidità  della  costruzione  .  A  questo  effetto  la  deco- 
razione deve  esser  Greco-Romana ,  che  già  si  è  vedu- 
ta così  ben  intesa  ;  nelle  due  parti  seguenti  si  vedrà 
il  suo  legame  colla  comodità,  e  colla  solidità.  Queste 
tre  parti  essenziali  debbono  riunirsi  in  maniera  da  non 
risentir  punto  l'imitazione  servile,  ma  portare  un  cer- 
to carattere  di  originalità,  che  faccia  distinguer  l'edi- 
ficio da  quelli  della  classe  ordinaria .  Vi  sarà  l' origina- 
lità sempre  che  tutto  sia  fatto  con  convenienza,  che 
le  regole  sieno  ben  applicate,  e  che  la  scelta  sia  con 
gusto,  e  con  ragione:  allora  anche  le  cose  più  trivia- 
li risplendono. 

Le  regole  fin  qui  esposte  sono  più  negative  ,  e  di- 
struggitrici ,  che  positive,  ed  edificanti.  Ordinariamen- 
te così  suol  succedere  .  Per  nettare  un  terreno  insal- 
vatichito ,  e  spinoso,  vuole  esser  ferro,  e  fuoco.  Il 
malanno  dell'Architettura,  come  di  tante  altre  cose, 
e  specialmente   delle  Iggi ,  è   provenuto  dal  troppo  . 

Dun- 
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Dunque  per  depurarla  ,  conviene  lavarla  di  quei  bel- 
letti, e  strapparle  quelle  tante  zerbinotterie ,  colle  qua- 
li Io  stolido  capriccio  1'  ha  trasfigurata  .  Quanto  più 
semplice  ,  tanto  più  bella .  E  sarebbe  ormai  tem- 
po ,  che  fosse  purgata  d'ogni  difetto  ,  e  giungesse  al- 
la sua  perfezione.  Chi  è  persuaso  degli  addotti  prin- 
cipi, poco  diletto  incontrerà  in  mirare  tante  celebrate 
fabbriche  ,  se  pure  qual  Democrito  non  vorrà  ride- 
re delle  stravaganze  altrui  .  Ed  ecco  un  compenso, 
ignoranza,  e  piacere,  intelligenza,  e  disgusto.  L'ope- 
ra più  spregievole  non  è  però  quella  ,  che  ha  più 
difetti  ,  ma  quella  ,  che  priva  di  bellezze  non  ecci- 
ta sensazioni  vive  di  diletto  .  L'  abuso  è  un  vizio 
attaccato  a  tutti  gli  usi ,  a  tutte  le  leggi  ,  a  tutte  le 
istituzioni  degli  uomini.  Maximus  Uh  est ,  qui  mini- 
mi s  urgetur. 

Per  possedere  questa  prima  parte  dell'Architettura 
concernente  la  bellezza ,  non  si  richiede  ,  che  disegno, 
e  buon  gusto  • 

11  disegno  si  acquista  col  disegnare  le  opere  miglio- 
ri, antiche,  e  moderne,  e  coli' osservare  la  struttura 
degli  edificj  d'ogni  specie. 

Pel  buon  gusto  vuole  esser  quella  Filosofia,  la  qua- 
le non  è  altro  ,  che  1'  applicazione  della  ragione  so- 
pra i  soggetti  ,  su  i  quali  ella  può  applicarsi ,  aven^ 
do  sempre  in  mira  l'utilità  degli  uomini  .  La  Filoso- 
fìa è  attaccata  dietro  al  carro  delle  lettere ,  e  delle  ar* 
ti ,  e  dovrebbe  tenerne  il  timone  :  ella  è  venuta  dopo , 

e  ancora  va  dopo.   Le  arti  nascono  dai  bisogni  del- 
la 
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la  società  ,°  e  nella  infanzia  dell'  intendimento  uma- 
no unitamente  colle  lettere  sono  i  fiori  della  sua  gio- 
vinezza, figlie  della  immaginazione  amante  dell'orna- 
mento. 11  piacere  dell'abbellimento  crea  le  belle  ar- 
ti ,  le  quali  ripuliscon  quelle  ,  che  sono  figlie  del  bi- 
sogno .  Finalmente  al  pari  de'  frutti  vien  la  matura 
ragione  a  passi  lenti  senza  strepito,  e  con  aria  grave: 
ella  osserva  ,  esperimenta  ,  e  riflettendo  modestamen- 
te sulle  osservazioni,  e  sull'esperienze,  raddrizza  tut- 
to ,  svelle  gli  errori ,  produce ,  e  corregge  grandi 
scoperte  :  ella  è  un  Ercole  ,  che  distrugge,  e  riedi- 
fica .  La  speculazione  ,  e  la  pratica  costituiscono  la 
principal  differenza,  che  distingue  le  Scienze  dalle  Ar- 
ti .  Nella  maggior  parte  delle  nostre  cognizioni  si 
riunisce  la  speculazione  alla  pratica  ;  onde  elle  sono 
scienza  ,  e  arti  in  una  volta  .  Tali  sono  le  belle  ar- 
ti,  e  tale  è  l'Architettura.  Ella  è  scienza,  se  si  ri- 
stringe ad  esaminare  il  suo  oggetto,  le  sue  proprietà, 
e  l'uso,  che  se  ne  deve  fare  nella  pratica.  Ella  divie- 
ne arte  qualora  discende  all'esercizio,  o  all'esecuzio- 
ne .  Ma  arte  è  un  sistema  di  cognizioni  ridotto  a  re- 
gole positive,  invariabili,  e  indipendenti  dal  capriccio, 
o  dalla  opinione . 

Se  il  Matematico  Licinio  corresse  il  cattivo  gusto 
di  Apaturio  ,  Socrate  filosofando  diede  lezioni  di  pit- 
tura a  Parrasio.  Diceva  un  antico  Savio  ,  che  appar- 
tiene al  Poeta  il  far  poesie  ,  al  Musico  il  far  mu- 
sica ,  ma  non  appartiene  ,  che  al  Filosofo  il  parlar 
bene   dell'una,  e    dell'altra.    Ex  il  Filosofo  (  nome 

sem- 


37s  Dell'  Architettura  Parte  Prima. 
sempre  odioso  )  che  porta  la  face  della  ragione  nelF 
oscurità  de'  principi ,  e  delle  regole  ;  a  lui  appartie- 
ne la  legislazione  :  V  esecuzione  è  dell'  artista.  Me- 
schino Artista,  se  non  è  Filosofo  ;  e  più  meschino, 
se  non  essendolo  ,  non  vuole  dal  Filosofo  lasciarsi  né 
pur  guidare.  II  Pittore  Diognete  diede  lezioni  di  Filo- 
sofia all' Imperator  Marco- Aurelio. 
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AGGIUNTE,  E  CORREZIONI 

AL       TOMO       1. 


ERRORI. 

Pag.  liti. 

9  26  si  stabili  poi 

20  13  l'istaurandosi 

22  22  Plutarco 
29  migliore 

13  22  una  buona  dozzina  di 
15  8  alquanti  secoli 

17  12  falsa 

19  17  deve 

22  17  ponticelli 

23  3  comiglo 

26  18  segnando 

27  25  Architetti 
27  raccolte 

29  8  dalla 

84  22  "ristaili 

24  ristallo 
88  26  e  semplici 

91  14  Bassa 

99  22  Maieri 

24  che  in  questi 
100        28  vota  —  testoni 

110  4    - 

4 


CORREZIONI . 


procurò  stabilirsi 

rimettendosi 

Platone 

maggiore 

parecchi 

sì  lungo  tempo 

equivoca 

deve  fare 

panconcelli 

comignolo 

seguendo 

archetipi 

raccoglierli 

dà  la 

risalti 

risalto 

è  di  semplici 

di  Bisa 

Mattei 

che  questi 

molta  —  festoni 


112        14  _L 
3 

15  -I- 

4 


US  16  XI 

126  9  XII 

129  24  di  un 

130  6  qualunque 

131  8  trionfante 
138  $  di  donne  . 

Arcò.  Tom.  I. 


Cap. 
XI. 

Cap. 
XII. 
un 

con  qualunque 
trionfale 

di  donne  .  Non  so  quanto  stesse- 
ro bene  nel  Panteon  quelle   Ca- 
Bb  Pag. 


3?o 

Pag.       liti. 


I4Z 

15  XIIL 

148 

1  impressione 

350 

1  gara 

3  XIIL 

14 

14  li  dà 

160 

23  slargar 

i7S 

13  mettervi 

183 

25  sopramettono 

200 

8  cestole 

204. 

6  a  io 

208 

22  dialettica 

2IO 

19  largo  30 

220 

21  vicino 

221 

20  colore 

236 

io  distanti  a 

173 

2Ó  sole 

297 

29  scuola 

302 

18  insimiglianzc 

2l7 

21  cortile 

26  antichi 
319        io  luminabili 

322  20  ingannar 

323  15  niente  di  questi  tre 

324  7  frivolezze. 

328        20  procreate 


riatidi  tanto  celebrate  per  l'ec- 
cellenza della  loro  scultura.  Né 
so  dove  sieno  andate:  Forse  al- 
cune son  in  Napoli  .  So  bene  che 
quel!'  Attico  da  cui  probabilmen- 
te furon  tolte  ,  fu  ultimamente 
mal  riciotto  dall'  Architetto  l'osi 
per  la  manìa  che  si  ha  di  rimo- 
dernar le  cose  vecchie  .  Si  con- 
servi pure  un  edificio,  finché  si 
può,  ma  abbellirlo,  rimodernar- 
lo è  guastarlo.  Un  Gotico  sgo- 
ticato  è  un  mostro  :  e  di  tali 
mostri  se  ne  son  fatti . 
Cap. 
XIIL 

impressione   della   maggior    lar- 
gii .<:za  del  capitello 

a  gara 
Cap. 

XIV. 

gli  dà 

estendere 

metterla 

si  sopramettono 

costole 

a  12 

diatele 

largo  io 

vicino,  facendo  comparir  pia  di- 
stinti i  contorni 

colore.    Il  nero  sfumando  i  con- 
torni impiccolisce  gli  oggetti . 

distante  da 

sode 

scala 

insignificanze 

cortile.  E  perchè   non  anche  le 

facciate?  Si  avrebbe    più   diletto 

nel  passeggiar  per  le  strade  . 

antichi ,  ma  sol  per  i  pavimenti  ; 

illuminabili 

dilettar 

un  pò  di  diletto,  e  niente  altro. 

frivolezze  .     Le   frivolezze    delle 

belle  arti  sono  però  un  gran  sol- 
lievo nelle  miserie  della  umanità . 

create 

Bag. 


Pag. 

lin. 

328 

2(5  ricche 

ììì 

3  Licinio 

381 

riccie 
Licinio  . 

Ma  come  son  venuti  in  capo 
all'uomo  tali  ghiribizzi.'  Si  veg- 
gon  de'  paesetti  in  cima  d'  un 
monte  selvoso  ,  e  quelle  case  pa- 
jono  stare  su  gli  alberi .  Qualche 
pittore  ne  avrà  fatto  de'  disegni. 
Altri  più  bizzarri  li  hanno  adot- 
tati ,  e  presto  il  delirio  si  è  in- 
gigantito. 


13  Cap.  I. 

I. 

ÌÌ7 

18  Cap.  ir. 

II. 

22  animali 

animali ,  specialme 
e  di  vegetali 

340 

S  Cap.  III. 

III. 

34i 

12  alcune   particelle 
cose  e 

tal 

miche 

24  Basalte,  0 

Basalte.  II 

2<5  questo  marmo 

Basalte 

342 

1  la  maggior  parte  delle 

Rare  però  sono  le 

27  Tondo 

Tutto 
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